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P R E F A Z IO N E 

DEL TRADUTTORE, 

NELLA QjU ALE RACCONTASI 

I. Il motivi , che ebbe il Dotto t Arnaldo ■ di far 
quefi' opera-, , 

li, E il motivo , perche fiano fiate fatte dalf Univerfita 
di Lovanio le conclufioni aggiunte ■ dai traduttore 
all'opera fuddetta dell'Arnaldo. 

l Er intendere la ragione , ch’ebbe il D. 
, Mallet di porre alla luce il fuo Libro, 
} contro il quale fcrHfe quell’ opera il 
! D. Antonio Arnaldo» deefi cominciare 
la ftoria della difputa fin dal principio, e nel 
tempo ftefl'o fi capiranno quelle parole , che leg- 
gonfi nello ftromento di adottazione fatta dal 
Van-Efpen delle propofizioni, le quali fonofi ag- 
giunte in fine dell’opera dell’ Arnaldo *. affinchè 
i Teologi Fiamminghi veggano in qual maniera facil- 
mente fi pojfa fedare quella funefla , e dannofa conte- 
fa, che da tanto tempo fra effi fuffifie intorno alle Scrit- 
ture fjcre meffe in lingua del Paefe . 

I. Datali a’Gefuiti ammeflì in Lovanio la li- 
cenza di profetare la Teologia , il loro Confra- 
tello ^ Leonardo Leflto fra le trentaquattro pro- 
pofizioni, che parvero nuove, e ftravaganti eftrat- 
te da di lui fcritti , vi pOle 1* an. 1588. /quelle 
tre, che fono le tre prime intorno la Scritturai 
I. Non è neceffario , affinchè qualche ferino fia fcrit- 
tura Sacra , che ciafcbeduna parola di effio venga m* 
f 'pirata dallo Spirito Santo . 
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II. N<m è ntcejjarìo , (he ciafcuna verità, e fenten* 
%a (ut immediatamente ifpirata allo ftejjò fcrittore dal- 
lo Spirito Santo , 

III. gualche libro , quale forfè è il fecondo de ' Ma. 
cabei , fcritta con mdufbia umana ferrea V affiften^a 
dello Spirito Santo, fe di poi lo Spirito Santo attejìa, 
che niente di falfo in effo evvi , diviene scrittura 
Sacra . 

La Facolti di Teologia di Lovanio fece di 
quelle tre Propofizioni , come di tutte le altre , 
una fenfatiflìma cenfura adottata anche dall’ U- 
niverfiti di Douai , la quale prefentata dopo a 
Clemente Vili, il qual la fece leggere da’ Teo- 
logi , che fl radunavano per le controyerfie de 
AuxUiis , fu a pieni voti approvata; reftò lodata 
da Aldfandro VII. dai due Innocenzj XI, e XII. 
I Gefuiti , i quali non vogliono , e fono in ciò 
inteftati, dover mai avere torto, come quei che 
fono di fe perfuafi, che non mettono nè ponno 
mettere piè in fallo , nel che confitte la diffe- 
renza tra loro , e gli altri uomini , che quefti 
fallano , etti non mai , vollero fottenere quelle 
propofizioni , fehhen Sifto V, gravemente avelie 
riprefo il P, Lefifio , perchè le avea pubblicate 
( Enrico Enriquez w. de ultima fine cap . 2, e To- 
maffin traci. 4. de gratin Pari. 3. ) Ma come non 
fi può foftenere uno fprqppfito fenza aggiunger- 
vene degli altri, così avvenne a’ Gefuitt . Imper- 
ciocché il Icaro P. Francefco Adamo Francete ce- 
lebre Predicatore oltre avere declamato in un 
pubblico difeorfq contro S, Agoftino , tutte le 
opinioni del qual S. Padre fembra che la Com- 
pagnia s’ abbia fatto una legge di dover impu- 
gnare. , pubblicò anche un libro ( Calvino impu- 
gnato da fe flejfo 9 dalle arme di S, Agofimo ) neU 
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la j. parte del qual libro cap. vii. oltre d’aver 
, parlato dell’ Ispirazione de’facri libri giuda la 
dottrina del Le (fio divenuta la dottrina della 
Compagnia, dice, che S. A goftino eccedette neL 
la fùa dottrina filila Grazia, e filila Predeftina- 
zione; e foggiunge, che quefla debolezza non e sì 
pece amino fa , che Dio non la [offri anche negli Auto- 
ri , che infpira , i quali diciamo Canonici — e che il 
fuoco naturale di S. Paolo era ben capace di averlo 
trafportato ad efprejftoni di si fatta natura . Per prò* 
vare poi , che vi è della debolezza negli scrittori' 
Canonici , e che parlano fecondo la loro immaginazione 
nelle cofe , che Dio loro rivelò , dice, che allora quan- 
do il Profeta Elia fi lamenta dell'empietà dei fuo feco- 
lo dice a Dio , che la fede è affatto efìinta nel cuor 
Ai tutti gli uomini , e eh' egli folo reflò. fra tutti quei , 
che l' adoravano fulla terra -r - Davidde attefla , che 
non vide maggiori dijbrdmi , e maggior cominella di 
quella del fuo tempo , che non trovaft un fol uomo , 
che faccia una buona anione. Con un’ opera dotti!- 
fima ( Vindici# / lugufìinian <g ) il celebratilfimo P. 
Enrico Noris dell’Ordine Eremitano di S. Ago- 
ftino per la fua fublime virtù creato Cardinale, 
intraprefe la difefa di S. Agoftino contro tutta 
la petulante maldicenza del Pi Adamo fparfa 
nel fuddetto libro, e in altri molti da lui ferir- 
ti fu materie divote , ne’ quali Tempre di quell* 
infìgne fantiflimo Dottore moftra un indegniflì- 
rao difprezzo ; altri fecero una giudizioùifima 
critica ( Defenfe de S. Auguflin cantre le P. Adam ) 
di quanto avea fcritto poco Cattolicamente full* 
ifpirazione de’ Libri Sacri : dalla qual critica mi 
fia permefso di tradurre uno , o due luoghi corv 
tro si perniciofa Gefuitica dottrina ( Bayle Di- 
èlion. Artide Adam Remarq ; E. ) Imperciocché ri- 
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iulta dalla detta opinione , che. la dottrina ifpi- 
rata , e l’efpreflioni dell’ ifpirato fiano due co- 
fe affatto differenti, e che Dio è bensì l’autore 
unico dell’ ifpirazione , ma che lafcia l’ efpreflìo- 
ni alla fantasia dell’ ifpirato , e che non vieta , 
che la di lui immagihazionc non vada piu lun- 
gi di quello, che gl’ ifpira lo Spirito Santo. 
Queftp , fe non m’ inganno , è fenZa dubbio il 
penfiero del P. Adamo . Concioflìachè l’efempio 
di Elia, e di Davidde, che adduce, niente fer- 
virebbe a un uomo, il qual fofle perfuafo, che 
Dio rivelò ad Elia, ch’ei Polo era l’unico ado- 
ratore del vero. Dio, e che al tempo di David- 
de non v’era fulla terra nefluna buona per fona. 
Bifogna dunque, che il P. Adamo, il quale por- 
ta quefti efempj , fia perfuàfb, che Dio non ab- 
bia a que’ Profeti ciò rivelato, ma rivelato fol- 
tanto , che pochi erano gli Uomini dabbene . Su 
quello principio l’immaginazione calda dell’ ifpi- 
rato fa uni ver Pale ciocche lo Spiritò Santo gli 
avea ifpirato con reflazione , e cade nel foffif- 
mo, che efprimono i Loici con que’ termini a 
diclo fecundum quid ad dicium fimpliciter ; in una 
parola in tal maniera P ifpirazione è fofìiftica , 
inganna la Chiefa, e mente. Quella dottrina per- 
tanto al dir dei difenfori di S. Agoflino ( pag. 
ii. ) è empia, e apre la porta a mille attenta- 
ti contro la Scrittura Sacra . Concioflìachè fe Dio 
foffre qualche debolezza negli autori Canonici , che ifpi- 
ra , fe in S. Paolo vi è un fuoco naturale , che non 
fa quello di Dio , tutto quello che un Libertino , ed 
un eretico troverà net libri f, acri contro il fuofent inten- 
to, dirà , che viene dalla debolezza , e dal fuoco na- 
turale dell’ uomo, e non dallo Spirito Santo — dire , 
che nella fcritwa vi fa qualche debolt^a , e qualche 
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poco di fpirito naturali dell' uomo è un dar la liberti 
a ciafcuno di ammettere , o rigettare quel che vorrà 
della Scrittura , col preteflo , cfce queflo , £ fediti- 
memo viene dalla debolezza dell' uomo , è non dallo 
Spirito di Dìo . Dirà il Libertino , cfa il fuoco 
dell' Inferno non durerà fempre , e che quando S. Alat- 
teo dijfe , andate maledetti al fuoco eterno , quejta è 
un' efprejfme eccejfiva per moflrare la lunga durata , 
e la grande^a delle pene preparale a’ peccatori fecon- 
dò l'immaginazione riscaldata di quell’ Evàngelifla . Per 
altro il P. Adamo così fcrilTe ( pag. 1 6. ) perpo- 
terfi fciorre dall' efpreffiòni di S t Paolo , che gli parea- 
no dure , e tonirarie alla dottrina della Società , e per 
mfegnar l’arte di eludere la forza invincibile della pa- 
rola del Dott. delle genti fulla grazia , e fulla prede- 
flinaZione , come anche di quella di S. Agoflinò . Se fi 
trova inclinato dal cap. p. della lettera a' Romani, 
dove S. Paolo dice , che Dio fa mifericordia a chi 
vuole, è che indurifce chi vuole, potrà rifponde- 
re, che il fuoco naturale di S. Paolo lo portò a fcri- 
vere quell? efpreffiòni , che quefla è quella debolezza , 
che Dio foffre negli Autori Canonici , e che quella c 
V efprefftOne d'uria cofa rivelata fecondo la fantafa na- 
turale, e il temperamento di S. Paolo . Del refto 1* 
autore Canonico non riportò il lamento di Elia 
come l’efprefiione di un uomo ifpirato da Dio, 
ma come refpreflìone di Un uomo che s’ingan- 
nava, al quale Dio appunto in quel luogo ino- 
ltra, che s’ingannava. Fallo grande in materia 
di ftorià fi è quello del P. Adamo , che dà a 
un fatto tale un pròfpetto totalmente diverfo 
da quello, nel quale vien narrato dal Sacro Te- 
llo . Ma dopo quella digreflìone a mio credere 
neceflaria , perchè trattali di materia sì grave , 
c sì gclofa, torniamo , come dice il Firentino , 
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a bomba . Moltiflimi libri allora fi videro e dalla 
parte de’Gefuiti, e de’ loro fautori, e dalla par- 
te degli avverfarj fulla ifpirazione de’ libri fa- 
cri. Tra i partitanti de’ Gefuiti vi fu il celebre 
Ricardo Simon , il quale rifpofe a un libro in- 
titolato Sentimene de quelqugs Theologiens de Hol- 
lande , Gefuita per interefTe, perchè fperava clic 
per mezzo de’ Gefuiti avrebbe dedicato il fuo 
libro critico delle verfioni del Vecchio e Nuo- 
vo Teftamento al Re ( Arnaldo part. 7. delle dif- 
ficoltà propone allo Steiaert . ) Entrarono in quella 
difputa anche dei miniftri di fette eterodofle, il 
Saurin , il Jurieu , il Paillc , il Jaquellot , & 
altri . 

Come che da una difputa ne nalcono altre , 
così fi venne a quella , fe fia permeilo a tutti 
leggere le facre fcritture in lingua volgare tra- 
dotte . Qui pure le opinioni furono divife , ne- 
gando i Gefuiti , i quali aveano per difenfore 
il funnominato Ricardo Simone e altri foftenen- 
do il fentimento oppofto: fra quelli vi fu il ce- 
lebre Arnaldo , il quale rifpofe a tutte le ragio- 
ni del Simone nella parte iv. delle difficoltà 
propolle allo Staiaert . Dei quali due Autori 
quell’ è il giudizio , che ne forma Pietro Baile 
nel fuo Dizionario ( artici e /. Irnauld remarq . R, ) 
Ognun fa , che V Arnaldo è quegli fra gli Scrittori Cat- 
tolici , che foflenne il più dottamente e il più valida - 
mente la utilità delle verfioni della Scrittura . Ciocci# 
dice fui fatto , cioè per moftrare , che fecondo lo fpiri- 
to della Chiefa i laici non furono giammai efclufi dal- 
la lettura della parola di Dio in lingua volgare , è 
bello , e curiofo. Ma fe leggete attentamente le xifpofio 
del simone , non fapete che penfarvi dello fpirito della 
Cbiefa fu ciò — V Arnaldo coi torrenti della fua eUy 
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quen%a e della fua dottrina trafc'marebbe un’infinità dì 
Lettori a dire , che fi calunniò la Cbiefa , quando miL 
le volte fé le rinfacciò , che vietava a’ laici la parola 
di Dio : li trafcmarebbe , dijfi, a ciò credere , fé il Si- 
mone non opponeffe degli argini a que’ torrenti . Il qual 
giudizio del Baile taluno potrebbe aver per par- 
ziale, e fofpetto. Imperciocché da tutti i criti- 
ci Cattolici del Baile oflervofsi , che quando de- 
ve pronunziar il fuo giudizio di qualche dotto 
Cattolico che abbia fcritto contro i fettarj pro- 
cura di fminuirne la lama . Come che però la 
riputazione dell’Arnaldo , il quale tanto contro 
gli eretici in difefa della Chiefa avea fcritto , 
era a tanto , e tale grado montata , che fi farebbe 
tirato adoflò il titolo di maligno , e maldicen- 
te , chi di lui avefle fparlato , cosi il Baile fa , 
che il Simone in quello punto fia andato al pa- 
ri di lui . Per altro anche i ciechi s’ accorgono 
della differenza grande che parta fra le oppofi- 
zioni del Simone, e le rifpofte dell’Arnaldo. Il 
citato libro è tra le mani di tutti, e tutti pon- 
ilo effer da fe lleflì fincerati, s’ io dico il vero. 
Ballano quelli due foli efempj , che porta per 
inoltrare il fuo aflunto, oltre poi un’ infinità di 
palli prefi da tutti i "Padri e Greci , e Latini : 
Da Clemente VII. fri lodato Giorgio Duca di 
Saffonia , perchè a’fuoi fudditi Vietò la lettura 
della Verfione della Bibbia fatta da Lutero , e 
ne follimi una fatta per fuo ordine più fedele , 
e attaccata al tello ( Hortaremur : Ramai, all’an. 
1550. $. 169. e Coeleo all’an. 1527. ) Gregorio 
XIII. e Clemente Vili, lodarono il zelo deli’ Ar- 
civefeovo di Gnefna Primate della Polonia , per- 
chè a proprie fpefe fece tradurre la facrafcrit- 
tura in lingua polacca . ( Arnaldo : difficoltà propo- 


fìe.allo Staimi pari. v. Dif. Ivi.. ) E’ poi un fat- 
to coftante » che cinque traduzioni in lingua del 
Paefé furòn fatte quali tutte in que’ tempi , ne’ 
quali bollivano quefté difpute i i. quella del P. 
Verónio ; i. quella dell’ Ab. Maroles : 3. quella 
del Vefcovo di Vence , Monfignor di GoUdeau; 
4. quella del P. Amelotto : 5. quella dei Padri 
dell’Oratorio di Mons nell’ Annovia . E’ un fatto 
coftante , che LodoVico xiv. dopo la rivocàzio- 
ne dell’Editto di Nantes nel 168 5. fece {lampa- 
re in lingua volgare il nuovo Teftàmento , e a 
migliaja ne diftribuì le copie ai Neofiti , che ri- 
nunziato il Calvinifmo fi vollero fermate in Fran- 
cia . ( Dupin diflert. fur la Bible liv. t. chap. p. ) 
éd è un fatto coftante* che Giovanni Neercalfel 
Arcivescovo di Utrecht fotto il nome di Vefco- 
vo dì Caftoria Vicario Appoftolico delle MHfio- 
ni d’Ollanda ftimatiltìmo per l’ eminente dottri- 
na, e amatifsimo per la rara pietà dall’ottimo, 
e {pregiudicato Pontefice Innocenzo XI. racco- 
mandò a’fuoi fedeli la lettura della facta Bib- 
bia tradotta in lingua Fiamminga con un erudì- 
riflimo libro» nel quale moftra l’ utilità delle Ver- 
fioni di quelle SacteCarte , e l’ obbligo , che tutti i 
fedeli hanno di leggerle.; al qual libro ninno 
rifpofe. Quelle ragioni fan vedete chiaramente, 
che giuftamente è fofpeto il giudizio del Baile, 
e .che in fondo il Simone ebbe in quella difpu- 
ta il torto. Anzi ( cofa notabilifsima ) lo .ftef- 
fo Ricardo Simone traduffe il nuovo Tcftamento 
in Francete: eppur evali moftrato tanto nemico 
di limili traduzioni. 

I Padri dell’Oratorio di Mons, come difsifo- 
pra , aveano tradotto il nuovo Teftàmento , e lo 
aveano fatto Rampare . nella loro città .a .Mons 
!" con 
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con quefto tìtolo : Le Nouveau Teflament de No- 
tte Seigneur J. C, traduit en Francois felon l* editton 
Fulgaire avec les differences du Gvec. e fu condanna- 
to da Clemente IX. nel 166$, come temerario, don. 
tiofo , e diverfo dalla ^Volgata edizione , e contenente 
fcandali per li femplicfi. ( Bollario Rom.'io.f. <5. par. 
6. pag. 254 . ) La qual edizione perchè fu fegui- 
tata dal traduttore del Nuovo Teftamento ( il 
P. guefnello ) ftampato in Parigi 1 ? an. 1692. fii 
una delle cagioni, perchè quefta nuova verfione 
fu proibita da Clemente XI. 1’ an, 1708. e alla 
traduzione Francefe condannata da Clemente IX. li 20. 
aprile lóiS. in molte cofe uniforme. ( Bollario Mag. 
t. 8. p. 67. ) Ma il Configlio di Malines vietò , 
che la Bolla condannatoria di quella verfione 
foflè pubblicata nelle Fiandre (*) . Contro di 

quel- 

SentenzA del Gran Configlio di ìdalines . 

(*) Efpone ilProcur. Gen. del Re , che quantunque per 
ragione fondamentale dello fiato full'cfcmpio dei regni con- 
finanti, pel coftume continuato di più fecoli , e pel buon 
numero di prammatiche di tempo in tempo emanate dai no- 
fi ri Sovrani non fia permeilo a’Vefcovi, nè a’ di loro Vica- 
ri in calò di fedia vacante di ricevere , far pubblica re, odi- 
firibuire nelle loro diocefi nefliine Bolle , od ordini della 
Corte di Roma , quando non fiano fiate efaminate dai regi 
Configli a quello fine eretti, e non vi fi fia pollo il placet, 
e ciò con gufilo motivo, affinchè la poterti reale, e la fo- 
vraniti di Sua Maeftd non venga con ciò pregiudicati» , e i 
buoni fudditi di ella efpofti alla necelfità di ubbidire a que- 
gli ordini, i quali potrebbero eflère incompatibili coicoftu- 
mi, e ufanze del Paefe; ciò non (filante quegli che fa l’of- 
ficio d’Intsmuncio avrebbe fatto arrivare a’ VelcovJ , oa’Vi- 
carj delle fedi vacanti la Bolla qui unita pubblicata da firà 
Santità li ac. dell’ ultimo Aprile condannatoria di 'certo li- 
bro , che ha per titolo : Nouveau Tefiament de N. S. I. C. 
traduit eri Franfoìs felon /' editton Vulgate avec les differen- 
l tes 4* Grtc, febben fia fiainpato nella città di M?o$ con in 
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quel/a edizióne però perfeguitata da’ Gefuiti forti» 
tono fuori lo Staiaert Dott. di Lovanio , il pre- 
detto Simone, e il Mallet Dott. della Sorbona * 
A tutti rifpofe validamente l’Arnaldo nelle parti 
Vi, e vili delle difficoltà propofle allo Stdiaert e vi 
rifpofe in una maniera cosi fòrte , che non re- 
plicarono gli Avverfarj . Volle diftinguere il Mai- 
ler Dott. della Sorbona, Archidiacono diRouen 

il- 

fronte la perm'flìone dell* Arcivescovo dì òupbrai , allora 
Monf. Gafparo Ncmio , la qlial fu feguita dall’ approvazio- 
ne del Vefcovo di Nairtur' , e del Dott. Pontano j il tutto 
confermato con lettere di privilegio di fua Maefti del Àio 
Configlio privato li 14. Luglio 1666. Lenza che intanto la 
detta Bolla fi a fiata ancora fottopofia alla cenlura dei detti 
Regi Configli, e fiafene ottenuto fi placet , e nepplire vi è 
apparenza , che fata prefentata e farò domandato * come il 
Procuratore per debito della fua Carica non può diflìmula- 
re, che la detta Bolla Zìa ricevuta ih quella diocefi dipen- 
dente da quello Configlio, e neppure nei paefi Aggetti a fui 
Maeftà, così fupplica la Corte di ordinare al Vicario Ge- 
nerale , e a que ; del Vicariato di quello Arcivelcovafo va- 
cante , di confcgnare tra le Lue mani tutti gli efemplari 5 
che hanno ricevuti di detra Bolla con proibir a loro di far- 
la rlftampare, pubblicare, o difemìnare pel diftretto, odio- 
cefi fiotto pena del fequeftro de’ loro beni temporali , ed al- 
tre ulteriori, che giudicherà bene la Cotte d' infliggere . Il 
che facendo &c. 

Sottoficritto B. A. Van D’EN 2 IPE. 

lì tutto vifto, e fattone il rapporto alfa Corte farantìd 
tfeguiti gli ordini da efli rifioluti, vietandoli frattanto cosi 

S I Virarlo Generale di quello Arcivefcovató , come a «Uei 
el Vicariato di pubblicare h bolla furrlferita o dì farla 
pubblicare direttamente, o indirettamente o per mezzo del- 
le Rampe, o per mezzo di lettere particolari fino ad altro 
ordine. . . 

fatto a Malinet li io. Luglio 166S. 

Sotto fc ritto RENGRAND. 

( 'btaM' P*rt- V». àìffkoltk frepejt, allo SttUtrt Mf. Iti r j. ) 
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SI quale nel tuo libro , intitolato Della Scrittura 
Santa in lingua volgare intefe di provare, che noti 
era permeilo di leggere la facra Scrittura inlirt- 

r a del paefe a tutti » e s’era fcatenato contro 
Yerfione di Mons. Perchè 1* Arnaldo abbia cón- 
tro lui fcritto , qual metodo abbia tenuto nello 
fcrivergli contro , giacché lo dice elfo nella Tua 
Prefazione, mi credo difpenfato dal riferirlo. 

Solamente renderò conto, perchè io abbia tra- 
dotta piuttofto quella opera dell’ Arnaldo contro 
il Mallet , che o quella contro lo Staiaert , 0 
quella contro il Simone - Quella rifpolla al Mal- 
let è più diffùfa, e a giudizio di tutti i dotti è 
più forte delle altre» Di più tutte le ragioni adot- 
te dallo Staiaert» e dal Simon contro leverfionì 
della Scrittura ripetette il Mallet , e ve ne aggiun- 
te delle altre prefe da altri autori . Avendo dun- 
que io veduto più completo il libro del Mallet, 
come fcritto l’ultimo di tutti, vivente ^Arnal- 
do, in quella difputa , ho creduto , che anche 
la rifpolla dell’ Arnaldo al Mallet farebbe più 
ampia , e completa , e che il Lettore leggendo 
quella rifpolla vedrebbe fventate tutte , quante 
mai fono le ragioni , che fanno portare i parti- 
tanti de" Gefuìti contro le verfioni in lingua vol- 
gare dei facri libri. Finalmente in nefluna delle 
fuddette opere compari fee la valliflìma erudizio- 
ne Ecdefialtica dell’ Arnaldo in sì fatto genere 
tanto , quanto in quella [critica del libro del 
Mallet; come vedrà il Lettore ItelTo. 

ii» Vengo alla ftoria delle Conclufìoni , leqilac 
li aggiunfi al fine dell’ opera dell’ Arnaldo . La 
lloria è tratta dalla vita del Van-Efpen {par. ?. 
art. ix. ) In virtù dell’ inibitorio decreto del Con- • 
figlio di Malines , che non fi pubblicane la 

con- 



l 


< 


Dii 


j by Google 




"xvi 

'condanna della verdóne .di ìiiofts fi leggevi da 
tutti con grandìflìmò fruttò il Nuovo Teftamen- 
- to della ftampa di Mons. I foli Gefuiti, e i di' 
loro fautori a quella , vèrfibne , e all’ufo perpe- 
tuo della Chiefa di permetter la lezione delle 
facre lettere nelle lingue volgari li opponevano. 

“E chi ne può mai indovinare il perchè ? L’ Ar- 
naldo dice , perchè quella era una, verdone fat- 
ta dai Padri dell’Oratorio, contro i quali Tem- 
pre arfero di fomma invidia’, perchè vedevano 
con quanto applaufo erano ricevute le Tradu- 
zioni di que’ Padri ftampate , e riftampate più 
Volte , quando le fatte da lóro, gfaceano inutili 
ne’ magazzini de’Libraj (Ltg&afi la lettera di tm Lai- 
co &c. nel fine del? àpologìà dilla Storia del Plettri 
volgarizzata e flampata dall’ Erede Pedana e veg- 
saft anche nella Difficoltà xciv. tra le propofle dall * ’ - 
Arnaldo allo Staiaert queflo efempio a p. zó.fullaproù 
bigione de ’ libri , libro dello fleffò Arnaldo tradotto ut 
Italiano , e jlmpato dal medefimo Erede Pedana , ) 
o perchè fempre furono que’ Padri nemici dichia- 
rati della Morale rilavata de’Gefuiti , o perchè 
nelle turbolenze del Gia.ftfcniftno dai Gefuiti inof- 
fe Tempre alle di loro occulte mire fioppòfero; 
o perchè fofpettavano , che il Popola leggendo 
le facre lettere , e meditandole vi (coprirtele maf- 
fime della morale ben del tutto oppofte a quella 
che infognano ne’ loro libri, e abbandonafle i lo- 
ro confeflionali ; 0 perchè finalmente Tempre i 
• Socj credettero, che le lòdi date a qualche altri 
regolare congregazione fodero una formale detra- 
zione della Compagnia, perchè efli Ioli devono 
eflère i dòtti , efli foli i lodati . Comunque ciò 
fia, il fatto Ti è, che avendo il loro Padre Gia- 
copo Vieski tradotta 4 Bibbia in lingua Polac- 
ca, 
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ca, il celebre P. Poflevino Gefuita così di quel-* 
la traduzione ne fcrilfc : E quella verdone fu ulU 
liffma , e necejfaria per ejìinguere quegli errori, i qua* 
li dalla falfa verdone degli Ariani , ed altri eretici fi 
cavavano, e dijfeminavano . { Arnaldo Difficoltà prò* 
po/le allo Staiaert pari. y. Diffi. Ivi. ) Quella tra- 
duzione , perchè fatta da un Gefuita è utiliffima , 
e necejfaria, è approvata , e lodata da due Pon- 
tefici Gregorio XIII. e Clemente Vili, quella fat- 
ta dai Padri dell’ Oratorio s’impugna, fi denun- 
cia a Roma, e fi condanna: eppure gli fteflì mo- 
tivi , che militavano per la verdone Polacca, 
militavano anche in favor della traduzione dei 
Padri dell’Oratorio, di premunire i fedeli contrex 
gli errori , che in gran numero fi diflèminavano 
allora nell’Ollanda dai fettarj, de’ quali tuttodì 
nuove fette nafeevano. Va, e indovinala. 

Ebbero i Geluiti la forte di poter far elegge- 
re colla di loro potenza nel 1690. in Arcivesco- 
vo di Malines Uberto Precipiano in luogo del 
Rerghes . Era il Precipiano amiciflìmo de’ Gefui- 
ti. Chi volelfc fapere di più di elfo non ha che 
leggere le lettere del Van-Efpen, e perchè folle 
fiato fcomunicato vegga la Bolla di Alcflandro 
VII. Jujìitice exigìt &c. ( Boll. Rom. t. 6 . p. 5. 
p. 179. ) Ei moftrofsi interelfatiffimo in tutte le 
mire de’Gefuiti , e diretto dai Configlj del P. 
Harney Gefuita un de’ Critici della Verfione di 
Mons,fece il pofsibile, perchè i Geluiti ottenef- 
fero tre cofe , che ftavano loro infinitamente a 
cuore: una, che poteflèro aver la licenza d’in- 
fegnar la dottrina nelle parochie, la quale avea- 
no loro levata i Parochi , e ne aveano impetra.* 
ta di quella levata licenza la conferma dalla fa- 
cra Congregazione fopra il Concilio fan. 1681, 
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alla quale indarno i Gcfuitì erano ticorfì; l’al- 
tra che s* introducete il fbrtfiulario del giura- 
mento di Aleffandro VII. cioè , che le celebri 
cinque propolizioni condannate da Innocenzo X. 
erano Eretiche, ed erano in Gianfenio, quando 
Clemente IX. e i fulfegucnti Pontefici fi conten- 
tavano, che fi giurafl'e , che fi credevano ereti- 
che in qualunque autore fodero , lenza fpecificar- 
fi, che fotcro veramente in Gianfenio; e la ter- 
za, che l’ Areivefcovo vietate al fuo popolo la 
lezione della facra Scrittura in lingua volgare . 
Tutte tre quelle cofe tentò il Prelato di ottene- 
re a’Gefuiti; ma con tal vigore vi fi oppofero 
i Curati , che ne vide impofsibile il confcgui- 
ìncntro della prima. L* Academia di Lovanio ri- 
corfe ad Innocezo XII. il quale gravemente ri- 
prefe T Areivefcovo , e volle, che fi giurate fe- 
condo la pace Clementina ; però non fi ottenne la 
feconda . Parve facile al Precipiano 1 ’ adempire 
al defiderio de’Geluiti circa il terzo punto , fpe- 
zialmente che già v’ era la condanna di Roma 
di quella verfione di Mons ; era tata criticata 
da Ricardo Simon , dal P. Hamey , e il Dott. 
Martino Staiacrt, il quale ne’fuoi rffforifmi p. i. 
difp. 13. $. 3. avea inoltrato, che fu fempreufo 
nella Chiefa, che tutti leggetero la Scrittura in 
lingua della lor patria -, che efortava i Vefcovi 
ad obbligare il popolo a tal lettura , cangiato 
parere, s era unito al Simon, e all’ Hamey , e 
fcritto avea cootro ufo tale . Che bei riflefsi fi 
potrebbero fare fui cangiamento fatto per andar 
a feconda dell’ Areivefcovo , e de’ Gefuiti da 
quello Profcffore, imitato da qualchedun* altro , 
che non teme di parlar contro cofcienza per fe- 
condar qualche altrui mafsima ; e cooperare : al- 
le 
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le torte miré di qualche potente . Fu però^ per 
quella opinione, e per altre impugnato dall’ Ar- 
naldo nelle parti iv. v. vi. vii . delle fue difficol- 
tà. V Arci ve (covo pertanto full* autoriti di co- 
loro appoggiato pubblicò un decreto, col quale 
Vietava , che fi leggefl'e la tradotta Scrittura , 
perchè pericolosa ne diceva la lezione . Ma nien- 
te potè 1 * Arcivescovo confeguire ; e perchè il 
popolo vedeva colla fperienza il frutto , che da 
lettura tale ricavava, e perchè la Bolla condan- 
natoria di Clemente non era (lata pubblica- 
ta , e perchè finalmente giravano pet le ma- 
ni di tutti i libri del Dottor Arnaldo , e del 
Vefcovo di Caftoria, ne 5 quali troppo chiara- 
mente fi provava la confuetudine della Chie- 
fa per fimile lettura , e invincibilmente tut- 
te le ragioni degli avverfarj fi ributtavano. Pe- 
rò il popolo già certo della cieca deferenza dell* 
ArciYefcovo verfo la Compagnia, nefiiin conto fe- 
ce del di lui Editto ; e fe mai lefle la tradu- 
zione di Mons , la lefle allora , tanto che in 
pochi mefi fe ne dovettero fare due altre edi- 
àioni. 

Non pqr quello però fi difperarono i Gefuiti, 
ma al loro (olito affettarono un altro tempo 
più favorevole per tornare all' aflalto; e ben lo- 
ro fi prefqntò nel 1708: poiché nella condanna 
del nuovo Teftamento (lampato , e riftampato à 
Parigi nel 1692. e 1694. fi tornò a confermare 
la condanna del Teftamento ftampato a Mons , 
tome difR fopra. Ma leggiero fu quell* aflalto a 
paragone dell’altro, che meditavano i Gefuiti, 
■e al quale andavano difponendo per mezzo del 
loro P. Francolino e del Cardinal Fabroni il Pa- 
pa Clemente XI. dal quale era la Compagnia ar 
w b a ma- 
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mata , e di cuore . Concioflachè nell* efimiinarfl 
le note , che al nuovo Tcftamento ftampato a • 

Parigi, come dilli, nel 1692. vi avea mefl’e qua- 
li ad ogni verfetto il P. Quefnello , fi trovaro- 
no alquante propofizioni intorno la lezione del- 
la Sacra Scrittura , le quali Ombrarono degne di 
condanna. Quelle propofizioni fon fette , e co- 
minciano dal numero 79. Non mi pollo difpen- 
fare dal portarle. 

79 . E 3 utile , e neceffario in ogni tempo , in ogni luo- 
go e ad ogni genere di perfone lo fludiare , e il cono- 
scere lo fpirito , la pietà , e i miflerj della Sacra Scrit- 
tura . 

80 . La legione della Sacra Scrittura è per tutti . 

81 . La f anta ofcurità della parola di Dio non è per 

li laici una ragione per difpenfarfi dalla lettura di 
tifa. , 

82 . Il giorno della Domenica dee dal Crifliano fan- 
tificarfi colle legioni di pietà , e f opra tutto delle Sa- 
cre Scritture. E 3 dannofo voler ritrarre il Criflianoda 
tal lettura. 

83 . E’ Un 3 illufione il perfuaderfi , che la notigia 
dei miflerj della religione non debba comunicarfl alle 
femmine per meggo della lettura de * facri libri . Non 
dalla femplicità delle femmine , ma dalla fuperba dot- 
trina degli uomini nacque l’ abufo delle facre Scritture , 
e nate fono V erefle. 

84 . Strappar dalle mani de 3 fedeli il nuovo Tefla - 
mento, 0 fla tenerlo loro chiufo col levar ad effl il mo- 
do d 3 intenderlo , c un chiuder loro la bocca di Criflo . 

85 . Vietare a 3 Crifliani la legione della facra Scrit- 
tura , fpecialmente dell' Evangelio , è un vietare l 3 ufo 
del lume ai figlj della luce , e far si , che f offrirlo una 
(erta fpecie di Scomunica. 

La proibizione di quelle propofizioni avvalo- 
rata * 

1 
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rata da una Bolla ( t Vnì£enitus ) la quale fpao 
ciavafi da’Gefuiti per Dommatica , come pro- 
nunciata ex cathedra , parve loro , che gli avrebbe 
fatti vincitori , e che fi farebbero tantofto ab- 
bracciate dalla prima all’ultima tutte le verfio- 
ni in lingue volgari della Bibbia. Ma Tettarono 
ben delufi. Imperciocché io non dirò in quante 
maniere fia ftata impugnata quella Bolla ( i ru- 
mori da ella eccitati fono abbaftanza noti ) di- 
rò foltanto che appunto dalla condanna di quel- 
le fette propofizioni tratterò argomento i Dotto- 
ri Lovaniefi di trattarla da orrettizia •, da fur- 
rettizia , e nulla. Ecco qualmente fpiegofsi il dot- 
tiflìino Van-Efpen in una lettera al Vefcovo di 
Bologna in Picardia in propofito delle furriferi- 
te propofizioni condannate da Clemente XI. nel- 
la fua Bolla ‘Vnigenitus : „ fon perfuafo , dice , 
„ che non fi potevano condannare fenza che nel 
„ tempo' fletto non fi condannatte un principalif* 
„ fimo , e graviflìmo capo di difciplina , il qua- 
„ le fi deve confiderare comedi Diritto Ec- 
„ clesiastico Divino» e fenza che non 
„ fi levatte la libertà, cheCrifto ci procurò. In- 
„ oltre tengo per certo , che la Bolla in quell’ 
,, affare è affatto oppofta a moltilfimi decreti del 
„ Concilio di Trento, e tutti di gtavilfimo pe- 
„ fo; c di più, lo che è degniflìmo di otterva- 
„ zione, ai principali riti della liturgia . Imper» 
,, ciocché dai tempi Appoftolici fino a quelli 
„ nollri fu religiofamente ottervato il coftume , 
„ che non mai fi celebrarono , nè fi celebrano 
„ i divini mifter.) fenza che pria fi leggette , e 
„ fi legga al popolo qualche pezzo delle facre 
„ lettere, che gli faccffe, e feccia fovvenireaU 
„ la mente le cognizioni, e le leggi dell’ eterna, 
... b 3 » c nuo- 
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„ e nuova alleanza , che volle fare il Salvatore 
„ colla fua Chiefa, la quale figillò col fuofan- 
„ gue &d. „ ii. fparfifi quelli fentimenti del Van- 
Efpen, uomo di quel credito , che ognun fa, uni- 
fatmi ai fentimenti di moltilfimi altri foggetti 
già defonti, e di moltilfimi altri viventi, mol- 
ti Dottori di Lovanio ftefero quelle proporzio- 
ni , che formano la giunta , che ora fi ftampa 
dopo il libro dell’ Arnaldo . Ognun vede , che 
fe quelle proporzioni folfero amplificate colf ad- 
durr i tetti citati , e le ragioni accennate , fi for- 
merebbe un ottimo voluminofo libro . Dateli que- 
lle al Van-Efpen, affinchè l’efamimatte, le cor- 
reggere, le mutalle , e fe gli pareffero fané , le 
approvaife , non folo approvolle , ma le adottò 
per fue , e volle che folfero inferite nelle fue 
opere come s’egli fletto le averte fatte. 

Tutte quelle ragioni ben efaminate da Bene- 
detto XIV. cagion furono, che nella nuova edi- 
tìon dell’Indice de’ libri proibiti pubblicata nel 
1757. aggiunte quella olfervabililfima claufula j 
( pag. xx. ) che fe le ver foni di quefh libri ] acri in 
lingua volgare faranno fate approvate dalla Sede Ap- 
poflolica , e pubblicate con note prefe da’ Santi Padri 
della Chiefa , 0 da’ dotti , e Cattolici perfonaggi , fi 
concedono . e. E’ da ftupirfi , come 1’ autore ano- 
nimo ( che dalla voce popolare dicefi uno del- 
la Società ) nella lettera fcritta contro T Enci- 
clica di Benedetto XIV. niente dica di que- 
fta claufula. Scritte egli nel dubbio I. della fud- 
detta lettera quelle formali parole che fedel- 
mente fon tradote dal Latino : „ vi fono alcu- 
„ ni , che penfano etter lecito ai predicatori del- 
», la fede un tal filenzio e di occultare pel bene del- 
ti la pace ed evitare lo fcandalo degli Eretici gli Ar . 
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„ ticoli della fede già dichiarati dalla Chiefa Romana } 
iy dopo la lettera Enciclica pubblicata nell’ anno 
„ fcorfo da Benedeto XIV. e diretta al Clero 
„ Gallicano, nella quale la Bolla Vnigenitus gii 
„ ricevuta dalla Chiefa univerfale come Regola 
„ di fede y e cosi parimente dichiarata nella Se- 
„ de Appoftolica, fi predica unicamente qual le? r 
„ ge Giovevole alla Chiefa foggetta a mutazioni, che 
,, tuttavia meriti oflfequìo , e riverenza: e peg- 
„ gio ancora , e affai peggio fi tralafcia di con* 
„ feflare quella regola di fede che Clemente XI. 
„ non fenza indegnazione de’ Gianfenifti afferma 
„ contener/! nella Bolla 'Unigenitus , e lo protetto 
„ ammaeftrando tutta la Chiefa nella Bolla, che 
,, comincia Pafloralis promulgata nell’anno 1718» 
„ &c. „ èdaftupirfi, difsi, che non faccia cen- 
no di quefta claufula . Imperciocché abbaftan- 
za chiaramente fpiega quel Pontefice dottifsimo 
e difintere/fatifsimo , e amanti {simo della unica 
verità , qual fentimento ave /Te filile note , che 
fu facri libri fi fanno, qualor po(fafi moftrare i 
fonti limpidi donde fon tratte. Il favio Lettore 
vede le conferenze, che da quella eccezione di 
Benedetto può fere intorno le fette propofizio- 
ni Quefnelliane filila facra fcritturra da Clemen- 
te XI. condannate . Tentarono i Gefuiti di dar 
altro colpo contro, oltre la lettera anonima , al- 
le dichiarazioni di Benedetto XIV. e così riac- 
cendere il fopito fuoco, e deftare nuovi torbidi 
per mezzo di Clemente XIII. nella fua Bolla al 
Vefcovo di Sarlat De mifero 1 ’ anno 1764. Ma 
telum imbelle fine i£h conjecit . Virgil. Alneid. 2. 

V. 544 - . ' 

Nell’anno 17 65. fi foftenne nell’ Univerfiti di 
Treviri lina pubblica Conclufione filila lettura 

b 4 del* 


xxìv 

della Sacra Scrittura in lingua volgare lotto la 
prefidenza del Profelfore Oehmbs , nella quale 
provali efler elTa a tutti permeila , e tutti • fono 
efortati a leggerla. Sicché dopo T oracolo di Be- 
nedetto XIV. puoflì dire la co fa già deci fa ; e 
ragionevolmente fi può fperare , che i Geluiti 
non abbiano fu ciò a muover altre turbolenze ; 
c tanto più ragionevolmente ciò fi fpera , per- 
chè, fe ad onta di replicate condanne della San- 
ta Sede , e de’Prcncipi perfuadevano i loro di- 
vori a leggere la Sacra Scrittura ridotta in Ro- 
manzo dal loro P. Beruyer , molto più permette- 
ranno , che fi legga tale quale per iftruzione 
de’ Tuoi fedeli venne dalla bocca ftelfa delnoftro 
fommo Dio . 

j 
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AVVERTIMENTO 

DELL’ AUTORE. 

V iveva ancora II Mallet , quando fa (critta la 
prefente confutazione dell’ultima fua opera. 
Pure benché non fia egli più in cafo o di 
giultificarfi dei rimproveratigli falli , o profittare degl» 
Svvifi, che gli fi danno, mi parve proprio di lardar- 
la tale e qual’ ella era a quel tempo. Imperciocché 
quantunque , come dilli , egli non porta più difenderli 
da fe fteflò, o rigettare i fuoi errori, ha però dati a! 
pubblico, e alla Sorbona dei pieggj, che ponno, anzi 
devono farlo in di lui vece. Evvi un ordine ftabilito 
nella Facoltà di Teologia in Parigi , in vigor del qua- 
le gli Approvato» fi rendono refponfabili di tutto il 
cattivo , che foflè ne’ libri , de’ quali fu delegata ad 
elfi la permiflìone di approvare. Fu approvato quello 
del Mallet da quattro Dottori , comprefovi chi lo leflè 
per fargli ottenere il privilegio. Di quelli quattro ve 
ne fono tre , che attualmente fono, e furono ProfelTo- 
ri in Teologia nella tanto celebre Univerfità della Sor- 
bona , e non v’ha fin ora, che un folo , cui fia ac- 
caduto di partire al pari dell’Autore a render conto 
di fe Hello al Tribunale di Dio. Coloro che fopravi- 
vono devono dunque o foftenere ciò , che hanno ap- 
provato con tanti elogj , e belle tellimonianze di /li- 
ma per l’Autore , e pel libro , dicendo di lui, che fi 
è reio (ingoiare con parecchie altre fue opere , e di 
quello , eh’ è pieno di dottiflìme , e curiofilfime ricer- 
che dell’ antichità intorno ai libri Sacri ; o riparare 
l’ ingiuria , che hanno fatta alla Chiefit coll’ approvare 
tante fcandalofe fciocchezze , quando manchi loro il 
modo di giuftificarfi , come pare imponìbile, che aver 
Io portano. 

Non v’ha che un fol punto, in cui potranno forfè la» 
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gnarfi di me con qualche fondamento, come che ab- 
bia trattato ingiuflamente ilMalletj cioè, che io pof. 
fa aver parlato di lui in più luoghi , come fe /lato 
fot Te l’ originai autore di parecchie cofe molto aflur- 
de, che di poi fcoperfi aver egli potuto trarre da cer. 
to miferabile libro a me per l’ addietro incognito. Ma 
io voglio col mio efempio far loro vedere, cofa con- 
venga farli in limili sbaglj. Conferò dunque il mio 
errore: mi fono ingannato nell’ aver confiderai il Mai- 
ler come principale autore di tutte quelle follie, delle 
quali è pieno zepjfo il fuo libro. 

Ve ne fono però alcune fue proprie , e quelle fono 
appunto le pii! notabili. Di più ho feoperto per me*. 
xo del libro citato non aver egli che fpefso , e ad 
occhj chiufi feguito cinque , o lèi autori del fecolo 
pafsato , de’ quali cade in difonore del nollro , che lì 
confervino le di loro opere : tanto poco meritavano 
la cura, che ne fu prefa per togliergli all’obblio, nel 
quale i nolìri vecchj più faggi di noi gli aveano Ja- 
feiati fepolti. Che fe gli amici del Mallet pretendef- 
fero appunto per quello Calvario dal giudo biadmo , 
ch’egli fi meritò con tante aflTurdità , e follie da lui 
attribuite con troppo ardire alla Chiefa , farà facile 
confonderli facendo loro vedere , eh’ è una gran ver- 
gogna , che Dottori della Sorbona non fappiano , do- 
verti trarre da Santi Padri il vero fpirito della Chie- 
fa , e non da quelli autori morti appena nati fenza 
criterio , e lenza lumi , e di più fecondo il Vangelo 
efser colpevole d’imprudenza U cieco, che cade nella 
fofsa per avere fceita una guida cieca. 
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PREFAZIONE. 

Di ciò che fi difegna di trattare in 
quell’opera. 

»On fi pretende ora qui di rifpondere in tut- 
to al libro del Mallet, Bella Lettura iella 
Scrittura Santa in lingua volgare . VuolQ 
ribattere foltanto ciò , che contiene di pili 
rtravaganteepiù empio. E per megliocom. 
^endere a che mi rertringo , bifogna notare due cofc. 
Primieramente , che la citata Opera del Mallet com- 
porta di Cap. 31. E’ come divifa in due Libri, 9. de* 
quali fono contenuti nel fecondo , e li 22. precedenti 
nel primo: Secondariamente, clie gli ultimi 9. accen- 
nati Capitoli fono i foli , che abbiano rapporto al ti- 
tolo generale del Libro: perchè in quelli folamente e- 
gli tratta della Scrittura tradotta in lingua volgare ; 
laddove negli altri 22. precedenti egli parla foltanto 
della Scrittura in fe medefima e tale, quale fvi detta- 
ta dallo Spirito Santo agli lcrittori Canonici . Dico 
dunque di attenermi per ora a quella prima parte ri- 
ierbaqdomi ad un’altra occalìone di ragionare di quel- 
la , che riguarda la proibizione di leggere la Scrittura 
Santa in lingua volgare , quando però mi fi procuri 
la permilfione in ileritto dell’ lnquifitore o del Ve. 
feovo . 

Dirò folamente fopra quello ultimo punto , che il 
Mallet alatamente mentifee giuda il folito , propo- 
nendofi li Traduttori di Mons per Avverfarj nella qui- 
narie , fe fia lecito di leggere la Scrittura Santa in 
Francefe fenza una particolar permilfione . Peroccliè 
di cinque Veriioni Francelì che fi fon fatte in quello 
fecolo dal Padre Veron, dal Sig. Abbate de Maroles, 
da Monfig. Vefcovo di Vvnce, dal Padre Amelot, e 
dai Traduttori di Mons , non v’ ha alcuno , che fia 

Ila. 


1 


Jtxviii 

fiato cosi moderato, che quelli (opra tale foggetto, t 
quali fi fono contentati di rapprefentare foltanto in 
generale il gran frutto , che fi può cavare dalla Let- 
tura della Scrittura Santa» quando la fi legga con u- 
miltà e pietà lènza aver motta prima quillione, fe vi 
abbifogni , o nò la licenza per leggerla , quando già 
le altre verfioni dichiararono , che non v’ era tal bi- 
fogno. 

Non fi può fgridar più fortemente coloro, che vo- 
gliono proibite a’ femplici fedeli la Scrittura Santa di 
quello ha fatto il Sig. de Maroles. Egli dedica la fua 
terza edizione a tutti i Vefcori di Francia , e dopo 
aver loro rapprefentato , che l’accoglimento favorevo- 
le fatto alle due prime, mottrava il gufio , che i Po- 
poli ave ano prefo nella lettura di queflo Libro , e che 
non potendo non ej fere utilijfima a molti, egli avea mo- 
tivo di fperarne grandi progrejfi , zelantemente impu- 
gna un certo Autore cntufialla dell’ umore del Mallet, 
il quale avendo intraprelo di mottrare , che fi deve 
proibire al popolo la lettura de’ Libri Sacri , fece un 
libro , che pubblicò con quello titolo fcandalofo . Il 
Santuario chiudo ai Profani , Dio fia benedetto , dice 
quello Abbate , che la lampada non e piu afcofa f ot- 
terrà , e che effendofi fquar ciato il velo , piacque al 
Padre de' lumi , che ci f off ero rivelati i miflerj . Io fo- 
no colmo di gioja , che effendo caduto il pane in pote- 
re degli Jìranieri , non è pià rapito dalle mani de' fi- 
gl] naturali . Quelli che loro danno il nome di Profa- 
ni , non li conofcono bene . Non potrebbero effe re nel 
medefimo tempo , e profani , e Figi] . Li profani pro- 
priamente parlando fono gli Empj, e li Pagani , che fi 
beffano de' noftri miflerj, e che trovano dello fc andato , 
e della follia , nella Croce di G. C. Recare ai vofirì 
popoli una confolazione si falutare come quefta , non ì 
lo fieffo, che gittare ai Cani le cofe Sante . Altrimenti 
converrebbe per la medefima ragione proibire ad ejfil ‘ 
ufo de Sacramenti, perche poffono abufarne. 
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Più diffufamente egli parla Copra quella materia neU 
la fua Prefazione , e propone in termini quella qui» 
ftione.* fe fia necefiario , ed ancora convenevole , che o- 
gni fona di perjane abbia la liberta di udire , e dì 
leggere le Scritture in lingua volgare , e prova che Co- 
tefla libertà non può eiTer tolta a chi che fia con 1’ 
autorità, ed efempio de’ SS. Padri, e con ogni Corta 
d’ Autori antichi, e moderni. 

Perchè dunque il Mallet non attacca quelli piutto- 
llo che i Tradutori di Mons , che non hannocosipre- 
cifamente affermato quello punto.'* 

Il Vefcovo di Vence non dà meno a conofcere il 
luo fentimento Copra quella materia , febbene non 1’ 
abbia trattata ampiamente. Perocché avendo egli de- 
dicato il fuo Libro a tutti i fedeli indillintamente, la 
maniera con cui loro paria in elfo non può elfere nè 
più Vefcovile , nè pili Crilliana , nè più contraria ai 
lèntimenti del Mallet : Ecco , loro dice , il Tefiamento 
del Figlio di Dio voftro Padre , e voftro Giudice , che 
vi porgo. To non pojfo dubitare che non fia per piacer- 
vi la Lettura di efio. Voi vedrete eh’ egli vi lafciaun 
patrimonio affatto divino , eh’ e appunto la JleJfa fua ve- 
rità , e ve ne fa compartecipi tutti in un modo mara- 
vigliofo ; imperciocché quantunque ella fia unica , egli 
l’ addotta non di meno alla condizione, e ai doveri di 
ciafcheduno , acciocché con la pratica di quejii precet- 
ti vivano in pace , e pofiano tutti finalmente arrivar a 
godere la pofi e filone della fua eredita , eh’ ì la vita 
Eterna . 

Il Figlio di Dio prefe cura d’ infegnarci chiaramen- 
te , e difiintamente non folo il debito , che abbiamo ver- 
Jo di lui, ma quanto praticar dobbiamo verfo il noftro 
profiimo, e verfo noi ftefii . Si contengono quefle cofene' 
Vangeli. Le lettere degli Appofloli ne fono un Commen- 
tario, e una fpiegazione più ampia , e più diflint a, la 
quale non lafcia addietro cofa alcuna appartenente alfa 
vita Crifliana, che noi dobbiamo menar fopra la terra t 

o non 
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'*>* “ * tAC0 » fa'™ chiarezza il metodo et eseguirla . 
Hueftoe dunque ,1 Libro che voi dovete Jìudiare e not- 
te e giorno-, quello e quello che voi dovete non gii, feri, 
merlo [opra le voftre mani , nè averlo continuamente in- 
#*»zi agli oc eh) , ma che voi dovete imprimerlo né' 

Ricevete dunque con quello nuovo cuore il nuovo Te - 
Aumento, che vi porgo. Leggetelo con quejlo cuore. El- 
fo vi fora ben tofto conofctre, che gli altri libri inpa. 
ragone di quefto non raccontano , che favole. Elfo porte - 
ra nelle voftre menti la vera luce, la quale non vi ab. 
baghera con falfo fplendore, ma v illuminerà inunmo . 
do reale e cello. Effo non v, adulerà , ma vi farà co- 
Ho} cere chi voi flètè , e donde venite. 

E quello un darci 1* idea delja Scrittura Santa in 
volgare come ce la dà il Mailer E’ quello un ranl 
prelentarla ficcome fece il nollto Dottore, come ua 
Lbro Pencolofo a. (empiici, e il quale anzi che giova* 

* • p0 ^ be ? r nuocer * Ma Poiché quello pio , e 
fin^rrvf Jt0 è « contrario a ciò, che pretende que- 
Ro Scrittore, perchè non la prefe egli contro di lui 
Come la prefe contro i Traduttori di MonsC Si è for 
le (cordato di quella parola di S. Giacopo : Si perfo. 
hai occipiti, , peccatum oper amini , redarguii a lego 
quajt tranfgrejfores ? 4 & 

Ma non dovea nemmeno rifparmiarla al P.Amelot. 
Imperciocché quello Padre dà molto bene a conofeere 
bella fua Prefazione , febbene in un modo mifleriofo 
fecondo il fuo collume, che fe vi furono per l'addie- 
C P roi ^ ,oni leggere in lingua volgare la 
Bibbia, ora pili non vi fono, efTendolì cangiate le 
circollanze , che le aveano fatte nafeere . Egli diflin- 
gue tre forti di tempi: quello de’SS. Padri , in cui tut- 
to d mondo la poteva leggere , anzi veniva efortato 
U farlo 5 quello della origine delle ultime erefic , in 
Cui fu fatta Minzione fra Laici , permettendoli agli 
uni la lettura de libri Sacti, e Vietandotela agli aliti 

e il 
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e il tempo prefente , iti cui fa oflèrvare affai chiara- 
mente , che effendo ceffato il motivo del tempo fe- 
condo, halli rimontato di nuovo all’ufo del primo. 

La Chiefa , die’ egli , fi governa differentemente fe- 
condo i tempi e fecondo i luoghi , nella diftribuzione , 
che fa di quefla vivanda Celefte a fuoi figlj . Talvolta 
ella la rilafcià tutta a’ fedeli , perfino nelle loro cafe 
particolari , in quella guifa appunto che la Legge per- 
metteva /’ ufo dell ’ Agnello Taf quale a ciafcheduno de- 
gli If raditi ; e vi fono pure delle circoftanze , nelle 
quali effa gli eccita a celebrare fervente queflo banchet- 
to , f apendo , ebe fecondo S. Paolo , la fefta della im- 
molazione del nqftro Agnello è perpetua. A quello luo- 
go egli riporta l’efortazioni , che fa fovente S. Gio: 
Grifollomo a tutti i fedeli indiftintamente di leggere 
la Scrittura Santa. Ecco il primo di quelli 3 . tempi . 
Ed ecco pure il lecondo. Talvolta ella fa gran diftin- 
zione fra Laici , a* quali effa comunica quefii pani Sa- 
cri , che • Dio defi ina per li Sacerdoti , e per quelli che 
la docilità , e la cofianza nella fede fa degni d' effere 
loro domefiici . Ma ciò accade quando T infezione di cer. 
te Erefie fi fermenta , e il demonio fcatenàloji mena i 
popoli a fuo piacere co» un freno d’ orrore che mette 
nella loro bocca. 

A quefio tempo nulladimtno ( ed è 1’ ultimo dei tre 
furriferiti ) la gloria di G. C. fopra i noftri Altari con- 
fuma le tenebre , e irradia gli occhj de' Sacramenta- 
rj ( ciò vuol dire in uno fòle pili comune , e men 
miltico , che è ceffato il motivo del fecondo tempo , 
perchè 1 ’ Erelìa non è più sì contaggiofa , e perchè 
non fi prova più la tentazion dominante di quel tem- 
po di leggere la Scrittura Santa con uno fpirito d’or- 
goglio , e d’ indipendenza fenza voler Commetterli al 
giudizio della Chiefa nelle difficoltà, che fi rifeontra- 
no ) Con tutta la libertà , che la Chiefa mi dà di tra- 
durre la Bibbia a con f dazione delle perfoMe dabbene , 
che non fanno le Lingue confavate col titolo della Cro- 
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e e , e a fer'vigio pure talvolta de' Lotti pel reciproca 
lume delle lingue , non pretendo già per quefto porre la 
Liturgia nella ftefìa claffe della Santa Scrittura. 

Egli ha voluta inoltrare con ciò, come fi raccoglie 
in apprefso, che la libertà la quale egli riconofce, che 
ha tutto il Mondo di leggere la Santa Scrittura, non 
deve eflenderfi alla lettura della MelTa in Francete : 
e fi vede beniflìmo aver egli ciò detto per non offen„ 
dere nefluno de’ Prelati tuoi Amici dell’ Aflemblea del 
iddi, da cui il Cardinal Mazzarino con maneggio e 
politica de’ Prelati fteflì di quella Aflemblea fece con- 
dannare il Mefsale tradotto in Francete dal de Voifin. 
Ma ciò appunto prova ancor più chiaramente , com' 
egli pretende , che la tua Traduzione del nuovo Te- 
ftamento potrà efser letta da qualfivoglia torta di per- 
fone. 

Imperciocché egli non parla qui della Liturgia , di 
cui nemmeno sì tratta fe non per prevenire 1’ obbiet- 
to , che previde beniflìmo , che le gli poteva fare ; 
che non v’è apparenza, che la Chiefa creda opportu- 
no per ora di lalciar leggere ad ogni forra di perfo- 
ne la Scrittura in lingua volgare, poiché alcuni Ve- 
fcovi da poco tempo in qua giudicarono non doverti 
dar a leggere al Popolo la Mefsa in Francete . Gli 
piacque di fupporre , ch’efli non aveano già torto in 
quefto ultimo punto, e fu obbligato così mendicar cat- 
tive ragioni , che facefsero vedere , come non fi po- 
tea cavare da quefto, e da quella la medefima confe- 
guenza ; e come non rifultava perciò , che non fi po- 
tere lafciar il popolo nella libertà, che ha tempre a- 
vuta al tempo de’ SS. Padri di leggere la Bibbia in 
tutte le lingue , febbene non fi giudicafse a propofito 
di latciargli leggere la Mefsa in volgare. 

Non fi può attribuirgli altro penfiero, purché non fi 
voglia fupporlo privo di lento comune , il che non 
farebbe in lui fopportabile . Imperciocché fe aveflè 
creduto che era d’uopo ottenere la permiflìone per 
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leggere la Tua Traduzione del Nuovo Tefiamento » 
come fi è immaginato , che folle necellària per leg- 
gere il Meifale in Francefe del de Voifin , farebbe 
fiata una impertinenza il fare un difeorfo di due pa- 
gine , ove s intraprende a provare , che quando fi 
tratta di fapere ciò , che fi deve , o non fi deve la- 
iciar leggere al Popolo, non convien porre la Liturgia 
nella medefima clafiè della Santa Scrittura , elTendo 
piu chiaro del giorno , che quella pretefa differenza 
nqn poteva ad altro fervire, che a far vedere, come 
la lettura della Liturgia in lingua volgare pub efier 
proibita al popolo, non ofiante ch’egli abbia tutta la 
libertà di leggere nella ftefia lingua la Santa Scrittu- 
ra} Altrimenti inutile farebbe fiata, s’egli avelie ere-, 
duto , che conveniflè di ottenere la permiifione si di 
quella, che di quefia. 11 Padre Amelot farebbe dun- 
que fiato un piò degno oggetto della collera del Mal- 
le^, che non furono i Traduttori di Mons, fe quello 
Dottote non avelie avuta maggior premura di carica- 
re coloro di tutto cib , che chiama delitto , i quali 
prefe di mira per rendere odiofi , che di foftenere cib , 
che chiama condotta della Chiefa , la quale è , che il 
popolo non debba leggere la Santa Scrittura. Percioc- 
ché fe quell’ ultimo punto folle fiato il fuo principale 
oggetto , non avrebbe dovuto lafciar fenza riipofta la 
Prefazione del Nuovo Tefiamento del Padre Amelot, 
che ellèndo approvata da molti Vefcovi , è altrettan- 
to valevole a perfuadere il contrario di cib, che egli 
foftiene, a tutti quelli che la leggono. 

V’è per fine il Padre Veron. Ma quello appunto 
è quello, che il Mallet era piò obbligato a ribattere, 
poiché non fi può confutare piò gagliardamente di 
quel ch’egli fece il fentimento di quello Dottore , oè 
opporre a’fuoi pretefi inconvenienti confidcrazioni piti 
valide , e pili capaci di penetrare tutti coloro , che 
amano veramente la falute dell’ anime. Egli fa un 
Proemio intiero nella fua Verfione del Nuovo Teil^ 
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tremo per trattare quella queftione , e le db per tìtò» 

10 (cola che il Mallet dovrebbe riguardire come una 
lòmma arditezza ) ; La Lettura della Bibbia in Fran- 
ctje non proibita a nefluno . Sentali come comincia. 

Quanto bo fatto di J opra , fu acciocchì ciafcbeduno 
potejje più liberamente darji alla lettura del Libro del- 
la Vita. Ma fu dì ciò mi conviene brevemente feiorre 
quella quiftiont , fe vi bijogno di qualche licenza , per- 
niinone , o facolta particolare almeno per gli artigia- 
ni , e per le femmine , ed altri f empiici fedeli per leg- 
gere la Bibbia, oppure fe il femplice popolo, e le jì ef- 
fe femmine la pojjano leggere fenza dimandare queflà 
licenza al Vejcovo, nemmeno al fuo Curato , e Con - 
fejjore » 

' Li Miniflri non trajfero , « non confervand prefentt- 
mente nel loro partito in Francia più migliaia di fem. 
phei tra il popolo con altro pretefto più fpeziofo , che 
loro dicendo , e ridicendo tanto nelle lor prediche , 
quanto ne loro libri con grandi efaggerazioni , che la 
Bibbia e un libro proibito fra li Cattolici ; Che il Con- 
cilio di Trento , e un certo Indice e f purgativo proibi- 
scono la lettura di quella ; Cioè, (gridano eglino) ce- 
lano a' Figi) il Tefl amento del loro Padre ; queflo è to- 
gliere il lume che dirigge le nojìre azioni , levandoci 

11 Libro della Vita: in una parola queflo è un fegno 
evidente , che la Bibbia e contraria a’Papifti , e che 
la Chiefa Romana, e i fuoi Dottori lo fanno beniJfiÀio , 
poiché vietano la lettura della medefima . Io fento di 
continuo qUefli rimproveri alle prediche di Charanton , 
e fe la fi trovafi'ero i noftri Dottori , oppur leggeffero » 
Libri de' noflri Awerjarj , certo procurarebbero di to- 
gliere quefta pietra di fcandalo al popolo: Almeno non 
ajjer mar ebbero queflà cofa , o non la ingrandirebbero ne ' 
loro Libri , e talvolta eziandio nelle loro Parrocchiali 
efortazioni per non dar oc cafone alla perdita di tante 
anime , e per non recar tanto pregiudizio alla Chiefa , 
alla quale penfano di giovare co' loro fcrupolofi fenti - 
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Ménti -, che non fi pojfono fofienere in buona Teologìa ) 
ne in alcuna ajfembled de’ Teologi) come io lo dimofire- 
fo qui l otto . 

Quindi egli propone l’opiuioné di quelli che credo- 
no, che non li porta leggere fenza permiflìone la Bib- 
bia in Francete , e la confuta in quelli termini » 

Ma io ftupifco di cofioro , t moffo da un giuflo zelo 
per la Religione Cattolica , è per la convèrfione di tan- 
te migliaja di poveri inganniti , dico primieramente' 
vi}’ è cetto , che il Code ilio di Trento non ha giammài 
proibita la Bibbia, nè 'ricercata tal permijftone per leg- 
gerla -, nè conceduta tal per milione di pòter far tal 
proibizione , ò di ritrattarla ■. 

Avendo ciò provato , egli Fa Vedere, che ii fonda- 
ftiento di quella opinione popolare non è che una re-» 
gola dell’ Indice ì Che chiaramente dirtioflra non elTeré 
flato ricevuto nella Francia 5 addicendo Unà ort'erva'* 
fcione j che hon àmrriette rifpoftai Ed èj che quello 
tnédéfimo Indice proibifee fotto le hiedelime pene di 
leggere i Libri di Contfoverlìà degli Autofi Cattolici 
ferirti in lingua volgare* quando hon fi abbia ottenu- 
ta la permirtìone dall’ìnquiGtore* ó dal Vefcovo » Ora 
hon v’ hà per fona in Francia > che creda aver bifogno 
i Cattòlici di permirtiooe per leggere i Libri Francefi 
di Controverlià de’ Cardinali Pefron * Betulle* Riche- 
lieu j non meno , che quelli dello Hello Padre Veron » 
e quelli* che furon ultimamente fatti per difendere 
l’ Eucarillia , e per convincere i Calvinilli d’aver fa» 
Vefciata la Morale di Gesù Criilo Co’ loro errori in- 
torno alla giùllificazioné» Così pure i Cattolici de’Paefi 
Badi hanno la niedéGma libertà di leggete i Libri 
Fiamminghi fatti da* Cattolici fopra materie cohtró- 
Veffe» Ter che dunque, die’ egli * fi avrà più bifogno di 
permijftone per leggere là Santa Scrittura in lingua 
Volgare , che pe Libri di Contarverfia ; avvegnaché è 
quella , e quefii ci vengono del pari dalla fieffa tegoli 
dell’Indice proibiti ? 
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Concludo dunque di nuovo , foggi Unge egli , da quan- 
to ho detto di [opra:- Che ciafchcdun del popolo può 
leggere la Bibbia Francese di Verjione Cattolica in Fran- 
cia fenz effere obbligato a dimandare permiffione in for- 
za di nefi'una legge, o regola obbligatoria Ecclajìajlica . 
Jo dico in forza di nefluna legge Ecclefiaftica : per- 
ciocché così il detto di San Pietro refterà nell’intiera 
fua forza. Fra le Lettere di uojìro Fratello Paolo, di- 
ce quefto Santo, vi fono alcune cofe difficili da inten - 
derfi , le quali al par delle altre Scritture gl'indotti , 
e poco fiabili rivolgono a propria lor perdizione. Quefii 
ignoranti , ed incoranti, ovvero imbecilli nella fede de- 
vono fenza dubbio flar in guardia di fe deffi , ed in 

quefto feguire la direzione de' lor Superiori come 

gli ammalati feguono il giudizio de’ loro Medici fino ad 
ajfenerfi dalla carne , e dal vino falutevt li ffimo di fua 

natura nutrimento } così in tai enfi eccettuato il 

cafo di quefto periglio , di quefta ignoranza , inft abilita 
0 debolezza nella fede, che non è già generale , e alla 
quale le Scritture, e la ragion naturale c infognano di 
provvedere colla Jola direzione ; Non v ha obbligazione 
alcuna di dimandare licenza, permiffione, o direziona 
per leggere la Santa Bibbia et una Verfion Cattolica , 
come per ej empio e quella dei Dottori di Lovanio, di 
Bojfa , di Fri fon , e la prefente , alla Lettura delle 
quali ogni fedele viene e far tato fin dalla prima fua gio- 
ventù, L’ efempio di Timoteo riferito con approvazione f 
e con lode da S. Paolo invita ciafeun a farlo. 

Ecco ciò, che avrebbe dovuto impugnare un uomo, 
che aveffe voluto operare con un poco di fincerità, e 
di onore. Ecco l’ Avverfario , che il Mallet dovea ac- 
cingerfi a confutare. Egli pretende, che fia grand’er- 
rore il dire , che la lettura della Scrittura Santa in 
lingua volgare non è proibita a nelfuno, e il P. Veron 
foftiene per Io contrario , che è una verità incontra, 
ftabile fpezialmente nella Francia , e lo prova con 
delle ragioni affai buone. Ciò egli ha fatto non già 
, . . i» 
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in un Foglio volante , che potrebbe' ederlì fmarrito » 
e che il Mallet potrebbe anche dire di non aver ve- 
duto , ma in fronte alla Traduzione del Nuovo Te- 
ftamento dedicata all’ Aflèmblea del Clero. Egli non 
tratta di paflaggio quella queltione, ma diffufamente , 
come l’abbiamo fatto vedere. V’ebbe giammai con- 
dotta piu indegna , e più vile di quella del Mallet , 
il quale volendo rapprefentare come un gran male , 
che i Laici leggano il Nuovo Tellamento in France- 
le, non avendo prima ottenuta la permidìone , fe la 
prende contro perfone , che non fi fono fpiegate in- 
torno a ciò , come autori di quello pretefo difordine, 
e poi didimula vergognofamente ciò , che ha detto 
un Gefuita molto tempo prima della loro Traduzione 
con una forza, e libertà , che lo doveva far condan- 
nare da’Vefcovi » a’ quali egli dedica la fua Traduzio- 
ne , fe la tanto apertamente follenuta propofizione fof- 
fe fiata così malvagia come vuole il Mallet , che fi 
creda? Ma non bilognava qui afpettarfi, ch’egli trat-. 
talTe in altra guifa* perchè s’egli avefse nominato iL 
P. Veron , avrebbe quinci con cib pregiudicato molto 
al fuo difegno, il qual è di far cadere fopra i pretefi 
Gianfenifii tutto ciò, che condanna, e quindi farebbe 
fiato obbligato a confutare ad una ad una le fode 
prove di quello Autore sì celebre nelle Controverfie , 
e sì zelante per la converfione degli Eretici - 

Ma come di già l’ ho detto , non mi fermo pre- 
ièntemente fu cib . Perciocché fi ponno fare fopra que- 
lla materia rre differenti quefiioni. 

La i. Se le Scritture Sante fecondo l’intenzione di 
Dio, e degli Scrittori Canonici non fiano fiate fatte, 
che per efser lette dai Sacerdoti , e dai Dottori , t 
non dal Popolo. 

La 2. Se avendo avuto il Popolo ordinariamente 
tutta la libertà di leggerle , vi fodero nel palpato fe- 
colo , a cagione delle circoltanze particolari di quel 
tempo , giudi motivi di redringere quella libertà , ri- 


KXJtviiì: 

cercandoli la pcrmilTione in ifcrhta per coloro , eh® 
le voleffero leggere in lingua volgare: 

La 3. Se fi può dire , che quelle proibizioni non 
abbiano più luogo al prelènte , effendo ceffate le ra- 
. gioni, che le aveano fatte nafeere , come |embra aper- 
tamente infinuarlo il Cardinal di Richelieu nel fuq 
Libro delle Controyerfie , dicendo , che quefi a proibi - 
z ione no» è fiata , che per un certo tempo : Come ha 
rimarcato più chiaramente il P. Amelot , e più dav- 
vantaggio ancora il P. Veron : Come Monfig, Veicova 
di Cartona l’ha ultimamente infegnato nella feconda 
edizione del fuo Libro della lettura della Scrittura 
Santa ; E come Serrario dottiflìmo Gefuita ci ha a(fi- 
curato fui principio di quello fecolo ne’ Tuoi Prolego- 
meni , fopra la Scrittura pag. 136. rifpetto all’Allema- 
gna , dove noi veggiamo „ die’ egli , che i Vefcovi , i 
Curati , e i Confejjort non fidamente no» b infima no quel 
li che leggono le Verfioni Tedefiche del Nuovo Tefiamen- 
to di Eckio , 0 di Dietemhergio , fienza averne diman- 
data la permifftone , ma approvano , che così facciano , 
ed anzi ne li commendano , 

Non voglio nè poco * nè molto entrare in quelle 
due ultime quellioni, che riguardano la feconda parte 
del Libro del Mallet. Mi rellringo unicamente alla 
prima , la quale egli ha prelà per foggetto della fua 
prima parte. 

E’ dunque la fola prima parte del Libro, di quella 
Dottore, quella che io. pretendo di efaminare; e che 
foflcngo effer piena di «mpj paradoffi , e di errori in* 
foflenibili , de quali il principaliffimo , che non lo ha 
detto già alla sfuggita', ma lo. ripete in più luoghi 
sforzandoli di provarlo con un gran numero di fpre- 
gevoliffime ragioni, fi c: che l’intenzione di Dio , e 
degli Scrittori Canonici è fiata , che le Scritture Sante 
tanto dell’ Antico , che del Nuovo Teftamento non fode- 
ro lette dal Vopdo , ma fiol amente da Sacerdoti , e dai 
Pittori della Sinagoga , e della Cbiefia acciò, ne dafi 
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prò al "Popolo tal cognizione quale giudicaffero a prò-, 
pojito. 

* Io non dico {blamente che quella dottrina (la la 

confeguenza delle fue parole; dico di più, che la in- 
fegna in termini efprelli ; che finalmente quello è 1 ’ u- 
nico foggetto, che tratta in quelli 22. Capitoli , che 
fanno i due terzi del. fuo Libro , in cui fa tutti gli 
sforzi per iftabilirla tanto in rifguardo i Libri Sacri 
dell’Antico Teftamento , quanto, quelli del Nuovo. 
Ma comechè egli tratta feparatamente quelli due pun- 
ti ("intendo, di. dire rifpetto al Nuovo, e Vecchio Te- 
ftamento ) r edèndo impiegati i Tedici primi Capitoli 
nella prova del primo, e i cinque feguenti in confer- 
ma del fecondo, e di più. desinando il ventèlimo fe- 
condo Capo per avvalorare i Tuoi (ogni fopra l’uno , 

*. e l’altro con l’autorità de’ Padri , io feguirò pure per 

maggior lume la AelTa divifione , e quelle faranno le 
Ue cofe, che io tratterò ne’ tre Libri di quell’opera. 


T A V O L A 

DE’ CAPITOLI. 

PREFAZIONE. 

Di che fi difegni trattare in queft’Opera. xxvii. 

LIBRO PRIMO. 

Intorno alla lettura de’ Libri dell’ Antico Tefiamento. 

CAP. I. Z”'' Ompendiofaa fapo fazione degli flravaganti , 

VJ ed empj paradoffi del Mallet rispetto ai 
Libri dell'Antico Tèftamento. Pag. i 

CAP. li. Efaame della Prima Prova : Che i Sacerdoti , 
e i Dottori della Legge avrebbero operato con- 
tro il buon fenfo , e contro la ragione fae ave fa- 
fero lafaciati leggere al Popolo i Libri Sacri . 7 
CAP. 111 . Efaame della feconda parte della prima pro- 
va prefaa dal faecreto, che aveano i Pagani di 
occultare i mtfterj delle loro Religioni. 2o 
CAP. IV. Efaame della 2. Prova. Che non poti ejfaervi 
ufo nell'Antico Te[ì amento di dar a leggere al 
popolo i Libri della Sacra Scrittura , perche 
Dio non ha giudicato a propofito di dichiara- 
re ad effe molti miderj , che tenne faecreti. 25 
CAP. V. Efaame della 3. Prova : Che non poti ejfaer- 
vi isv. perche Mosi non fi J piegò chiaramente , • ' 

e non parlò che ofacur amente , e colla faccia 
coperta . 37 

CAP. Vi. Efaame della 4. Prova : Che non vi potiejje- 
rel&c. perche i affai probabile , che non fieno 
fiati componi i Libri della Legge in lingua 
Volgare Giudaica. 32 

GAP. VII* Efaame della quinta , e faefia Prova. Che 
non vi potè effere , iyc. perchè è certifiimo, 
che fra i Libri Sacri ve n ha molti , che fao- 
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ne fiati fcritti in lingue flraniert al popoloi 
e perche i Giudei fono fiati più di fei cento 
anni fenza avere alcun Libro della Scrittura 
nel materno loro linguaggio. 4° 

CAP. VIU. Dilucidazioni di molte falfe confeguenze , 
che cava il, Mallet dal cangiamento della lin- 
gua Ebraica nella Siriaca. 4 * 

CAP. IX. E fame della 7 . Prova: Che non potè efiervi 
ufo nell'Antico Te/lamento di dar a leggere la 
Sacra Scrittura al popolo , perche è probabile , 
che Moie abbia fcritti i fuoi libri con caràtte- 
ri nuovi inventati da lui a bella pofia , affin- 
chè non potejfero così efier letti dal volgo. 57 
CAP. X* E fame della ottava Prova: Che non vi poti 
e fiere , &>c. perchè di tempo in tempo furono 
inventati nuovi caratteri , onde renderne im- 
ponibile la lettura a coloro , che ne fofiero in- 
degni, cioè al volgo. 6® • 

CAP. XI. E fame della nona Prova : Cloe non vi potè 
efiere , Ì3*c. Perchè tai Litri fono fiati si ra- 
ri , che al tempo del Re Giofia furono porta- 
ti innanzi a quefto Prencipe come una nuova 
f coperta . ^4 

CAP. XII. Efame della decima. Prova : Che non vt 
potè efiere , &c. Perchè sì pochi erano gli e- 
i ■ [empi ari , che fu opinione de’ SS. Padri effer 

tutti periti nell' incendio degli Arcbivj del Tem- 
pio, e. della Citta di Gerufalemme. <58 

CAP. XIII. Efame della undecima Prova: Che non vi 
« potè efiere, (pc. perchè i Gentili cercavano 
• ujt malto follecitamente, t i Sacerdoti al contra- 
rio fi adopravano con ogni loro potere , accio 
non giungefiero alle loro mani. 73' 

CAP. XI V. Efame della duodecima Prova: Che ebbero^ 
sì poco penfiero i Dottori della Legge , e i piu 
dotti fra gli Ebrei , di rendere popolari i 
Libri Sacri , che non 'permettevano general- 
mente 
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mèntt la lettura, de' medefimi nemmeno ai dii 
fcepoli , a quali infegnavano . 74. 

CAP. XV. D’ un altra legge de' Giudei, che atterra le 
chimere del Mal/et , ed è $ Che ciafcun Ifrae- 
• Ut a era obbligato di fcrivere di jua propria 

mano , 0 di farfi fcrivere un efemplare della 
Legge. 78 

UBRO SECONDO, 

Dell*, lettura de’ Libri del Nuovo Teftamento. 

CAP. I. TTJ Same della "Prima Prova , prefa dal filen . 

JCi zio. di Gesù Crifto rifpetto le verjioni da' 

Libri Sacri. 82 

GAP. II. Efame della 2. Prova; Che effendofi diportato 
G. C. come Mosi , ni efjendofi J piegato con 
piu chiarezza di lui intorno alle verità del 

’ Criftianefimo , ed avendo parlato colla medefi. 

ma rijerva, che Dio aveva avuta nell' Antico 
T eft amento y fi ha ragione di cavare la.medefi- 
ma eonfeguenza intorno alla proibizione fatta 
al popolo di Poter leggere il Nuovo T eft amento . 90 
CAP. III. Efame della 3. Prova , prefa da quella pa- 
rola di G. C. in S. Lue. c. io. Io vi ringrazio 
o mio. Padre, che abbiate rivelato a piccioli 
cib, che avete tenuto, afcofo a’ dotti. 94 

CAP. IV. Efame della quarta Prova , prefa da un al- 
tro paJ]o in S. Marco 4. 11. 12. Voi foli Cete 
flati trafcelti per conofcere il raifteria del 
regno di Dio, ma per quei, che fono al di 
fuori tutta è parabola , acciocché vedendo 
non veggano.. ' 97 

CAP.. V. Efame della 5. Prova , prefa da ciò , che ha 

détto G. C. in S. Giovanni 16. il. Mi r diano ‘ 

ancora, molte colè da dirvi , che non avete 
ora la capacità d’ intenderle , difcefo che fi a 
loSpirito di Verità, v’infegnerà ogni verità: 

E da 
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&da ciò, cbe non trafciclfé che tre. Pifcepoli 
per teli imo»} della fua Trasfigurazione . 98 

£AP, Vi, sfarne della fefia Trova , prefa da diverfi 
luoghi di S. Paolo t ove dice\ cbe ve n’ha di 
coloro ; che bifogna nutrirli di folo latte? e 
degli altri di folide vivande : Si fa vedere 
cbe l' intenzione di S. Paolo no» è fiata che le 
fue Epifiole fojfero lette folfanto, dai Minifiri 
della Cbiefa , ai quali le ferivo, tot 

f«AP, YU- Efame della fettina Provai Che non fu in. 

tenzione di Dio , che gli Autori Sacri del Nuo- 
vo Tefiamento componejfero i loro Libri , accio 
fojfero letti dal popolo , poiché ejft non gli han- 
no fcritti in lingua volgare ,■ e in oltre la 
Cbiefa è rimafia più fecoli fenza alcuna ver-, 
pone fuori della Greca , e Latina , cbe fono 
le lingue dei dotti . Jt° 

CAP.. Vili- Efame dell ultimo. Capo della 7, Prova : 
Che è pubblicamente noto e fiere fiata la Ghie - 
fa più j e coli fenza alcun altra verfione della 
Scrittura , fe non in Greco, ed in Latine. 118 
CAP, IX. Se al tempo de" Padri, fi ojficiaffe per tutto 
nella fola lingua Greca, e Latina, IJI 
CAP. X. Se al tempo de' Padri fi ojficiaffe in Greco in molti 
Paefi dove EGreco non era lingua volgare : e 
fe fojfe pure lo fiejfo dell idioma Latino. ISO 
CAP. XI. Efame della 8- Prova : Cloe il Vangelo di. 

San Matteo fu fcritto in Ebreo , lingua non 
volgare a quel tempo di nejfun Éaefe . 177 

CAP. XII. Efame della 9. Prova: Che S. Bartolommeo, ( 
e S. Barnaba hanno portato con ejft il Vangelo, 
diS. Matteo, come una prova delle verità , eh' 
ejft (innondavano , ma non come un depefito , 
che dovefie effere confidato al popolo e mejfo 
fra le loro mani: e molti giudicarono a pro- 
pofito , cbe non fi facefie to traduzione, in al- 
cuna lingua volgare, ' 

\ CAI ». 


'I 


/ 


adir 

CAP. XIII. Efame della Io. eli. Prova : Che S. Mar- 
co avendo compofto il fuò Vangelo , così pre- 
gato da’ Romani , non lo fcriffe già in Lati- 1 

no , ma in Greco , e che così fece S. Paolo 
fcnvendo ad ej fi. 191 

CAP. XI V. Efame della 12. Prova: che S. Paolo ha 
fcritto in Greco ai Galati, e non nel vecchio 
idioma Gallefe , loro lingua volgare : Ciocchi 
fa vedere cffcre flato fuo difegno , che venijfe 
fpiegata al popolo la fua Lettera , folamente 
per via de' Sacerdoti , e de' Dottori . 2oo 

CAP. XV. Efame della 13. Prova: Che l' Epiflola agli 
Ebrei in Greco , 0 in Ebreo come fi voglia 
fcritta , non fu però fcritta in una lingua , 
che i Giudei la intendeffero . 2 oj 

CAP. XVl. Efame delle tre ultime Prove: Che /’ Epi- 
flola di S. Giacopo , e le due di S. Pietro fono 
fiate fcritte agli Ebrei difverfl fuori della Giu- 
dea , come pure la prima di S .Giovanni ai Par- 
ti , che tutti niente intendevano il Greco . 205 
CAP. XVII. Efame di ciò , che dice UMallet dell' an- 
tica Verfionc Latina. 2oS 

CAP. XVllI. Efame della Conclufione del Mallet in- 
terno al foggetto de’ Libri del Nuovo Tefta- 
mento. 211 


LIBRO TERZO. 

Del fentimento de’ SS. Padri intorno alla lettura della 
Scrittura Santa . 

CAP. L Approvami del Mallet. Che riefee 

hJ firano il fapere , corri effi abbiano prefe , 
e intitolate Ricerche curiofe dell’ Antichità 
le vifioni, e i fogni rapprefentati ne' due pre- 
cedenti Libri ; Ma viepiù firano « , che ab - 
• biano approvato tutto ciò > che contiene il pre- 
dente. - 218 

CAP. 
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CAP. II. Della prima Proporzione del Mal/et. Che fio 
come non v era al tempo de’ Padri verfione 
alcuna della Scrittura in lingua volgare , co- 
sì non aveano ejft bi fognò di proibire efpr eoa- 
mente di quefta la lettura. 224 

CAP. III> Della 2. Propofizione , che i Padri hanno 
giudicato a propofito di por limiti alla lettu- 
ra de' Sacri Libri per non accordarla a tutto 
il mondo in qualfivoglia linguaggio. EJame 
della 1 . Prova : Ch’e l’autorità di S. Bafi- 
IÌO m ' 226 

CAP. IV. R ifpofia alt autorità di S. Gregorio Nazian- 
zeno. . 2 3 2 

CAP. V. Rifpofla ad un Paflo del Venerabile Beda . 

235. 

CAP. VI. Confutazione d’ un pajfo dell’ Opera imperfet- 
ta. ' 2 37 

CAP. VII. Bella 3. Propofizione del Mallet'. Che iPa- 
dri hanno rifguardata come dannofa , e da 
non tollerarfi dalla Chiefa la permiflione in- 
trodotta per tutto il mondo di leggere la Scrit- 
tura . U che egli prova con un fola paflo di 
S. Girolamo prefo a rovescio. 240 

CAP. Vili. Paflt de’ Santi Padri oppofli a quelli del 
Mallet riportati da lui e con poco di giudi- 
. zio , e con poca buona fede . E primieramen- 
te dei Padri Latini . 24 6 . Clemente Papa . 248. 
S. Ireneo . Ivi. S. Ilario . 249. S. Ambro- 
gio. 250. S. Girolamo . 255. L’ autofe della 
Lettera a Cleanzia. 263. S. Agoftino. 26 5. 

Gafltano. 272. Sa» Gregorio Papa. 275. San 
Bernardo . 2 7 ^ 

CAP. IX. Pafl de’ Padri Greci . Clemente d’ Aleflan- 
dria. 279. S. Gregorio diNazianzo, e S.Btt- 
filio. 284. S. Gregorio di Nifla. 287. Teo- 
doreto. 288. S. Giovanni Grijoflomo. 289 

CAP. X. Efame di eli , che hanno ietto alcuni dotti 

nomi- 


alvi 1 

Uomini [opra que’ pafii di S. Già. Grifofl orni •. • 

E primieramente di ciò , che ha detto il 
Cardinal "Bellarmino . 305 . 

CAP. XI. E fa me di ciò , che ha detto il Cardinal di 
Perron [opra il [entimema de’ Padri intorni 
alla lettura della Scrittura Santa. 31 i 
fcAP. XII. Ejàme della conclusone del Mallet . "Due 
dtfpofiziont per profittare della Scrittura San- 
ta. Che la prima confifle nell' e fiere fruiti 
dalla Chiifa intorno le verità della fede, 322 
CAP. XIII. Stella feconda difpqfizione per Profittare 

della lettura della Scrittura Santa -, eh’ è là r 
purità del cuore. Che i "Padri non hanno >nài 
creduto > che fi fot effe fare delle leggi per ri- 
firingere la liberta di leggerla -, 00 A 

PROPOSIZIONI di Z. Bernardo VanEfpen [ulto fiif- 
fo argomento^ 544 
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L * Autore di quello Trattato della lezione della Sal- 
erà Scrittura contro il Màllet Dottore della Sor- 
bona <&c. non lolamente colla miglior fede , ed efat- 
tezza efamina le ragioni, colle quali il predetto Dot- 
tore procura in datno di provare quello ftràvàgàntifl*- 
ino fuo paradofso , che non fu intenzione nè di Dio, 
nè degli Scrittori Canonici, che l’ignorante volgo leg- 
gefsè le divine Scritture , ma efserfi ciò rifervato ai 
foli Sacerdoti, e Dottori: ma nel tempo !te!so -, che 
chiaramente , e con forza feopre , e confuta i di lui 
perpetui sbaglj , anzi puri , e meri del ir j ingiurio!! a 
Dio, e alla Chiefa, e danno!! ai pii fedeli , fi fìudia 
Con tutta la fedeltà di feftituire a' figliuoli il Tefla- 
mento del loto padre , il quale dalle di loro mani 
'con temerario ardimento ìavea voluto frappare » Che 
però niente 1* Autore dicendo , che Ila contrario alla 
fede -, e ai buoni collumi , il libro fatto pubblico col 
mezzo delle (lampe efser non può che utiliffimo. CO* 
Sì giudico 

A Bruxelles li iS. Ottobre ió8o. 


J. D. Cuyper Licenziato in Sacra Teologi* 
Arciprete di Bruxelles Ceriferi de" Libri * 
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LIBRO PRIMO 

DELLA LETTURA DE’ LIBRI 


DELL" ANTICO TESTAMENTO. 



CAPITOLO PRIMO. 

Compendiosa efpofizione de’ Paradojft Stravaganti ed empj 
del Mallet intorno i Libri dell' Antico T efl amento . 

O di già detto nella Prefazione di quell’ 
Opera , che il di fogno del Mallet nella 
prima parte del fuo Libro era di provare: 
che fu intenzione di Dio , e degli Scrittori 
Canonici , che le Scritture Sante tanto delt 
Antico , che del nuovo Tejiamento non fojjero lette dal 
Popolo , ma Solamente dai Sacerdoti , e dai Dottori del - 
la Sinagoga, e della ChieSa , à quali appartenere di 
dare al popolo quella cognizione, ch'ejSi credefero a pro- 
posto . 

Ad ognuno per quanto fi voglia poco iflruito della 
verità della Religione, femhrerà ciò ftrano talmente, 
che non potrà indurli a credere, che un Dottore del- 
la Sorbona abbia’ ofato di avanzare tale fciocchezza 
in un pubblico Libro. Ma puolli deliderare niente di 
piò efprelfivo di quel , che dice il Mallet in line del 
terzo Capitolo pagina 18. dopo aver riferiti due palli 
del Deuteronomio , nell’uno de quali egli dice; Che 
Arnaldo della Leti, della Bib, A i Sa- 


% 


2 bella Lettura 

i Sacerdoti legger Anne le parole della legge innanzi 
tutti i Figlj d'ifraelh nell' Anno Sabbatico , e nella 
Fefla de' Tabernacoli ; e nell’altro; Che ì Leviti ripor- 
ranno la Legge a lato dell' Arca? „ Vedefi, „ die egli, 
da quelle parole del Tello Sacro , „ che la volontà 
„ di Mosè fu di fare i Sacerdoti depofitarj de’fuoi 
„ Libri , e di non far giungere la cognizione di ejft al 
„ Popolo , ebe col mezzo del lor Minifiero : ,, Ciocché 
fece dire al Profeta Malachia. ,, I Libri de’ Sacerdoti 
„ conferveranno la Scienza , e dalla bocca di ejft di- 
„ manderanno gli altri d' apprenderla . Imperciocché 
„ fe i Sacerdoti fono i depofitarj della Scienza della 
„ Legge , e fe il popolo nell’Antico Tellamento non 
„ la dovea imparare , che dalla loro bocca ; non 
,, dovea dunque iflruirfi da per fe fiefifò , nè colla 
„ Lettura de’ Libri Sacri. ,, Io penfo, che fia molto 
chiara la falfità di quella confeguenza. Imperocché 
ciò farebbe Io Hello, che il dire, che non deve elTer 
pcrmelfo ad un fanciullo di leggere il fuo Catechifmo, 
nè ad uno fcolare il fuo Virgilio , perchè ambedue 
hanno bifogno de’loro Maellri , che ad erti gli fpie- 
ghino per meglio intenderlo. Ma Io fcopo mio qui 
ora fi è di giullificarmi fopra il detto avanzato da 
me , che ciò infegna il Mallet ; nè per ora fi cerca 
di fapere s’egli ne abbia ragione. 

Porta egli piti innanzi l’Argomento in cib, che fe- 
gue immediatamente a quello, che fon ora per ripor- 
tare. Imperciocché pretende che fia di jtts divino , 
che il Popolo non legga i Libri Sacri. E per far ve- 
dere che cib non gli fcappò inavvedutamente , ma 
che dice ogni cofa con maturità di penfiero ;• pone 
il feguente titolo in fine del terzo Capitolo: Con- 
clu fione di ciò eh’ 'e fiato detto ne’ tre precedenti Ca- 
pitoli. Ed 'ecco ciò , ch’egli, .pretende avere llabili- 
to. Il Lettore , die’ egli , potrebbe già conchiudere da 
quel poco , che ho detto , che non fu mai accordata al 
Popolo dell’Antico Tejl amento la Lettura de Libr. <*• 


bella Sacra Bibbia. % 

tri. Perciocché / egli è vero , cbe la ragione c in fegni 
non doverfi [coprire a tutto il mondo i Mifierj della 
Religione, [e quefio fecrcto è di jus divino , e conforme 
alla condotta di Dio , e [e quella è fiata pure f inten- 
zione di Mose nel darci i Libri delta Legge 5 ne fegue 
neceffariamente che i Dottori tra gli Ebrei non hanno 
giudicato a propofito di comunicare al popolo i Libri 
della Scrittura » 

Ripete egli una limile concluderne fui fine del XVI. 
Capii, per far vedere , ch’egli àvea abbaflanza pro- 
vato ne’ federi antecedenti Capitoli , che la Lettura 
de’ Libri Sacri dell’Antico Teliamento era fiata vieta- 
ta al Popolo. E' facile, die’ egli , conchiudere da ciò. 
cbe ho riferito qui [opra , che non potè eJferVi f ufo nell 
Antico Teftamento di dir d leggere al popolo » Libri 
dèlia Scrittura Santa. 

E come fe le prove * che egli avea riportate gli 
lèmbraflèro convincenti , credette che ne refiarebbero 
pienamente perfuafi del fuo paradofifo i fuoi Lettori 
riducendole tutte a poche parole. Sicché io credo ne* 
cedano doverle riportare colle fleffe fue parole , di- 
fiinguendole folamente co’ numeri, per meglio cono- 
fcerle, e indi tutte una ad una più agevolmente con- 
futarle . 

Cotejlo ufo , die’ egli , di dar da leggere al popolo i 
Libri Sacri non potè effer introdotto : 

1. Perchè i Sacerdoti , e i bottori della Legge avreb- 
bero operato contro il buon fenfo , e contro i principi 
della ragione ; 

2 . Ver che la Sapienza di Dio non ha giudicato a 
propofito di dichiarare al popolo molti Mifierj , che ten- 
ne fecreti ; 

3. Per eoe Mos'e non / è [piegato chiaramente , nè ha 
parlato al popolo che ofeur amente , e a faccia coperta k 

4. Perchè è affai probabile , cbe i Libri della leg- 
ge non fieno fiati compofii nella lingua volgare Giu- 
daica t 
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5. Ver che ì certi jffmo , che fra i Libri Sacri ve n 
hanno molti , che fono fiati fcritti in lingua ftraniera al 
popolo 5 

6 . Ver chi i Giudei fono fiati più di fei cent'anni 
fenza avere alcun Libro della Scrittura nel materno 
loro linguaggio j 

7. Perche è altresì probabile , che Mose abbia fcritti 
i fuoi Libri in caratteri nuovi inventati efprejfamente 
da lui ; 

8. Perche di tempo in tempo ne furono inventati de' 
nuovi , per rendere imponibile la lettura a coloro , che 
ne f off ero indegni ; 

9. Perche detti Libri fono flati sì rari , che al tem- 
po del Re Giofia furono recati innanzi a quefto Princi- 
pe , come una nuova fcoperta $ 

10. Perchè sì pochi erano gli e f empi ari , che fu opi- 
nione de' SS. Padri che f off èro tutti periti nell' incendio 
degli Arcbivj del Tempio , e della Citta di Gerufa- 
lemme ; 

I I. Perche i Gentili li cercavano molto follecitamen- 
te , e i Sacerdoti per lo contrario s' adoperavano con 
ogni loro potere , perchè non cadcffero nelle loro mani; 

12. Perchè finalmente tant’era lontano , che i Dotto- 
ri della Legge , e i più faggj tra gl Ebrei volejfero 
rendere popolari i Libri Sacri , che anzi non ne per- 
mettevano generalmente la lettura neppure agli fcolari , 
che ammaefiravano . 

. Quefte fono tutte le fue prove per moftrare , che 
non fi permetteva al popolo la lettura de’ Libri dell’ 

Antico Teftamento . E talmente fe ne invagifee , che 
ne ripete di nuovo la conclufione ch’avea cavata per 
farne rilevare la forza. 

Tutte quefte ragioni in completo , die’ egli , a mio 
parere fono più che baflevoli a convincere ogni uomo 
ragionevole , che non potè effervi l’ufo nell' Antico Te- 
fiamento di mettere nelle mani del Popolo la Santa , 
Scrittura » 

Ma 
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Ma io non dubito , che perfone a bennate, quante 
ve ne fono nella Chiefa, non prevengano già la Con- 
futazione , che vo preparando , e che non dicano in 
fe (ledi, che dalla fola fpofìzione di queto prove pub 
giudicare ogni uomo ragionevole , che non vi fu giam- 
mai aflùrdo più grande di quello , che il Mallet im- 
prende di ftabilire , cioè che la lettura de’ Libri Sacri 
foto vietata in comune a’ Giudei, e che mai non fu 
provata cofa con tante {Iravaganti ragioni . Mi farà 
facile di giuflificarmi di tutto ciò, che dico. 

Ma prima di tutto per prevenire coloro che poflo- 
no etore flati ingannati dalla flima, che riportava il 
Mallet da certa fua Cabala , (la bene opporgli altra 
autorità , che faranno corretti di preferire a quella 
del loro Dottore. Quelli è il Vefcovo di Meaux , 
che così parla nel fuo eccellente Difcorfo fopra l’iflo- 
ria Universe II. Part. n. 3 . Fino al tempo del Mef- 
fia, dice quefV illuftre Prelato, il popolo di Dio in tut- 
te le difficolta non fi fonda , che fu Mosè. Come Roma 
rifpettava le leggi di Romolo, di Numa , e delle XII. 
Tavole ; come Atene ricorreva a quelle dì Solone ; come 
Sparta confervava , e riveriva quelle di Licurgo; così 
il popolo Ebreo allegava quelle di Mose . Ver altro que- 
fto Legislatore ave a sì ben regolate tutte le cofe , che 
mai non vi bifognò in niente di cambiamento . Ed ecco 
la ragione , perche il corpo del Jus Giudaico non è un 
compendio di diverfe leggi fatte in tempi e circoftanze 
differenti. Mosè rifchiarato dallo Spirito di Dio aveva 
tutto previfto. 'H.on fi vedono leggi nè di Davide , nè 
di Salomone , nè di Giofafat , nè di Ezecchia , febbene 
tutti quefti foffero zelanti della G iuft izia . I buoni Prin- 
cipi non aveano altro bifogno , che di far ojfervare la 
legge di Mosè, e fi contentavano di raccomandarne l' 
offtrvanza a' loro fuccejfori. Aggiungere , e levare un 
fola Articolo farebbe flato un tentativo , che il popoli 
avrebbe mirato con orrore. Si aveva bijogno della leg- 
ge ad ogni momento per regolare non folamente le Fe- 
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fle , i Sacrifici, le Cerimonie , ma ancora tutte le azio- 
ni pubbliche e private , i giudizi > * contratti , i ma- 
ritaggj , le fuccejfioni , i funerali, la forma fteffa degli 
abiti , e generalmente tutto ciò , che riguarda i coftu- 
mi. Non v era altra forta di libro , fu di cui fiudiaf 
fero i precetti della buona vita. Conveniva volgerlo, r 
meditarlo notte e giorno , raccoglier fentenze , ed aver- 
le di continuo innanzi agli occbj . Su queflo libro i 
fanciulli apprendevano a leggere. La fola regola di edu- 
cazione prefcritta ai loro genitori era quella d’ infegna- 
re, d’ inculcare , di far loro ojfervare quefla Santa Leg- 
ge , che fola poteva rendergli faggj fin dalla fanciullez- 
za . Così doveva ejfere fra le mani di tutti . Oltre la 
lettura continua, che ciafcuno in particolare era obbli- 
gato di fare , la fi faceva altresì ogni 7 . anni nell ' anno 
folenne della Reminone , e del Ripofo , nella fefla de 
Tabernacoli , quando tutto il popolo flava raunato per 
otto giorni . Mose fece deporre prejfo dell'Arca l'ori- 
ginale del Deuteronomio j queflo era un Compendio di 
tutta (a Legge. Ma temendo , che coll' andare de' tem- 
pi non venijje alterata dalla malizia , e dalla negli- 
genza degli uomini , oltre alle copie , che correvano fra 
il popolo , fe ne fecero degli efemplari autentici, i qua- 
li accuratamente riveduti, e cufloditi da' Sacerdoti , e 
dai Leviti, tenevano luogo di originali. Queflo è ciò, 
che tutto il mondo ha creduto fano al Mallet, e fino 
a certi Autori del fecolo paflàto , che non erano più 
dotti di lui. Veggiamo dunque i fuoi, inutili sforai 
Contro una verità sì palmare . 
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CAPITOLO II. 

E fame della Prima Prova : Che i Sacerdoti , e i Dot- 
tori della Legge avrebbero operato contro il buon 
f enfio, e contro la ragione, fe avejfero laf ciato legge- 
re al Popolo i Libri Sacri. 

Q Uefla prima prova è il compendio di cib , eh’ 
egli trattò nel primo Capo intitolato; della con- 
dotta degli antichi Filofofi intorno alla comunicazione 
della loro dottrina , e de’ loro libri. Egli pretende di 
provare, che i Libri Sacri tanto dell’Antico, che del 
nuovo Teftamento (perciocché quella prima prova è 
generale , e folamente nel 2. Capit. egli comincia a 
trattare in particolare di ciò, che concerne il Vecchio 
Teftamento) non dovevano efler letti dal Popolo: 
Perche gli antichi Filofofi fi facevano una fomma ri- 
ferva di pale far e al popolo le loro majfime e i loro Li. 
bri : Perchè Platone era f olito a dire rifpetto a quefti , 
e a quelle : badate bene, che neffuno cintenda fuor di 
coloro , che abbiamo ammejft ai noflri mifierj : perchè 
gli Egiziani ave ano il coftume di porre la figura d’ una 
sfinge ne’ loro tempi per avvertire il popolo , che non 
dovea afpettare , che Enimmi in proposito di Religione', 
perchè i Romani eh' erano i maggiori politici del mon- 
do cufiodivano il fecreto della loro Religione sì invio- 
labilmente , che certo particolare avendo avuta la ti- 
mer ita di violarlo facendo vedere alcune cofe d e’ loro 
libri facri , l' Imperatore lo condannò ben tofio alla 
morte , come reo di lefa maeft'a divina , il quale ave- 
va ingiuriato gli dei. E perchè finalmente le nazioni 
tutte della terra per quanto poco polìtiche che filano 
fiate , hanno fempre inviolabilmente praticata quefla maf- 
fima di trattare con molta ofeurita dinnanzi al popolo 
dei mifierj delle lor religioni. Tutto quello gli fembra 
si forte , che ola di dire elTer necelfaria una totale 

A 4 - pri- 


Digitized by Google 


8 Della Lettura 

privazione di fenfo per non vedere , che è un profa- 
nare infcpportabilmente la Santa Scrittura il permet- 
tere che venga letta dagl’ignoranti, e dalle femmine. 

E’ poca venerazione , die’ egli pagina terza , quella 
che fi ha per la Scrittura di volerla mettere indiffe- 
rentemente fra le mani di tutti , e di pretendere , che 
debba ej]er tradotta in ogni forta di lingue , acciò tan- 
to gl’ ignoranti , quanto i fublimi intelletti , i più rila. 
fidati fra gli uomini , e i più moderati ne prendano 
cognizione da per fe fieffi , e ne [appiano i Mifierj . 
Quefia profanazione della parola di Dio fetnbra effere 
da per fe JieJJa tanto irragionevole , che piccola porzio- 
ne di buon J enfio baflarebbe a farcene conoficere t in- 
giufiizia. 

Si fof&irà dunque nella Chiefa un tal’ eccedo d’in- 
folenza, ed una sì (candalofa condanna di tutti i Pa- 
dri ? Converrà quindi , che tutti coloro , che addotte- 
ranno per vero ciò che dice il Mallet , confiderino 
quelli uomini divini nè più, nè meno come altrettan- 
te perfone , che prive viabilmente di ragione , e di 
buon fenfo hanno efpolìe ad una continua profana- 
zione le divine Scritture ? San Girolamo , che ne fu 
creduto fin ora veneratore sì grande , non farà fiato, 
che un profanatore inefeufabile , poiché ciecamente 
non vedendo , che dovevano le medefime efièr lette 
foltanto dai dotti , e dai fublimi intelletti , e dai pili 
faggj , raccomanda alle Madri di farle leggere dalle 
più giovani delle lor Figlie. S. Gio: Grifoftomo me- 
defimamente avrebbe davvantaggio contribuito ancora 
a quefia profanazione , efortando sì di fovente tutto 
il mondo a quefia lettura , dinotando particolarmente 
l’Artigiano, il Servitore, la povera Vedova, e il più 
idiota . Siamo forfè in un tempo , in cui impunemen- 
te fi pofia dire ogni forte di cofe le più malvagie, e 
fcandalofe , quando s’abbia un potente partito , e fi 
faccia profelTìone di volerla contro perfone , che con 
ogni mezzo fi fiudia di rendere odiofe<? Ma efami- 
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nìamo un poco ciafcbeduna delle fode ragioni, che per* 
fuafero il Mallet di riputare privi di fenfo comune i 
Padri, i quali hanno lafciata profanare la Scrittura , 
permettendone agl’indotti, ed alle femmine la lettura. 

Io comincierò dalle picciole , che non ho indica- 
te , e che feguono immediatamente à ciò che ho ri- 
ferito di lui intorno alla profanazione delle Scritture, 
fe follerò lette da tutti. Imperciocché , die’ egli, chi non 
fa, che ne’ bisogni degli Uomini la fola rarità è quella 
che innalza le cofe-, e che la difficolta di aver un qual- 
che bene ci fa najeere di quello la Jiima: che il fecre- 
to che fi ojfierva ne' gran maneggi , imprime rifpetto? B 
finalmente che uno Jpontaneo , e non negato favore non 
riporta ordinariamente nuli' altro che ingratitudine , 0 
difpregio? 

Ma tutto ciò non è, che una pura declamazione 
Scolartica , che balla applicarla ad altro foggetto per 
farne vedere ben torto lafiùrdo . Imperciocché chi vie- 
terà ad un fanatico di ufare delle rteflè ragioni per 
provare , che non fi deve celebrare così fpeflò la MeA 
fa; e permetter che v’intervengano pubblicamente ogni 
forte di perfone: Ma che balla celebrarla 5. o Evol- 
te all’anno, trafeegliendone alcuni, che vi vadano in 
fecreto, come fanno i Cattolici nell’Inghilterra;? Per- 
ciocché potrebbe dire colla ftefla ragione del Mallet » 
Chi non fa, che ne' capricj degli uomini la fola rarità 
è quella che innalza le cofe : e che la difficolta di ave- 
re un qualche bene ci fa Concepire di quello la fi ima ; 
Che il fecreto , che fi offerva ne' gran maneggi, impri- 
me rifpetto, e che uno Jpontaneo, e non negato favore 
non riporta ordinariamente nuli' altro, che ingratitudine, 
e difpregio? Rifpondi a le Hello il Mallet ciò, che riA 
ponderebbe a quello pretefo Riformatore . Prendiamo 
dunque per mano le altre ragioni, fopra le quali fi è 
più fermato, ed ha più dilatate. Inquanto alle prime 
bifogna ringraziarlo; fu un luogo topico, che gli ven- 
ne in penfiero. Egli fi è sfogato lenza badare più che 
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tanto all’ applicazione, che poi ne farebbe* e allepef- 
fime confeguenze che dedur fi potevano. 

La prima di quelle grandi ragioni fi è quella , che 
i filofofi erano molto folleciti in celare al popolo le 
loro maffime , e i loro Libri . Dunque la ragione , e 
il buon fenfo devono. far credere dTere fiata intenzio- 
ne di Mosè e degli Appofioli , che i loro Libri non 
fòdero letti nè dal popolo Giudaico , nè dal popolo 
Crifiiano . Bella confeguenza . Come fe Mosè e gli 
Appofioli fodero fiati obbligati per loro condotta di 
feguire le regole di que’Savj del Paganefimo, i quali 
fecondo S. Paolo non fono fiati riguardati da Dio , 
che come fiotti. Nondimeno egli riefce così male nel- 
le prove , che ben lungi che l’ addotto efempio di 
que‘ Filofofi gli fia favorevole, perfuade anzi adatto il 
contrario . Imperocché fe hanno voluto celare alcune 
delle lor madìme, confeguirono ciò o col non iscriver- 
le , ovvero fornendole ofcuramente , non già vietan- 
do al popolo di legger i lor Libri, ne’ quali le avea- 
no Scritte. E come mai impedirlo;? Se le Biblioteche, 
e le Botteghe de’Libraj n’ erano piene . Le leggeva 
dunque a fuo talento chiunque voleva, fodero Uomi- 
ni, o Donne. Che fe Platone didè piacevolmente in 
uno de’fuoi Dialoghi.* Badate bene che altri non c'in- 
tendano fuori di quelli , che abbiamo ammejft a’ najìrì 
Mifterj , convien edere ben Semplici per non vedere 
che quello è un gioco di Spirito per far rifaltare il 
Mifieriofo , ch’egl’ infegnava; imperciocché l’ immagi- 
narsi, ch’egli parlade Sèriamente, e voledè da dovve- 
ro che ciò non veniSTe Saputo da altri , che dagli ini- 
ziati ne’fuoi Mifierj filosòfici , Sarebbe lo Siedo che 
pretendere edere fiata reale intenzione di Orazio di 
celare affatto a* Profani ciò ch’egli annunciava come 

Sacerdote delle MuSe nell’Ode, che cosi incomincia. 

« 

Odi profanum vulgus , & arceo 
F avete linguis } Carmina non priui 

Audi- 
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Audita Mufarum Sacerdos 
Virginibus puerifque canta. 

Si fcorge beni (lìmo , che l’uno, e l’altro fcherzava: 
poiché il primo col pubblicare il fuo Dialogo , eia 
fua Ode il fecondo hanno fufficientemente moftrato 
che aveano piacere, che fi (aperte, quel che fingeva- 
no di voler celare al popolo. E non puorti dubitare , 
che quello non lìa (lato lo fcopo di tutti i filofofi, i 
quali col pubblicare i loro Libri non defideraflero nel- 
lo (ledo tempo , che fodero letti da tutti Uomini, e 
Donne, Dotti, e ignoranti, giovani, e Vecchj, e fi- 
no da quelli, che chiamavano (tolti a motivo, che fi 
lafciavano trafportare in preda deHeloropartìoni, per- 
chè pretendevano che guarirebbero dalla loro follia 
colla Lettura di erti, e diverrebbero perfone dabbene. 

Abbiamo di cib 1’ Efempio di certo Poeta .pagano , 
(1 quale parlando di fe (leflo come di perfona e in- 
dotta , e fregolata ne’coftumi, pure conferta di appli- 
carfi (er «unente alla Lettura di tai Libri Filofofici col- 
la fperanza di riufeirne viepiù Uomo dabbene, e lo 
configlia a’ fuoi Amici , come cofa utile a tutti , per- 
chè, die’ egli, è vergogna che fi prenda tanta cura di 
conl'ervare la faluce del Corpo, o di accrefcere le pro- 
prie ricchezze, laddove per l’animo sì poca fe ne im- 
piega , onde liberamelo dalle padìoni e dai vizj collo 
(tudio della Sapienza. 

Non conviene dunque fupporre, che il Mallet fia pri- 
vo di fenfo comune per aver voluto provare dalla 
condotta degli antichi Filolòfi, che il dare a legge- 
re indifiintamente a tutti i Libri Sacri era appunto un 
profanarli, mentre niente era più valevole a difingan- 
narlp delle fue falfe idee dello fleìfo efempio di que* 
Savj del Paganefimo, i Libri de’ quali erano riguarda- 
ti da tutti i pagani in quella guifa , che riguardiamo 
noi quelli della Scrittura, cioè molto utili a loro per 
divenire e Saggj, e Virtuofif* Imperciocché fe crede- 
vano 
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vano, che la Lettura di quefti Libri poteva far rien- 
trare in le fletti i pii! rilafciati, e agevolar l’emend* 
delle loro /regolatezze, chi può penfare fenza empie- 
tà , che la lettura del Vangelo non potta produrre lo 
fletto effètto in un Uomo, non dirb già poco morige- 
rato, ma affatto viziof'o, e imbarrazzato in criminofi 
abiti ; fe Dio rifvegliando in lui quella piattola fcin- 
tilla di Fede, che ne’ gran peccatori mai non fieflin- 
gue del tutto , lo legga con rifpetto , e con un prin- 
cipio di defiderio, ancorché debole fulle prime, difor- 
tire dal fuo compaffìonevole flato? 

Non è dunque un mancar di venerazione per la 
Santa Scrittura, come s’immagina falfamente il Mal- 
let, ma bensì un molto poco conofcere lo Ipirito, e il 
fine principale di Dio, che ce la diede , il pretende- 
re che venga profanata dagli Uomini, qualora fia Iet- 
ta da’ Dotti egualmente che dagli indotti. Impercioc- 
ché la cagione principale delle illufioni del Mailer pub 
dirli, che fia quella di non fapere, come l'embra, che 
le Scritture Sante , e fopratutto quelle del nuovo Te- 
flamento fono ftate fatte pili pel Cuore , che per lo 
Spirito, più per farci guftare iddio, che per farloco- 
nolcere, più per ifpirare la Carità , che per infinuare 
de’ lumi, per foflenerei pufillanimi, per con folare quel- 
li , che fono afflitti , e per rimettere fulla vera Ara. 
da coloro che fono fmarriti, che per foddisfazione de* 
Dotti; che fe adotti foli la lettura nè fotte permetta, 
potrebbe ciò eflèr, fecondo l’Appoftolo, a loro moti, 
vo di vanità. 

E non fi penfi già , che quella fia una fpiritualità 
fenza fondamento. Ella è una verità di Fede che S. 
Paolo ifteffo c’infegna, riponendo in ciò la principa- 
le utilità delle Scritture rifpetto a’ Criftiani , per non 
parlare neppure della cognizione, che loro recano de’ 
Miller j; forfè per infinuarci, che il comune de’ fedeli 
non ne ha tanto bilògno per quefti, potendoli appren- 
dere dalla voce della Chiefa, e dai loro Pallori. A 1- 
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coltiamo dunque quello Apportalo nella Epirtola ai Ro- 
mani Cap. 15. Che ciafcbeduno di voi , dic’egli, procu- 
ri di foddijfare al fuo proffimo in ciò, che è buono , e 
che può edificarlo ; Poich 0 G. C. non s e già foddisf at- 
to lui folo . Ma egli dice nella Scrittura a fuo Padre . 
Le ingiurie, che hanno fatte a voi, fono cadute fopra 
di me. Perciocché tutto ciò ch's fcritto , è flato fcritto a 
noftra iflruzione , acciò pojflamo concepire una firma 
fperanza per la pazienza , e confolazione , che cinfon- 
dono le Scritture. Convien badare a quefta legatura* 
Quel perciocché non è lenza mirtero. S. Paulo volen- 
do indurre i fedeli a non foddisfare fe fteflì, e a non 
peniate che alla edificazione degli uni, e degli altri , 
allega un parto de’Salmi ch’egli attribuifce a G. C. 
febbene pare che Davidde abbia parlato di fe; e pren- 
de motivo di far loro vedere il profitto, che poflbno 
cavare dalla lettura de’ Libri Santi , non per divenire 
più dotti, ma per eflère confolati nelle loro afflizio- 
ni , foftenuti nelle fciagure di quefta vita colla pazien- 
za, eh’ erte ne ifpirano , e fortificati nelle tentazioni 
colla fperanza de’ beni futuri che infallibilmente pro- 
mettono. Chi farà ben penetrato da quella verità Ap- 
poftolica fi afterrà dal chiamare mancanza di rifpetto, 
e di venerazione alle Divine Scritture quella brama che 
fi ha, che fieno lette e da’ Dotti, e dagli indotti , dal- 
le femmine ugualmente che dai più fublimi intelletti » 
dagli feoflumati finalmente , quanto da quelli di più 
morigerata faviezza. 

Imperciocché è forfè egli un dileggio de’ Sacri Li- 
bri, defiderar che fieno impiegati per li fini, pe’ qua- 
li S. Paolo c infegna che ci fono flati dati? Ora ofe- 
rà ilMallet egli di dire che le povere genti, gl’igno- 
ranti, e le femmine, ch’erto reputa sì indegne di leg- 
gere le Scritture, non abbiano al par de’ Dotti, e fu- 
blimi intelletti , bifogno di cercarvi per entro la for- 
za nelle loro debolezze , l’ajuto nelle lor tentazioni 
la confolazione nelle loro afflizioni , la pazienza ne 
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loro guai, ónde fortificare la loro fede, quando Vatif- 
la, rifvegliare la loro fperanza de’ beni futuri , quando 
i prefenti lufingano, e accendere con nuovo vigore il 
loro amore, quando s’accorgono, che fi debilita ? E 
quanto alle perfone fregolate, non fu detto della Leg- 
ge del Signore , la qual è lo rtelfo , che la fua parola , 
che converte le Anime: Lex Domini immaculata con- 
vertcni Animas? Non già che la fola parola polfacib 
fare , ma perchè Dio fi compiace fovente di unirvi 
il fuo fpirito; E farebbe apertamente tentarlo il rifiu- 
tare ogni mezzo efieriore lòtto pretefio, che fia inuti-» 
le lènza la grazia interiore. 

Ma qual convenienza, dirà egli, di porre una cofa 
sì Santa , come la Scrittura in mani indegne cotanto ? 
Non è quello un profanarla? Sarà dunque un pro- 
fanare ugualmente i Sermoni, perchè v intervengono 
tutte le forte di perfone, e vi fi efortano i piu fco. 
fiumati di ritrovarvi!! colla fperanza , che potranno 
rimanere compunti. La viva voce, che veniva imme- 
diatamente dalla perfona divina di G. C. allora quan- 
do vivea fopra la terra , non era ancora più degna di 
rilpetto, o per meglio dire pili adorabile di quella eh’ 
è fcritta nel Vangelo? Ora ha egli creduto a pro- 
pofito, per non profanarla, di rivolgerla foltanto a’ 
Dotti, a’fublimi intelletti, a’Saggj, come il Mailer 
pretende, che fia un profanare la Scrittura permetten- 
do la lettura di quella agl’ ignoranti , ai deboli fpi- 
riti tai quali crede ordinariamente chefieno quelli del- 
le Donne, e dei difsoluti ? Ben lontano da ciò il 
divin Salvatore dichiara efièr venuto ad annunciare i 
- Miller j del fuo Regno ai fecondi, e non già ai pri- 
mi. Egli dice, che lo S. Santo lo inviò a predicare il 
Vangelo ai poveri , e rende grazie a fuo Padre , per, 

■ che tenne celate le verità che predicava , a' Saggj, e 
- prudenti , e le ha rivelate a' J empiici , e piccioli . Non 
,ifdegniò però egli d’ intrattenere una Santa Donna , 
che lo ascoltava. finocchione dinnanzi a lui, la quale 
s. fi feu- 
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fi fentì si fattamente commodà nell’ intendere quella 
divina parola, che fuori di fe pel piacere avea per- 
duto ogni altro penfiero. Ed un Cridiano, un Dotto- 
re oferà dirci, che farà profanato il Vangelo, fe fa- 
rà letto da Femmine? Che avrebbe mai egli detto , 
fe avelie veduto predicare il Nodro Signore a’Publi- 
cani, a’ peccatori, a ’ Femmine didòlute, e rifpondere 
a de’pretefi giudi , che vi trovavan da ridire; che que- 
lli Vublicatti , quefte Femmine dijfolute li precederanno 
nel Regno di Dio ? Si farebbe indotto lènza dubbio a 
mormorare al par de’Farifei. 

Ma applichi a fe ciò che dille il riparatore de’ pec. 
catori a coloro , che mormoravano, per chiuder loro 
la bocca, che fono gli ammalati quelli che hanno bi- 
fogno del Medico : e non li fani. 

Non è forfè lo dello G. C. che parlava allora rl- 
vedito della fua fpoglia mortale quegli, che parla an- 
cora nel fuo Vangelo.'* Perchè dunque ora non fi vuo- 
le, che parli a’ peccatori per convertirli come loro par- 
lava a quel tempo? 

Ma ve n’ha di quelli, dice ilMalIet, che ne abufe- 
ranno, come cialficura S. Pietro avviandoci, che gl 
ignoranti , e i poco fermi nella Fede fi abufano della 
Scrittura , a loro rovina interpretandola malvagiamente , 
E non v’erano pure di quelli, che fi abufavano delle 
predicazioni diG.C. ? Non diedero elleno occafione a 
moltilfimi di divenire viepiù malvagi ? Non hanno 
quede provocato contro di lui 1* odio dei Farifei , e 
de’ Dottori della Legge , i quali dopo averlo trattato 
da bedemmiatofe, non celiarono di perfeguitarlo fino 
alla morte? fu predetto di lui alla fua Santa Madre 
dal Santo Vecchio Simeone: Ch' egli farebbe la rovina 
e la Refurrezione di molti in ifraello. Cosi è pur del 
Vangelo lcritto, e predicato, letto , e intefo. E dò è 
dato, come dice l’ Appodolo 2. Cor. 2, 16. ; e far a fino 
alla fine del Mondo agli uni odor di morte , e per la 
morte t e agli altri odor di vita per la vita. Avreb- 
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beli ofato di dire a S. Paolo: dunque torna meglio 
che voi non lo predichiate per non erte r occafione a 
molti della lor perdizione, come qui fi dice; torna 
meglio, che la maggior parte de’Criftiani refti priva 
di quella confolazione, e vantaggi, che potrebero ca- 
vare in leggendolo, piuttofto che recar motivo a ta- 
luni di farne un ufo cattivo ? E che avrebbe rifpofto 
il detto Appoftolo fe non ciò, che difle allo fieflò 
luogo: Ch'egli rende grazie a Dio , perche col mezza 
fuo rifpande l'odore della cognizione del nome di G.C.% 
e J ebbene ciò eh' è agli uni odor di vita Jìa odor di 
morte a degli altri , non fa però, che in quanto a lui 
tton fia fempre dinnanzi a Dio il buon odore di G. C. 
tanto per quelli che fi perdono , quanto per quelli che fi 
falvano? 

Egli dice in altro luogo 2. Cor. X. 18. Che la pa- 
rola della Croce è una follia per coloro , che fi perdo- 
no , uno fcandalo a’ Giudei , una follia a Gentili. Si 
tralafciò per quello di predicare Gesù Crocififlò e a’ 
Giudei, e a’ Gentili? L’indulTe quello rifleflfo a far 
quello, che fecero taluni in quello ultimo Secolo , i 
quali predicando il Vangelo nella China, e vedendo 
che que’ popoli aveano ribrezzo di riconofcere per Dio 
un Uomo morto fopra un patibolo, da principio an- 
nunciavano ad elfi un Dio trionfante, e perfinoafeon- 
devano il CrocefilTo? Nò certamente. Quella confide- 
razione dell’ abufo, che molti facevano della predi- 
cazione di G. C. morto fopra la Croce per la nollra 
falute non potè trattenerlo dal dire ( ibid. v. 22. ) i 
Giudei domandano de' miracoli , e i Gentili cercano la 
fapienza; e in quanto a noi mi predichiamo G- c. Cro- 
cefiffo , fcandalo a' Giudei , follia a Gentili : Ma il 
qual è la forza di Dio, e la fapienza di Dio a quelli 
che fono chiamati , tanto Giudei come Gentili . 

Ecco per tanto a che è ridotto il Mailer. Egli pre- 
tende, che potendo elfere la lettura de’ libri Sacri mo- 
tivo di fcandalo «'taluni del popolo Giudaico , e del 
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popolo Cridiano , fi è dovuto per quello proibirla ge- 
neralmente ad ambe quelle nazioni e non permetter- 
la, che a 1 Sacerdoti, e Dottori della Sinagoga, e del- 
la Chiefa, ed è si fattamente prevenuto in quello fuo 
penderò , che ofa dire elTer fenza rifpetto per le 
Scritture Sante chiunque non è del fuo fentimen- 
to , e che con ciò vuoili approvare una profanazio- 
ne tanto irragionevole , di cui per ifcoprirne /’ in- 
giuftizia picchia porzione di buon fenfo non può che • 
baftare. ’* "■ ' 1 . 

Ma da che oafce, che quello medefimo buon fenfo 
non lo fa ragionare in tal guifa fopra altri limili fog- 
getti .<* Non v’ha forfè, che la lettura de’ Libri Sacri, 
di cui polfa taluno abufarfi? Per lo contrario non è 
egli manifello, non v’elfer cofa alcuna sì Santa, che 
la malizia degli uomini corromper non polfa ? do- 
vrebbe dunque proporre per la de (là ragione di chiu- 
dere tutte le Chiele. Perciocché quante profanazioni 
in elfe non fi commettono ? dovrebbe anche rappre- 
fentare, che torna a propofito di non celebrare piò 
tante Melfe per impedire, che Dio non foflfe offefo 
con tante empie irriverenze di tanti fcellerati Cri- 
fliani. Sopra tutto dovrebbe perlùadere la Comunione 
non più» che una fol volta 'all’Anno: Imperocché i 
peccati dèlie Comunioni facri leghe quanto 'non fono 
da una parte più frequenti, edall’altra più orribili di 
quelli, che teme cotanto,, che facciano gl’ignoranti % 
e le femmine in leggendo la Santa Scrittura ? 1 < 
Ma fe giammai lo fregolamento dello fpirito uma- 
no comparve, comparifce in quello incontro, dove fi 
vede, che quelle fieffè perfone, che credono mal fati 
to, che femmine anco divote leggano il riuovo Tella- 
'mento, e che condannano i direttori , che le configlia- 
no, ammettono poi, anzi fpingono alla Sacra Menfa 
le più indivote, le più immodelle, e le più mondane. 
Colloro non temono, che peccatori sfacciati , i quali 
vengono a chiedere ad elfi l’ alfoluzione per indi por- 
Arnaldo della Letti della Bib, B tare 
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(are al Sacro Altare delle impurità affatto nuove, vi 
trovino la morte . Cofloro non temono dove hanno 
molti motivi di temere, dirà anzi di credere ferma- 
mente , che quelli peccatori non pofTopo trovare che 
la loro condanna trattando G. C« in una maniera si 
indegna, per quanto credano d’effere aflòlti ; e poi la 
fanno qui da religiofì , da timidi s> e un vano timo- 
re, che Dio non venga offefo dall’ abufo, che fi fa- 
rebbe alla fua parola, li ritiene, e li rende feveri , 
quando fi tratta di lafciar a femplici perfone , o a 
donne ignoranti, ma pie, e a uomini di buon Ceri- 
lo, ma che non fanno altra lingua che quella delle 
loro nutrici, la coniazione di leggere la Santa Scrit- 
tura. Intanto tra una cofa e l’altra molta differenza 
vi pafTa e la prima richiede una maggior preparazio- 
ne della feconda. 

Per ricevere degnamente l’Euca rifila noi dobbiamo 
trovarci in flato di Santità. SanBa SanBis. Ma ciò , 
che volle Iddio , che fofse un mezzo per farci en- 
trare in quello flato, o per rimetterci , fé da quello 
foflimo caduti, non può pretendere da noi necedària- 
mente ehe l’adopriamo fenza peccato. Ora non fi può 
dubitare, che la Scrittura Santa non (ia un mezzo per 
ottener b flato di fkntità, o fia che la fi legga da 
fé , o la s’intenda leggere dagli altri. La condot- 
ta di ratta l’antica Cbiefà ci aflìcura , e n’è una pro- 
va manifella la ieparazione. della liturgia in due par- 
li , appellandoli ciò che li diceva dopo il principio 
fino all’ offerta , Meda de’ Catecumeni, e dopo l’offer. 
ta lino alla fine, Meffa de’ fedeli. Imperocché non am- 
mettendo ella a quella ultima parte le non i fedeli, i 
quali erano nello flato di partecipare di quel là orificio, 
e facendone iòrtire i Catecumeni, gli Energumeni, e 
i penitenti , i quali come che feparari dal Ja Communio- 
lie, erano altresì privi della veduta de' Miller j ; per- 
metteva poi, che tutti fòdero preientì fino all’offerta, 
perché in quella prima parte appunto fi faceva la let- 
tura 
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tUfà delia Scrittura Santa, é la predicazione del Vati* 
gelo, delle quali non voleva privare nelTuno * 

Una fola è l’indifpofizlotie, che ci fetide indegni 
la quale è quella che G. C ci ha contraffegnata con 
quelle parole: Matti C. 7 . 6. Ntn date il Santo ai 
cani , nè gettate ti ferii davanti ai pòrci , fir timore , 
che non le cdlpefliHò co piedi; e volgendoli Virfòdivoi 
non vi sbranino 1 . Còti che il tiortro Signora ha voluto 
dinotare lòtto le figura di quelle due fotta d’animali, 
eh' etano in grande efecfazione predo i Giudei, colo* 
ro i quali non folamente palefano pubblicamente il 
difpreizo , che fanno delle verità del Vangelo Colla 
impurità della lor vita, ma che li avventano ben to- 
rto fopra coloro, che ad erti le infegnano* 

Quello appunto è il parto, che il Maltefc ha pollo 
in capo del. fuo libro come per fondamento di ciò < 
ch’egli avea da dire* Eppure malagevole Cofa è il 
vedere Come ne abbia fatta l’applicazione tanto nella 
prima parte del fuo libro, quanto nella feconda. Im- 
perocché fuo difegpo nella prima e (Tendo di provare , 
che non li lafciò leggere la Scrittura nè in comune ai 
Giudei, nè in Comune ai Crirtiani, hoti potè pereti 
fervirfi altrimenti di quelle parole di G* C. che ra- 
gionando in tàt guifa: G» (1. ci proibifee di dafe il 
Santo a* cani, e di gettar le perle d’ avanti ai porci. 
Ora eccettuati ì Sacerdoti , e i Dottori della Sinago* 
ga, e della Chielà tutti gli altri Giudei, tutti, gli al- 
tri Crirtiani dovettero ertèr confiderai! , e di fatti io 
furono, Come tanti cani, e tanti porci) non fi do» 
Vette dunque, e per confeguenza non fu fatto , nè 
dare ad elfi il Santo, nè gettare dinnanzi laro le per- 
la, come farebbe feguito, fe raertà averterò nelle iof 
mani la Scrittura, perchè la leggefTero. 

E fuo difegno efsendo nella feconda parte di mo- 
lira re , che nello fteflò tempo che li permette indiffe- 
rentemente a tutti di leggera la Scrittura in latino , 
gpu & deve fare lo delio verfo coloro, che non fan- 
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pò H latiiró, nè la potrebbero leggere che in lingua 
volgare,- a tale propofit» non /ha egli potuto fervirfi 
altrimenti dcHe citate parole di G. C. che ragionando 
nel fufseguente modo: G. C.. ci proibifce di -dare il 
Santo ai cani , e di gettare le perle davanti ai porci .> 
Ora le femmine, e gl’ignoranti, che non hanno al- 
tri» lingua che quella delle loro nutrici , febbene ab- 
biano della pietà, e cerchino Dio con tutto il cuore} 
devono e&er confiderà» come cani , e come porci < 
Cosi non fi deve loro lafciar leggere la Scrittura San- 
ta, che non potrebbe efser letta da eflì fe non infin- 
gila volgare . /lo lafcio giudicare a tutte le perfone di 
buòn fenno, fe fieno giufti tai raziocini . Veggiamo pe» 
tanto la feconda parte di quella prima prova. 

CS. r f .*» II.’ ì-»*< ... I , < •. J 
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sfarne della Seconda parto > della Prima prove prefa 
'‘''dal ferrei*' che aveano ì Pagani di celare i Mifterj 
■ dèlie lor Religioni , 
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JefiO lè ben ancora peggio di ciò che ha detto 
de'Pilofòfis imperocché almeno v’ erano alcune 
còle’ buona h'e’ loro libri, laddove tutte le Religioni 
de’ Pagani nòn erano che invenzioni de demonj j ì 
quali # facevano rendere tutti quegli onori, che non 
erano dovuti, che al fedo vero Dio. • 
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Là Pagani aveano de* gran motivi per celare «r* po- 
poli 1 loro pretefi Miller j-. Quelli non erano ferven- 
te , che brutalità, ed infamie , obbligati dal fojo pu- 
dore * nasconderle , come lo fa vedere Clemente A- 
Jefsaodrino nel filo I. Libro delle Tapezzarie , de’Mk* 
(lerj di‘ Venere , di Bacco, di Cerere, e della gran 
Dei»} crudeli lacrìfiq di vittime umane, come accadi 
- 3 in 
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In Ale&andria nel tempio di Serapi * il qudle etendd 
-fiato dato al Patriarca da Teodofio per farne una 
Chiefa, volendofi fare in efsa alcune riftaurazioni, vi 
fi trovarono fra quelle efeavazioni delle ofCuriilìme 
grotte più atte a celare i delitti, che a celebrarvi i 
Mifierj di Religione: Ciocché fu di cagione a’ Gentili 
di follevare una fedizione, onde impedire gli operai 
che non vi travagliafsero, concioffiachè non voleanoche 
fi leavaisero que’ luoghi fecreti , ove non fi vedeano 
che tefie tagliate di corpi umani , li quali fervirono 
ai loro abbominevoli facrificj: ov’ erano delle Storie, 
che tenevano con molto loro intercise celate , perchè 
facevano vedere, che t loro Dei non erano che Uo- 
mini dominati grandemente dal vizio j o le fuperfti- 
ziorii sì mal Concertate, e ridicole, beffe della gente 
di fpirito, come fi vede ne’ libri di Cicerone della di- 
vinazione, o finalmente i fecreti politici, che lorolér- 
vivano per condurre i popoli dove voltano j onde li 
rendea loro intieramente necelsario il fecreto. E ciò 
potè e (sere motivo a S. Paolo di dire parlando ai Co. 
rimi i ( I. Cor. 12. 2. ) Che effendo Paganti fil* 
[davano trafdnare a loro talento verfo gl’ Idoli muti . 
Qual difonore dunque di prendete quello fecreto de’ 
Pagani per buona ragione di celare non fedamente ai 
Giudei, ma agli (ledi Crilìiani i Millerj della loro fa. 
Iute, o piuttollo di non volere eh’ elfi apprendano 
niente dalla lettura delle Sante lettere ? Imperocché 
qui fi tratta unicamente di quell’ultimo punto, e non 
già di celare, o non celare in comune ai Crilìiani ì 
Miller) della lor Religione 1 . 

Però quell’ efempio è doppiamente viztofo é cot» 
impertinenza citato, perchè da un canto non ferve a 
cavare confeguenza alcuna da ciò che facevano gli 
antichi delle loro Politiche, dirette unicamente a far 
fervire la Religione a loro interefse, a ciò che devo-* 
no fare i Sacerdoti , e 1 Minrfiri della vera Religione , 
che non deve avere per oggetto le non che la laluta 
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dei Popoli} e perone dall’ altro canto il Mallet non 
ofarebbe di dire, che la ragione, per cui giudica non 
doverti tacciar leggere al popolo Ja Santa Scrittura , 
fi a quella di doverfi loro celare i Miflerj della Reli- 
gione . Émpio farebbe coterto penficro , e non fedireb- 
be che a giuftificare la negligenza di tanti Partorì , 
che lafciano i poveri popoli della campagna nell’igno- 
ranza dv’Mifterj della fede, perchè potrebbero dire , 
che non v'ha alcun male in ciò, efsendo che, come 
vuole il Mallet , qutfta è *»4 majfma , i{ buon 
fi trino ha fatto femfre ojfiervare alfe nazioni piti politi- 
che , di celare ai popoli i Miflerj delle lor Religioni , 
Parli dunque chiaramente» e dichiari 5' egli pretende 
di autorizzare la condotta di tali negligenti Partorì 
coirefempio de Sacerdoti Pagani, che celavano al pa 
polo tutto ciò , che riguardava il culto dei loro «Dei , 
Mà puoifi elser ben certo, che non oferè di farlo, e 
fi crederà anzi obbligato di riconofeere, che ben lun- 
gi di volere la Chiefa che fi celi a Crirtiani , quali 
erti fiano, i Mirteo della Religione, la fu 3 principa- 
le intenzione (ì ò, ebec'infegni fin dalla prima gio- 
venttì ciò, ch'ella ha di più fublime» di più incom- 
prenfibile , e di più contrario in apparenza ai fenfi 
umani , lo che non farebbe perefsa un celare » Mifte, 
rj , ancorché volefse che non false letta la s. Scrittu- 
ra , Imperciocché quefti ignoranti , c querte femmine , a’ 
quali il Mallet ne proibire sì rigorofamente la lettura, 
cofa trovarebbero mai di più forprcndente , e che più 
farpaffi la ragione umana quanto ciò, che hanno ve- 
duto ne loro Catechifmi, cioè un folo Dio in tre per* 
Ione, un Dio fatto Uomo, e morto per noi falla Cro- 
ce, il peccato Originale , la refurrezione de' corpi ri- 
dotti in polvere o cenere, l’ Eternità delle pene per 
un folo peccato mortale , e tutte le ineffabilità del 
Sacramento della Eucariftia ? 

Convien dunque che confefsi che il detto efempio 
de* Pagani occultatoti de loro Miflcrj a niente gli 
•* può 
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pub giovare per iftabilire una tale (cioccherà , che 1* 
intenzione non folamente di Mosè rifpetto a tutto il 
popolo Ebreo , ma degli Appoftofi rifpetto a tutti i 
Criftiani , è (lata eh’ eiQ non leggefièro la Scrittura 
Santa. Al che fi pub aggiungere che fra i Pagani 
(ledi refluo Mifiero non ti celava a coloro, che n* 
erano iniziati . Ora non fi tratta qui che di battezza- 
re tutti quelli, che fono iniziati ai Mifterj del Cri- 
flianefimo, poiché quello è lo fteflò nome, che loro 
vien dato da SS, Padri» Sequamur autem initiati qua 
dicuntun Con quefto efempio dunque non fi può to- 
gliere a loro neifuua cafa di quelle che fpettano alla 
cognizione de* Mifterj della lor Religione. 

Perlocchè io giudico molto mal a ptopofito di ci- 
tare in quefto luogo de’ gran palli di S. Clemente A- 
lefisandrino, come fanno certuni, per provare , che 
non fi deve Iafciar leggere la Scrittura Santa in co- 
mune a' Criftiani , Imperciocché quefto antico Padre 
non parla del filenzio dei Pagani riguardo i Mifterj 
della lor Religione, che per giuftificare la condotta , 
che tenevano i Miniftri della Chiefa non folamente 
verfo i Criftiani , e i Battezzati , ma eziandio verfo 
coloro eh’ erano o Pagani , o che cominciando a Cre- 
dere in G. C. non erano però ancora rigenerati col 
Sacramento del Battefimo, per mezzo del quale fol» 
tanto fi entra nella Chiefa, e fi partecipa de’luoiMi- 
fterj . E di più quelli Mifterj , che i Sacerdoti Cri- 
ftiani non volevano, che fi divulgaftero agli ftranieri, 
erano i Sacramenti e particolarmente quello della Eu- 
eariftia, e non già le Scritture Sante, che ben lun- 
gi di celarle ai figlj della Chiefa, eglino non impedi- 
vano nemmeno che veni {aero intefe dagli ftefli Paga- 
ni e Catecumeni , elsendo ammefso tutto il mondo , 
come di già ho fatto vedere, a quella parte della 
Mefsa, in cui fi leggevano dette Scritture. ,Così tut- 
ti quelli pafli di San Clemente Alelsandrino e al- 
tri limili 4’ altri Padri fopra il fecrcto de* Mifterj fo 
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no doppiamente mal citati. Imperocché prìmierafnen- 
te quelli Mitlerj , de’ quali, elfi raccomandano il le- 
cretOj non fono già le Scritture Sante , che anzi ri- 
putavano cofa buona che fofsero lette da ogni lòrta 
di portóne ; In fecondo luogo non fono neppure i bat- 
tezzati ,. a’ quali volefsero che fi occultafsero i Sacri 
Mifierj. * 

Ma io non pofso far a meno, pria di .finir quello 
punto, di non dir ancora una fola parola intorno al 
barbaro efempio de’ Pagani , eh’ egli propone in con- 
fermazione di ciò che pretende, cioè, che non fi de- 
ve lafciar leggere al popolo i libri Sacri. 1 Romani , 
die’ egli, cb’ erano i più bravi politici del Mondo , te- 
nevano quefto fecreto della lor Religione per inviolabile , 
talmente che un particolare avendo avutala temerità di 
violarlo , facendo vedere qualche cofa di ciò, che con- 
tenevano i loro libri Sacri, fu condannato ben r tofto a 
morte dall’Imperatore, come reo di le fa Maefta divi- 
na, il quale avea oltraggiato gli Dei. Le parole di Va- 
lerio Malfimo lib. i. c. i., a cui egli ci manda, tor- 
nano ancora megliq a fuo prò, febbene .fembra , che 
probabilmente non f abbia lette, non efiendo potàbile , 
fe lette le avefse, che avefse prefo il Re Tarquinio 
per un Imperatore . Tarquìnius Rex M. Tullium du- 
unrvirum quod lìbrum fecreta civilium Sacrorum conti- . 
nentem cufodLe fu<e commi fum corruptum Petronio Sa- 
bino deferibendum dedìfet culeo infutum in mare 
abjici jujfit , idque fupplicii genus multo pofi parricidi s 
lege irrogatum eft . A che può fervire quello efempio, 
fe non per far credere a’ femplici , che i libri delle 
Scritture Canoniche devono cullodirfi col medeGrao fe- 
creto, c che quelli i quali gli hanno refi popolari dan- 
doli a traferivere, come avea fatto quello Duunviro 
ili quei della Religione de’ Romani , aveano meritato 
che fi gittalsero in mare cuciti in un facco come rei 
di lcfa Maellà divina? Io fo bene, che non ofarebbe 
il Mallet prefumer altrettanto contro i , divulgatori 

delle 
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delle Sacre Scritture . Elio farebbe quello , che meritai 
rebbe cotefto fupplicio fe folle sì ardito di avanzare 
pna tale empietà . Ma quindi riconofca egli il torto, 
che ha di allegare la condotta de’ Pagani, che fi bur- 
lavano della Religione non riguardandola, che come v 

un fecreto politico , il quale conveniva occultare al 
popolo, per regola di ciò, che devono fare i Criftia- 
ni rapporto alle Scritture divine , che, hanno per fine 
almeno la falute di quelli , che Iddio per una grazia 
particolare chiama alla fua vera Religione , 

V CAPITO L O. IV. 

E fame detta Seconda Prova: Che non potè ejfervi ufo 
nell'Antico Teftamento di dar a leggere al Popolo i 
Libri della Scrittura Santa, perche Dio non ba giu* 
dicalo a propofito di fpiegate molti mifterj che tea., 

- ve nafcofti . , . 

i . • • ; • ’ ‘ ' ' • • 

S E il Mallet avelie difegnato di dare nn efempio iiv 
(igne d’un cattivo raziocinio, don potea certo tra- 
fcegliere il migliore. Non efaggero già, ma lo dico 
feriamone : non fo , fa fia mai accaduto di trovare 
cofa limile in materia di allurdo. O non fi può leg- 
gere iL fuo fecondo Capo , o egli eftende quella pro- 
va , che a lui non fi pub menar buona altrimenti , 
per poco buon fenfo che fi abbia , fe non che accor-; 
dandogli quanto dice, o non puolfi cavare confeguen-. 
za ragionevole cqntro il pòpolo Ebreo riguardo la let- 
tura de’ Libri di Mosè , la quale non fia direttamente 
oppofia a quella che ne deduce. Imperciocché cofa 
vuol .egli provare ? Non fi ha bi fogno veramente d’ 
indovinarlo) Egli Hello ,Io dice in quelli preci li ter- 
mini: Gbc non potè eftervi ufo nell' Antico Teftamento 
di dar a leggere al popolo la Scrittura Santa ; E qual 
è l’antecedente da cui pretende dedurre tal confeguen- 
za ? Eccolo appunto. Tutte f Antico Teftamento , die 
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egli, tutte ì figura, e flfr non ba parlate al fu» pepo, 
h de grandi nufter) , che aiiea da compiere nella pie* 
mezza de' tempi , fe ifon colf off Urit'a delle parabole ♦ 
Ver esempio, allora quando egli ha voluto dir qualche 
fa fa del Sacramento del Battefimo, che dovrà fc aneti* 
tare il peccato-, di quello dell' Eueuriftia , che dovea 
effere il cibo delle noftre anime , e della entrata nel 
"Regno de Gètti , eh' e la ricontpenfa de' noftri meriti , 
non giudici a proposto di fpiegarfi chiaramente , ma fi 
contentò di proporre ad effi tre enimmi, Sii ba fatti 
poffare il mar reffo , gli ha cibati nel deferto con una 
manna ctleftt , e loro fece fperare f entrata nella terra 
promeffa. Perocché , come il Tefio Sacro c infogna, il 
mar roffo fu figura del Battefimo , la manna difeefa 
dal Cielo fu quella dell' Eucariflia , e l'entrata nella 
terra promeffa fu quella del f entrata degli Eletti nel 
Cielo, Apprettò egli dice, che loro propofe degli altri 
enimmi , come quello del Santuario , che era la figu- 
ra del Paradifo , quello del Serpente di bronzo , con 
cui ha voluto dinotare la perfetta guarigione dette 
piaghe mortali de’ noftri peccati , che il Sovrano Me- 
dico delle noftre anime ci doveva accordare full' albe- 
ro delia Croce • In una parola , aggiunge egli , eccet- 
tuate alcune perfone trafcielte, e fatte Jecondo il cuore 
di Dio, alle quali egli ha parlato chiaramente intorno 
a [voi Miflerj , Iddio ha celata ordinariamente noli' Am 
fico Teflamento fa verità delle fue promeffe fotte il ve- 
lo, e l'ofcurit'a degli enimmi. 

Niente è più vero di tutto ciò , e farebbe flato 
degno di fotnme lodi il Mailer, fe altro giammai non 
avettè fcritto, che colè Amili. Ma che altro pub con- 
chiudere ogni nomo di buon fenno, fenon che, non 
era dunque da temere che i Giudei, a’quaiDio vole- 
va occultare i Mirterj, che non dovea no ette r propo- 
rti apertamente fe non al tempo del Melila , conofcef- 
fero quelli colla lettura de’ Libri di Mosfe, poiché era- 
no talmente afeolì letto U velo , e la ofemità delle 

para- 
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parabole, e degli enimmi , che eccettuate poche (cef- 
tc per ione , alle quali Iddio li faceva conofcere per 
una grazia particolare , non era poflibile , che foflèro 
comprefì da quel popolo grolfolano, e carnale? j 
M a piacque al Mallet di ragionare affatto altrimen» 
ti, Dio, die’ egli,, ha celati i Tuoi Millerj lòtto il ve- 
lo , e la ofeurità delle parabole , c degli enimmi nel 
Libro dell’ Antico Teflamento : dunque non ha voli», 
to , che in comune i Giudei leggeflero quelli Libri , 
perchè era fuo difegno , che vivelfero digiuni de’ irri- 
der j. V’ebbe mai confeguenza, che folfe più mala- 
mente dedotta ? e non è quello af&tto il contrario,* 
Imperocché fe quelli millerj, che Dio non voleva an- 
cora manifellare a’ Giudei , folfero (lati chiaramente 
proporti, e fenza enimmi ne’Libri del Vecchio Teftamen- 
to, allora si che fi avrebbe avuto ragione di dire, che 
non poteva elfere difegno di Dio , che folfero letti 
dagli Ebrei , perchè ne avrebbero feoperto leggendoli 
ciò, che ad elfi voleva occultare. Ma il conchiudere 
dal difegno , che Dio aveva di nafeondere ad elfi i 
fuoi millerj, che non devono leggere i Libri, ne’ quali 
non fono flati da lui efprelfamente efporti , che (otto 
enimmi ofeuri, i quali doveano eflère fpiegati (òltanto 
al tempo del Melfia , quello in verità egli è un cosi 
tirano rovefeiamento di fpirito, che io non portò ab 1 * 
baftanza maravigliarmi. Intanto veggiamo lo sbaglio, 
che prende nella prova feguente , C tutto quel di più 
forprendente , eh’ egli 'vi 'aggiunge, 

CAPITOLO"' V. 

tifarne della Jena Trova; Che non fot} tjfervi ufo 
nell’ Antico Teft amento di dar a leggere al P opolo i 
Libri Sacri , forche Mose non fi J piegò chiaramente 
e non farlo che of caramente , e a faccia coperta^ 

A Gtvoliflìma cofa è Io fcoigere erter quello lo (leC. 
(ò paraJogilmo, ma ancora più groflòlano, per* 

chè 
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thè fi fonda {opra uh palio di b. Paolo, che hoti fo* 
lamante per confoguenfca, ma in termini dpreflì dice 
tutto il contrario di ciò, ch’egli pretende. Mose, di- 
ce il Mallet-, ejfendo dijcefio dalla montagna dopo effe r- 
fi trattenuto con Dio , ed effendo obbligato di parlare 
al Popolo per dirgli qualche coja de gran Mifierj , cioè 
Dio gli anca rivelati , ci ajficura il Sacro Tejlo, che fi 
coprì il vifio , e non parlò che a faceta coperta per av- 
vertirlo di non chiedere a lui la spiegazione , per chi 
la parola di Dio recata al popolo deve effere una paro- 
la ofeura , e velata : ciocchi ha fatto dire a S. Paolo , 
che quefio Velo di Mosi non era ancora levato al Juo 
tempo, e che il cuore degli Ebrei era tuttavia coperto 
allora quando effi fent ivano a leggere i Libri della leg r 
ge. Tanto egli è vero , che quejla fu la condotta di 
Dio nell'Antico Te/l amento di parlare al popolo cono] ca- 
rità , e fiotto il velo degli enimmi, \- 

Bella efclamazione , e molto a propofito/ Chi ha 
•giammai dubitato, non edere fiata quella la condotta 
di Dio nell’Antico Tefiamento di parlare al popolo 
con ofcurità ,! e folto il velo degli enimmi? Ma lo 
fiefio S. P/tolo, che c’infegnò che ciò fu figurato dal 
velo di cui Mose fi copriva la faccia , ha egli anco- 
ra infognato al Mallet , che Dio avrebbe contravve- 
nuto al difegno ch’ebbe di parlare al popolo Ebreo 
,con ofcurhà ,.e folto il velo degli enimmi , le avelie 
permeilo di leggere ,i libri di Mosè?' Quello fidamen- 
te è il punto, fopra cui cade queftione, quello è ciò, 
da cui il Mallet andò si lontano di trovare in S. Pao- 
lo, che a dui parve di aver trovato il contrario. Im- 
perocché il velo , che afeonde agli Ebrei i Mifierj , 
che Dio Volle che fi rivelaflèro dal fclo Mcffia , co- 
prirà il loro cuore fin tanto , che non fi convertiran- 
no a Gesù Crifto per quanta cura prendeflero di leg- 
gere i Libri di Mosè. Tanto appunto ci àflicura l’ Ap- 
posolo nello Hello luogo, che riporta il Mallet» Im- 
perocché ancora al prefienfo , (die’ egli 2 . Gor. 3. 14.) 

» • allo - 
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allora quando ejji foggino il Vecchio Te fi amento , quefio 
velo ricuopre fiempre il loro cuore Jenza poter effiere le-> 
vaio ; perche non fi toglie fe non da Gesù Cri fio . Così’ 
fino a quefl' ora quando loro fi legge Mosi, hanno il ve-'. 

10 Jppra del cuore. Ma quando il loro cuore fi porterà 
verjo Dio , il velo ne fiora levato. Che pazzia è dun- 
que quella del Mallet? Elfo pretende, che acciocché for- 
iero celai! i milìerj agli Ebrei non fi doveva loro per- 
mettere di legger i Libri dell’Antico Telìamentoj e 
per prova di ciò cita un palio di S. Paolo , che ino- 
ltra , che avevano tutta la libertà , ma che per quan- 
to ne li leggelTero, meno intendevano detti milterj, fi- 
no a tanto che non fi convertivano a Gesti Crilìo. 1 

Ma lo lìdio -lignificato di quello velo, che copriva 
Ja faccia di Mosè , era un miltero celato agli Ebrei, 

11 quale S. Paolo ci ha rivelato. Jmperciocchè non ha 
il menomo fondamento ciò che dice il Mallet: Che 
Moie fi ricopriva il volto , e che non parlava al popo- 
lo , che a, faccia velata per avvertirlo di non ricerca- 
re a lui, che fi fipitgaffie chiaramente i, perocché la pa-i 
rola di Dio recata al popolo doveva effiert una parola 
ofeura e velata. E ben facile di colpire nel fuo dife- 
gno. Da cib che fu particolare- al popolo Ebreo, a 
cui Dio non ha voluto parlare che con enimmi, egli 
ha pretefo di cavare una malli ma generale, che con- 
venifle egualmente al popolo Crilìiano , dicendo inde- 
finitamente , che la parola di Dio recata al popolo , 
dev ejfiere una parola oficura , e velata. Ma niente è 
men vero di quello. Imperciocché è fialfo primiera-, 
mente, che i Giudei abbiano da prendere quello velo 
di Mosè per un avvifo. che loro davagli di non chie- 
dere a lui una più chiara fipiegazjone 5 poiché ci a (fi- 
cura la Scrittura, che la ragione per cui loro parlava 
a faccia coperta , era , che i figlj d' Ifiraello non potè, 
vano rimirare il firn volto a motivo della gloria , e del 
lume, di cui riluceva 5 e in fecondo luogo è l’autori- 
tà di S, Paolo., che dice, che cib conviene sì poco 
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ài popolo Cristiano , che quello velo farà tolto dal 
cuore degli Aedi Giudei , quando fi convertiranno a 
Gesù Crirto. Cum corrUirfus futrit ad Bominum au - 
ftretur velamtn . 

Ecco a che riduftè il Mallet le fue due prime pro- 
ve ^capitolandole tutte alla fine del Capitolo XVI, 
Ma io non fo perchè neflùna menzione faccia di quel- 
la, che porta al tento Capitolo « benché ella abbia un 
po’ più di Colore delle altre. Né io la diffitnulerb , 
avendone già parlato, Ella Con fi (le, Come fi è vedu- 
to , in due patii del Deuteronomio , e fono tutti due 
del Càp. 31, Fu detto nell'uno, che i Leviti AVedno 
ricevuto il comandò dà Lio di riporre il Libro della 
Leggi a lato dell' Arca dell* Alleanza. Ciò però a nul- 
la gli può giovare , purché non voglia Conchiudere , 
che il Libro della Legge non era che in quello luo- 
go, e che Così i Giudei tutti in Comune doveano a* 
flenerfi dal leggerlo , ciocché farebbe un falfo ridicolo. 
Imperocché quello prova {blamente , che l’originale 
del Libro della Legge fu riporto per ordine di Mosé 
a Iato dell’Arca; ma non già , che non fieno fiate 
fatte delle Copie , che potevano e (Ter lette dai Sacer- 
doti j e dal Popolo, Coll’altro parto viene comandato 
ai Sacerdoti di leggere il Libro della Legge negli anni 
di Remiflìone , chiamati ancora Sabbatici, 1 quali non 
cadevano che ogni 7 * anni ; cosi pure nella Feda de* 
Tabernacoli dinnanzi a tutto il popolo Come Uomini , 
Cosi donne, naturali, e (Lanieri , affinché accollando- 
la imparartelo a temere il Signore. Dal che conchiu- 
de il Mallet 4 che la volontà di Mosi fu di ceftituirt 
i Sacerdoti dépofitarj de'fuoi Libri , e di ViHari in 
tal gUifa , chi non arrivale al pòpolo la cognizione di 
quelli fi non per via del facerdotale Minifierò * Perchè 
dunque non Conchiude cosi, che fu volontà di Mosè, 
Che gli Ebrei non udirtelo parlare della Legge di Dio , 
e degli altri comandamenti , eh’ erano obbligati di of- 
dttrate (otto pene sì tigorafe, de non di 7, in 7, anni ì 
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Che s’egli non ofarebbe di confèflare quella coniè# 
’ ‘ , oltreché ella è ridicola in fe tteflà , 
poi è contraria a ciò che dice $. Già# 
copo negli Atti Cap. 15. v. «. Che per tutta rotiti* 
chit'a in ciaficun giorno di S abbate fi Uggivano i Libri 
di Mosè nelle Sinagoghe j riconofeà dunque, che liceo# 
me quello farebbe un artificio da Sofifta , che riprova# 
rebbe egli fteflb, di cangiare in quello luogo una feto- 
plice propofizione affermativa in un’altra efdufiva , 
che contiene una tacita negatone, volendofar pana- 
re quelle due propofizioni per la medefima colà i 
1. Era comandato ai Sacerdòti di leggere i Libri di 
Mote di 7. anni in 7. anni nella Fefia de Tabernacoli 
dinnanzi tutto il popolo così uomini , come donna , figlj , 
a ftranieri . il. Solamente in quefto giorno, « di 7. an* 
ni in 7. anni fi legavano a tutti gli Ebrei fienza di* 
finzione di et'a , nè di fiefio i Libri di Mose; riCOno- 
ica , dico , che cosi pure egli Commette lo fteflb fa- 
fifma , quando pretende , che da tutt'uno Comandare 
ai Sacerdoti di leggere al popolo i Libri di Mosè , e 
vietar ad eflb la lettura j Come fe foflero due colè 
contrarie , udir a leggerli quando fi leggevano nelle 
Sinagoghe, eleggerli da per sé, acèib pii agevolmen- 
te fovvenga cib , che abbiamo intefo. Se il Mailer 
non ha lenlò comune abbaftanaa per comprendere di 
Ciò tutto il ridicolo , non fi può nemmeno feufarto. 
Puoflì avvertirlo ben si, che almeno $,<ìio:Griloftotno 
credette non poterli pretendere , che i laici non do- 
vettero leggere nella lof cala le Sante Scritture , da 
che loro fi leggevano in Chielà , poiché nello fteflb 
tempo, ch'egli gli elorta alla diligenza, e ad afeoftar 
con attenzione le Sante Scritture , gli anima altresì a 
leggerle nelle proprie Cafe. 

Nè più felicemente egli riefce m ciò, che ci riféti- 
fee del Profeta Malachia 1 Che le labbra del Sacerdote 
cuflodirantto la fetenza, e fidamente dalla fitta bocca fi 
, dimanderà d* impararli, Anche quello è la fteflb fo- 

fifma. > 
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Sfma . Egli 'ci* rapprefenta due cofe come contrarie , 
che maravigliofamente concordano : cioè leggere la 
Scrittura Santa per cibo, e nortra edificazione; e con- 
/ultare i Sacerdoti nelle difficoltà, che fi rifcontrano: 
Ovvero afcoltare ciò, che dicono i Sacerdoti nelle lo- 
ro prediche , e leggerle dappoi per ritenere più age- 
volmente le ricevute i (Inazioni affine di regolarne la 
propria vita . Non è forfè quello ciò , che fi pratica 
in qualfivoglia fcienza? E chi mai ha creduto, che 
a motivo del bifogno , che abbiamo d'un maertro, che. 
Ci (pieghi i Sacri Libri ,!non ci debba edere permeilo 
di leggerli da per noi (ledi o prima che ci vengano 
Spiegati per apprendere le prime nozioni , o dopo per 
imprimerle più vivamente nello fpirito? Non vi fu 
dunque giammai confeguenza più -aflurda di quella, 
del Mallet. I Giudei dovevano imparare dalla bocca 
de’ Sacerdoti la fcienza della Legge; dunque non ave- 
vano la libertà di leggere i Libri Sacri. Eppure non 
è folo che fi vaglia' di quella trilla prova : tanto la 
prevenzione, e il falfo zelo perturbano il giudizio, • 
fanno ragionare a rovefeio. •• • ' . •: .. - v 
*•>'.. .'T , V, 

-CAPITOLO VI. 

* 1 * { - , - t 

Bearne della Quarta Prima: Che non potè enervi ufo 
nell' Antico le fi amento di dar da leggere al Popolo 
1 ì Libri della Scrittura Santa , perchè è molto pro- 
babile , che non fieno fiati i Libri della Legge com-. 
i fofii in lingua volgare Giudaica . i 

S E fótte quello libro comparfo alla luce fenza il no- 
me del fuo Autore’, ciafcheduno farebbe indotto a 
credere , che fotte flato comporto da qualche liberti- 
no , che ha voluto feminare nel mundo parecchie 
nuove opinioni addattatilfime, edèndo ricevute, a in- 
debolire le prove , che fervono a perfuadere la verità 
delia Religione a coloro, che (òno sì difgraziati , che 

ne du- 
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ne dubitano. Ciò, che noi abbiamo già veduto etsere 
flato detto nel primo Capitolo , che fi dovette celare 
al popolo i mifterj della Religione sì Giudaica, come 
Crifliana, perchè i Romani , eh’ erano i più gran politi- 
ci del Mondo , così ufavano di fare , non è capace per 
avventura di far cadere infenfibilmente nel penderò , 
che hanno codefti empj , ^che tutte le Religioni fieno 
altrettante invenzioni di Politica ? Ma ciò , che dice 
in quello luogo non può efser più proprio, che a ro- 
vinare l’argomento più forte , che abbiamo per con- 
fermare la verità della Religione ftabilita da Dio per 
via di Mosè . Imperciocché il tutto dipende dal far 
vedere , fche fono realmente accaduti tutti que’ mira- 
coli, che Dio ha fatti col mezzo di quello Profeta e 
che fono predetti in quelli Libri. Ora come puolfi ra- 
gionevolmente dubitare, quando fi vede, che Mosè ci 
fa fovvenire di tal maraviglie nel Deuteronomio , e 
chiama a tellificarle una moltitudine incredibile di uo- 
mini, e donne, che le hanno vedute? • 

Ma quanto mai perderebbe della fua forza codeflo 
argomento , fupponendofi efser probabile , che cotelli 
Libri non fieno flati fcritti nella lingua volgare degli 
Ebrei, ma in altra lingua ad eifi ftraniera, comepre- 
tende il Mallet, che fia molto probabile, ed è appun- 
to da di quà, che egli conchiude , che comunemente 
tutti i Giudei non potevano leggerli ? Potè dunque Mo- 
sè , dirà un libertino , {crivere ne’ Cuoi Libri ciocché 
ha voluto , fenza che’l popolo contraltare glielo po- 
tere , poiché gli fcrifie a bella polla in una lingua , 
che il popolo non intendeva, e con ciò refe folpetta 
tutta la fua condotta di fallita. 

Ma lodato Dio , ciò non reca alcun pregiudicio , 
perchè nulla v’ha di più contrario al buon lenfo, nè 
di più inverifimile quanto il prel'ente ridicolo lùppoflo 
del Mallet} Che i Libri di Mosè fieno flati fentti in 
una lingua incognita al popolo Giudaico . Per reftar- 
ne convinto , balla fblo efaminare le prove , che ad- 
Arnaldo della Lett , della Bib. C , duce. 
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duce . Ecco la principale , eh’ io ridorrò in forma di 
argomento, acciò meglio fi pofta giudicarne. 

Una Grammatica { quelle fono le fue proprie paro- 
le ) / appone una lingua firaniera : imperciocché ella 2 
co fa non più udita che fi apprenda con regole , e pria- 
cipj la lingua del proprio Vaefe. 

Ora MojÌ dandoci i Libri della Legge ha compofia 
nello fi e fio tempo una Grammatica Ebraica per info- 
gnate agli Ebrei la lingua , nella quale detti libri era- 
no ferini , come ci afiicura Clemente Alefiandrino fulla 
tefiimonianza d' Eupolemo , che dice net fuo Libro de’ 
Re della Giudea , che Mosi fu il primo Sapiente e il 
primo ancora che compofe una Grammatica per ujode. 
gli Ebrei. 

V’è dunque molta apparenza , che Moie abbia com- 
pofii i furi Libri in una lingua ignota al popolo , 

E per confeguenza , che fu fua intenzione che il po- 
polo non legefie i furi libri. E coti non potè efierviufo 
nell’ Antico Tefiamento di dar da leggere al popolo i 
Libri delta Santa Scrittura. 

£’ degno del Maliet quello argomento , non aven- 
do ni maggiore, ni minore, nè conseguenza che non 
fia falla. 

- La maggiore è falla, e ciò che gli £ dite efier una 
eofa non più udita , che fi apprenda con regole, e prin- 
cipi lingua del proprio paefe $ è, perchè crede, elser 
inaudita a tuttoi il Mondo ogni cofa che non è più 
udita da lui, come fe tutto il Mondo dovelfe ignora- 
re ciò , che ignora il Maliet . Impari egli dunque 
ciò che non làpeva ancora, quando faceva il Capo , 
che efaminiamo ( avendolo per altro potuto impara- 
re dappoi da un pafso, che cita del Liaetojche t Greci, 
e i Romani avevano i loro Martiri di Grammatica 
per in legnare a' loro iiglj eoa regole e principi le lin- 
gue dei loro parti : e che dalla Grammatica , come 
Quintiliano dimollra , cominciavano in Roma a for- 
marti gli Oratori , intorno alle cui regole egli dice , 
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che non bifogna troppo trattenerti , n£ troppa tempo 
impiegare , ma contentarti d' impararle di pàftaggio 
fenza fermarvitl . bton obfiant b<r difciplinct per il lai 
tuntibus , fed in illis b<erentibus , Impari finalmente , 
che S. Agofiino avea comporta una Grammatica La- 
tina nel tempo , eh* egli fi difponeva al Battefimo $ 
la quale certamente non dovea fervire, che per colo- 
ro , che aveano già •apprefa codetta lingua dalle loro 
nutrici. „ , , ' , 

Non è men fialta la minore . Imperciocché e un 
fogno , che Mosè abbia fiatta una Grammatica per 
uto degli Ebrei . Ciò non s’ è immaginato il Mallet , 
& non perchè ha fcioccamente creduto , che quelle 
parole di Clemente Aleflandrino riferite da lui in La- 
tino , Eupolemus dicit , Moneti grammatica»* pr smura 
tradìdijfe Judceis , lignifica fièro , che Mosè avea fatta 
una Grammatica per ufo de 1 Giudei , laddove i egli 
avertè letto quello parto nell'originale , in cui cosi , 
ypùfiptttrncnt irpàror I aSaiot^ ir upcà Stati vretpd 

luSaiosv (pai vota f •netpatkafSuv £ÀÀlsua{ oV vrarpd 
QoitnUoV, avrebbe rilevato, ch’eflè lignificano foltan- 
to, che Mosé fu riguardo a'Giudei , e i Giudei ri- 
guardo ai Fenici, cib che furono i ( Fenici riguardo 
ai Greci, cioè ch'egli infegnò loro l'arte di fcrivere $ 
l’arte delle lettere , che fi chiamano ypalptimret in 
Greco } e ciò è tanto vero , quanto che egli fteflò ri- 
ferite in altri due luoghi del fuo Libro Con quello 
ultimo fienfio il medefimo paflò d’ Eupolettio . imper- 
ciocché alla pag. 62 . egli cita quello parto di Eufe- 
bio nella fua Preparazione Evangelica : Moi leggiamo 
in Eupolemo , che Afosi fu un uomi fapientijftmo ed il 
primo che diede le lettere ai Giudei . £ alia pag. 6^. 
ne cita un’altro di certo Commentatore di S. Agottit 
no fopra la Città di Dio: Mosi fu t Autore delle let - 
tire Ebraiche . Quefto è ciò , chi hanno fcritto Eupo- 
lemo, Arrapano, ed altri Autori prefani , cioè, che Mo- 
ti fu uomo fapienttjjimo, é inventore dell* lettere , ebe 


ed by Google 


« j • : . Della Lettura 

diede agli 'Ebrei . Ora quand’anche cib forte ben cer- 
to, non feguirebbe però , che la lingua , che parlava 
Mosè ? ovvero nella quale egli fcriveva i fuoi libri , 
folfe differente da quella, che parlava il popolo Giu- 
deo, ma fedamente che i Giudei erano innanzi Mosè , 
come i Greci innanzi Cadmo, i quali parlavano ben- 
sì ]a loro lingua, ma non la ferri vevano; e com’ era- 
no pure tutti i popoli dell' America, ciafcuno dei qua- 
li parlava la fua propria lingua lenza che però alcu- 
no fapeflè fcriverla. 

La confeguenza ha quello di particolare , che quand' 
anche la maggiore , e la minore fodero vere , non 
Jafciarebbe d’ eflèr falfa . Imperciocché fé folle anche 
vero , come fuppone il Mallet , che Mosè dando agli 
Ebrei i Libri della Legge , avelie nello rteflo tempo 
comporta una Grammatica Ebraica per loro infegnare 
la lingua , nella quale erano fcritti i fuoi libri , fuo 
difegno dunque non era di togliere ad erti la cogni- 
zione di quelli, che pur è ciò , che vuol conchiudere 
il Mallet; tanta è la inclinazione che fente di ragio- 
nare fempre alla fpropofitata . 

L'altra prova del Mallet , è della ftefla natura „ 
cioè, ch’è valevolillima ad atterrare ciò ch’egli vuo- 
le fiabilire . Egli ci manda a non fo quali Autori , 
che non gli piacque di nominare ! ed ecco come egli 
li fa parlare. E' vero , dicori eglino t che Mose fcrifie ì 
fuoi Libri in Ebreo , e che la lingua Ebraica era a 
quel tempo la lingua volgare de' Giudei , Ma ficcomo 
detti Libri fono fiati fcritti nella purità di quefia lin- 
gua , non fegue in alcuna maniera che la lingua de * 
Libri di Mosè fia fiata a quel tempo la lingua degli 
•Ebrei. Per lo contrario hawì qualche fondamento per 
credere , che in allora il popolo parlafie una lingua cor- 
rotta , e che l’Ebreo nella fua purità gli fojfe una lin- 
gua molto fconofciuta. 

Se un Irochese , ovvero un Tupinambuchelè par- 
lafTc in tal gitila, non recarle alcuno rtupore , Ma 
* chi 
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etri pub concepire, che Un nonio di feflfcnta anni, 0 
all’ incirca, che deve fapere ciò, che accade nel Mon- 
do, e ciò , che è Tempre accaduto in materia di lin- 
gua, ci dica come una cofa affai probabile, che allo- 
ra quando una lingua fi parla dagli uni nella Tua pu- 
rità* e dagli altri ih un modo corrotto , que’ primi non 
debbano eflère intefi dagli ultimi ) e che i libri com- 
poni colla purità della lingua fiano altrettanti enitn- 
tni per quelli, che corrottamente la parlano? , 

E non Ta egli che rieTce più facile d’ intendere uni 
lingua, di quello fia il parlarla? e cento mille perfo- 
ne , che intendono bene il latino , avranno molta pe- 
na a parlarlo , e non lo parleranno , che affai imper- 
fettamente? . r; 

E’ non fa egli per fecondo* che quelli* i quali par- 
lano una lingua nella Tua purità fono intefi fenza pe- 
na da quelli * che la parlano male , e che fono que- 
lli ultimi, che portano un poco più di pena ai primi 
per poter effere intefi ? Un Picardefe intende facil- 
mente un Parigino , ma un Parigino non cosi facil- 
mente Picardefiè . • . : 4 

E finalmente , chi non fa che allori quando ci è 
ftraniera una lingua , e non abbiamo di quella uni 
perfetta cognizione , ci riefee più facile d‘ intenderò 
ciò, che leggiamo, che ciò che a viva voce ci è detto? 

- Defidera egli qualche cofà che fia più fenfibìle ? può- 
egli negare , che nelle Città della Normandia , della 
Picardia * di Linguadocca , dell’ Aquitania , e della 
Provincie Vallone de’Paefi Baffi , il comune del po- 
polo non parli un’ affai cattivo dialetto francete , é 
molto differente da quello , che fi parla alla Gotte ? 
Pure il più terfo Predicatore della Corte vi predichi.* 
non farà egli intefo? e le femmine tìon leggono de’ 
libri di devozione i meglio ferirti in francefe ? Vi Vuò- 
te davvantaggio per obbligarlo a riconofceré •* che 
( confeffando come fa* che: la lingua Ebràica * là 
<juak parlava Mosè , e nella quale egli fcriffe i fuoi li, 
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bri, era la lingua volgare di ratti i Giudei , ma che 
Mose la parlava nella fua purità, laddove il comune 
degli Ebrei la parlava affai male, ) che, dico queffa 1 
differènza non ha potuto oliare che il comune de’ Giu- 
dei non intendeffe Mosè allora quando ad elfi parlava, 
e ancora meno non intendeffèro i libri , che loro ha la* 
feiati, acciò non obbliaffero quanto loro avea detto per 
parte di Dio/? 

Ma è forfè neceflàrio di confutare una si grande 
fciocchezza ? E avendo un poco di fenfo commuoe , % 
puotTr accordarla con la maniera, che tenne Mosè co- 
gli Ebrei ? Il Deuteronomio, per efempio , non è, 
che una narrazione di ciò , che Mosè dice al popolo 
d’Ifraello pria di Iafciarlo , avendogli Dio predetto , 
ch’egli morrebbe, e che non toccarebbe già a lui d’in- 
trodurre il fuo popolo nella terra promeflà , Non era 
quello un parlare l’Ebreo , ch’egli faceva , nella fua 
purità? Elfi intendevano dunque quello Giudaico dia- 
letto nella fua purità , di cui il Mallet vuol fare una 
lingua ignota al popolo Ebreo . Imperocché non dirà 
mai, che Mosè loro parlava, perchè non lo intendef- 
fero; come olà dire , che loro Iafciò intorno alla lo- 
ro Religione de’libri ferirti a bella polla in maniera. 

Che non poteffèro nulla comprendere. 

Si ridurrà egli a dire , che per farfi intendere da 
quelli ufava il corrotto Ebreo , ma che di poi fcrive- 
va i recitati fermoni con altro dialetto Ebraico, ac- 
ciò effi non li poteffèro leggere ? Ofarebbe dunque 
di attribuire a Mosè una si bizzarra condotta e che 
folle flato capace dei finiltri fofpetti contro di lui in 
un popolo cotanto foggetto a follevarfi , e che un sì 
plaufibile pretelto avrebbe potuto impegnare fedizioni 
fintili a quelle di Datan , e Core ? Ma per qual altra 
cagione parlava , e loro fcriveva ciò che ad elfi ave-* * 

va detto , fe non per rifvegliare davvantaggio nello 
fpirito di quello popolo duro la memoria delle mara- 
viglie di Dio fatte in di lui favore , e per tornargli . 
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a memoria 1* obbligazioni che avea dì non difcofhrfì 
dal fuo fervigio ? Perchè dunque avendo fermamen- 
te voluto , che il popolo intendere ogni fuo detto , 
avrebbe defiderato che non potefse leggere le ftefse 
cofe negli fcritti che gli lafciava ? Mi arroflifco di 
fermarmi fopra ftravaganze si grandi . Dirò (blamen- 
te una parola intorno all’ultimo fuo Cantico : perchè 
ferve a far vedere demoftrativamente , che il Mallet 
chiama probabile la cofa più viabilmente falla del 
mondo. Imperciocché fra tutti i libri di Mosè nulla 
v’ ha che fia fcritto più nobilmente , e con iftile piti 
elevato di quello gran Cantico , che comandò agli 
Ebrei di fcnverlo e d' impararlo a memoria , e di can- 
tarlo f ove noe, acciocchì loro ferviffe di teftìmonio con- 
tro di fe ftejfi, fe abbandonajfero il culto di Dio. Egli 
fuppone dunque certamente, che lo intendefsero, poi- 
chè fuo difegno era che ne rimanefsero commoffi can» 
tandolo . Ed io dico lo ftelso di tutto il rimanente 
della legge : poiché egli ftelso nel cap. 32. del Deu- 
teronomio ci avvili , che lo dice a tutti i figlj d’ If- 
raello , ad Univerfum ifrael, e fu la concluGone di tut- 
ti i dilcorfi, che aveva loro tenuti facendo una nuo- 
va pubblicazion della Legge : „ Ponete attenzione a 
» tutte le cofe, che io v’ho poc’anzi dette, e abbia- 
„ te cura di fare in maniera, che i voftri figlj le oC- 
„ Cervino , e che adempiano tutto ciò che Ila fcritto 
„ in quella legge . imperciocché non in vano ciò vi 
,, è (lato comandato , ma acciocché ciafcbeduno di 
„ voi viva nell’adempimento di quelle. „ Complevit- 
que tmtks fermane* ifioi loquens ad univerfum Ifrael ; 
Bt dixit ad eoj ! Vonite corda veftra in omnia verba , 
qua ego tefirfcor badie , ut mandetis ea filii* veftris 
custodire, Hfr facete , iy 1 implere univerfa quee fcripta 
funt legis bujur, quia non incajfum pracepta funt vo- 
to* tjfod ut fugali in eis viverent . E’ quello il difcor- 
fo d’ on uomo , il quale avelie avuta intenzione , che 
«on fodero lette le colè da lui Icritte dalla maggior 
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parte di quelli , a’ cui ce comandava si rigorolamea* 
te l’olservanza.^ . • ri, • 

: ’• •• i 

CAPITOLO VII. 


E fame della 5. Prova , e della 6 . Che non poti effervi 
r ufo nell' Antico legamento di dar da leggere^ al po- 
v polo i Libri della Scrittura Santa , perche è certif- 
fimOy che fra i Libri Sacri ve n ha molti che fono 
< flati fcritti in lingua incognita al popolo^ : E per - 
che i Giudei fono flati più di feicent anni fen- 
1 za avere alcun Libro della Scrittura nel loro ma - 
-r terno linguaggio. ; \ 

• \ * » ; • • • , . 0 \ . * • . f.; • • 

O Nifco infieme quelle due prove , perchè non fo- 
no fondate che fopra la medefima ipoteG , la 
qual’ è , che la lingua Ebraica non fu la lingua vol- 
gare degli Ebrei dopo la Schiavitù di Babilonia , ef- 
fendoG cambiata in quella , che fu chiamata Caldai- 
ca, c* Siriaca, ovvero Gerofolomitana , perchè era quel- 
la che G parlava a Gerufalemme. .. 

. Imperciocché da quella fuppoGzione egli cava lafua 
quinta Prova , Che i Libri degli ultimi tre Profeti 
Zaccaria , Aggeo , e Malachia efsendo flati fcritti 
in Ebraico ; come quello d’ Eller, l’ Ecdefiaflico , e il 
(primo de’ Macbabei quelli non hanno potuto efsere 
inteG dal popolo Giudeo; E per la 6 . Che il ritorno 
dalla Schiavitù di BabUoniatavfndo preceduta la na- 
fcita del Noflro Signore dLfeicent’anni , rimafero gli 
Ebrei per sì lungo lpazio. <fi tempo fenza.i libri del- 
la Legge nella loro lingua: materna. * 

Ma ambedue quelle prove racchiudono in fe due 
efsenziali difetti . Imperciocché da ciò non G potreb- 
be altro provare, fe pon che gli Ebrei avrebbero po- 
tuto ( per via di un qualche elìraordinaria accidente, 
■conte- fu il cambiamento .della lor lingua, non già 
per via di alcun comando di Mosè , o de 1 loro Dot» 
• vj f tori) 
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tori ) non effere al cafo di potei' leggere I libri Sa*» 
eri. Ora io foftengo due cote. La 1. che dato anche 
quello, non è ciò, di che fi tratta. La 2. Che non è 
vero, che fieno fiati tutti gli Ebrei nello fiato, ch’e- 
gli riporta . Quelli fono due: punti che conviene efit- 
minare. ' .:> •} .b 

Dico dunque in primo luogo,- che il Mailer, ? èim^ 
pegnato di provare, che non potè ejfervi ufo ne}l' Ajh 
tico Tefi amento di dar da legare al popolo i libri del- 
la Scrittura Santa , e che fu volontà di Moie di vi* 
fargliene la lettura . Ora ecco perchè quello cambia- 
mento di lingua accaduto dopo, la fchiavitù di Babilo- 
nia non pròva in nefluna maniera. Imperciocché 1. fu. 
quelli Mosè, ovvero i Profeti fuoi feguaci, che vollero 
che foflè cambiata la lingua , acciò non potefle legge- 
re il popolo i libri della Legge r* 2 . Quello Hello fufK 
pone , che il popolo leggeva tai libri potendoli allora 
intendere, giacché convenne che fòlfe cambiata la lin- 
gua, acciò più non li leggelTe 3. Finalmente quell© 
fono due cole molto divelle, che il popolo non potete 
?e leggere ciò , che non intendeva a motivo del cam- 
biamento di lingua , e che a lui folle vietato di leg- 
gere, o fia che intendeflè, o fia che non! intende!!© , 
Ora di quello fi tratta, e : non di quello. Un’efempio 
potrà rifebiarare tutto ciò. Se taluno avelie intrapre- 
fo di provare, che fu tempre intenzione della Chiefa, 
che il popolo nulla intendeflè di ciò, che fi dice nel- 
le Liturgie, e nel redo del publico culto, potrebbe e- 
gli provare una tal» cola con quella ragione, che dap- 

r ichè le lingue , nelle quali fu iftituito da principio 
pubblico culto, come la Latina nell'Occidente , la 
Greca nell’Oriente, l’antica Armena nell'Armenia, la 
Siriaca nella Mefopotamia , le quali erano j allora le 
lingue volgari di tai paefi, hanno ceflato d’eflèr tali, 
il popolo non ha più intefo ciò , che fi diceva nette 
Liturgie.* No certamente, come fi vede dalla rifpoflat 
che fa il Cardinale di Perron pella tea Replica libro 
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ultimo, cap. 1 . al rimprovero che faceva il Re d’In- 
ghilterra a Criftiani, perchè fi fcrvivano d una lingua 
(tramerà ai popolo nel loro pubblico culto. Impercioc- 
ché retta egli d’accordo, che altre volte il popolo in- 
tendeva le liturgie, e che fc al preferite nulla inten- 
de di ciò, non è accaduto però per via di alcun di- 
fegno , che abbia avuto la Chiefa di togliere al popo- 
lò la cognizione di ciò, che fi dice nel pubblico cul- 
to , ma per via d’altre ragioni , che fpiega , e delle 
quali io parlerò in altro luogo. 

Niente è piti facile , quanto applicar ciò al noftro 
(oggetto, e dimoftrare, che come il cambiamento ac- 
caduto alle lingue volgari , nelle quali il publico cul- 
to della Chiefa fu principalmente iftituito, non è una 
prova, che abbia piacere la Chiefa, che il popolo nul- 
la ne intenda } poiché per lo Contrario ella approva 
grandemente, ch’egli faccia quanto più può perinten- i 

dere ancora al giorno d’oggi ciò che gli divenne me- 
no intelligibile per via di un tal cambiamento . Cosi 
è del cambiamento accaduto alla lingua Ebraica dopo 
la fchiavitù di Babilonia . Imperciocché non prova , 
che i Sacerdoti e li Dottori Giudaici averterò piacere 
che il popolo non leggerti i libri Sacri , avendo efli 
fempre approvato che facertéro quanto potettero per 
intenderli ; ciò che non riufciva loro unto difficile , 
quanto s immagina il Mallet , come noi vedremmo nel 
(èguente Capitolo. 

CAPITOLO Vili. 

Spiegazioni di parecchie / alfe confeguenze , che cava il 
Mallet dal cambiamento della lingua Ebrea nella Si* 
riaca . 

P Er ben comprendere la falfità delle confeguenze del 
Mallet, convien fare 6. o 7 . ottèrvazioni . 

La 1. è , che la lingua Siriaca , la quale nell’ ufo , 
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de! popolo Giadeo {decedette all’Ebraica, è la lingua 
Caldea , che fi parlava in Babilonia , ma che era co- 
mune tanto a’Sirj, quanto agli Aflìrj: come fi feorge 
in quello , cioè , -che dalla fiefla parola Ebrea Aram , 
che lignifica i popoli della Siria, perchè elfi difeendo, 
vano d’ Aram figlio di Sem, fi forma la parola d' A~ 
ramith , che non dinota foltanto la lingua, che parla- 
vano i Sirj, ma altresì quella, che parlavano tanto gli 
Atfirj, quanto i Caldei. Si rileva il primo dalla pre- 
ghiera, che fanno gli Ebrei a’Rabface 4. Reg. 18. 26. 
e Ifa. 36. 11. di parlar loro in Siriaco, perchè eflìin- 
tendevano bene quella lingua , efprimendofi in quelli 
termini: Loquere nobis Aramice , e fu tradotto dai fet- 
tanta per evps^ì , e da S. Girolamo per Syriace, 

Syra lingua . 11 fecondo fi prova da ciò, che fu detto 
in Oanielo cap. 1. v. 4. Che fi faceva imparare a lui, 
c a’fuoi compagni la lingua de’ Caldei. E nel cap. 2. 
v'. 4. è detto de’ Saggi , che fece venire Nabucodo- 
nofor per ifpiegare il fuo fogno , che a lui parlafièro 
Aramice , cioè adire, avpt$ì , come hanno ancora tra», 
dotto i fettanta , e Syriace , come tradulTe S. Girola- 
mo . E non fi può dubitare che quelta non folfe la 
lingua Caldea , poiché Danielo volendo egli Hello rife- 
rire le proprie parole di quelli Saggi, e tutto ciò, che 
avvenne dipoi fra lui, li fuoi compagni, e quello Re, 
riferife il tutto in Caldeo. Egli è dunque indubitabi- 
le, che la lingua Siriaca, e la Caldea non fono fiate 
originalmente che una fola lingua , la quale fi trova 
nella fua purità in lèi Capi di Danielo dopo il 2. co- 
minciando dal 4. verfetto fino alla fine del fettimo ; 
ed in alcuni altri Capi del 1. di Efdra , dopo l’8. 
verfetto del cap. 4. fino al 27. del cap. 7. Ma ognu- 
no concede, che la lingua, la quale divenne volgare 
tra gli Ebrei dopo il ritorno dalla Schiavitù, non era 
puramepte Caldea , ma mefeojata di Caldaico , e di 
Ebreo , e per quello fempre fi chiama Ebraica in tut- 
to il nuovo Teli amento Qiov, c, 5, v. 2 , c c, 19 * Vi- 
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13. 17. 2o. Lue. c. 23. V. 38. Att. c. 21 . v. 40. e ev 
43. v. 2. e c. 2(5. v. 14. Al che conviene aggiungere 
aver erta ("offèrto ancora dipoi qualche cambiamento : 
in guifa che la lingua Siriaca della verdone del nuo- 
vo Tefiamento non è affatto quella , che fi parlava 
nella Giudea al tempo di Gesù Crillo, e degli Appo- 
itoli . ^ 1 

II. Quand’ anche i Giudei non averterò più parlato 
che quella nuova lingua dopo il Ritorno dalla fchiavi- 
■tù di Babilonia, non lègue tuttavia, che averterò per- 
duta affatto la intelligenza dell’antica, la quale avea 
molte voci comuni colla nuova, o almeno che molto 
vi fi approfiìmavano. Tai cambiamenti di lingua non 
■fi fanno già in un dubito , ed è preflòchè importabi- 
le , che innanzi che abbia prevalga la nuova , non 
•vi fia fiato certo determinato tempo, durante il qua- 
le e Luna , e l’altra s’intendertèro quali da tutti. Ciò 
dovette accadere allo fteflo modo nel cambiamento dal 
Latino in Francefe . Imperciocché comincio!!! erto a 
formare avanti S. Bernardo, poiché credo che vi fie- 
no fcritti Francefi di quella data , e certamente 
ve ne fono poco dopo quel tempo , come fi feorge 
dall’ifioria di Villarduino . Intanto non fi paò dubi- 
tare , che al tempo di quello Padre non forte ancora 
comunemente inteiò il Latino da quali tutto il Mon» 
do: poiché con quella lingua elfo fcrivea alle femmi- 
ne, ed agli uomini di qualfivoglia condizione, e pre- 
dicava a tutti i fuoi Religiofi , fra i quali li dice , che 
vi fortèro quattrocento converfi, artigiani per la mag- 
gior parte , « villani a Dio convertiti. E dunque un 
fofifnaa il fiippofio del Mailer $ che in comune i Giu- 
dei dopo la Schiavitù di Babilonia non intendertene 
:più l’Ebreo, nel quale fono, fcritti i libri Santi, per- 
chè cominciò a fiorire in quel tempo una nuova lin- 
gua che partecipava alfaiifimo dell’Ebraica. Imper- 
ciocché non convien dubitare , che al tempo di S< 
Jkuardo il popolo io comune non parla (Te l’antico 
.. Fran- 
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F^ancefe tale quale noi Io veggiamo in Villarduino, 
e pure ciò nulla ottante era ancora intefo il Latino. 

111 . Non fi pub dire con precifione , quando celiò 
di edere comunemente intefa da’ Giudei la lingua E- 
braica . Ma molte prove concorrono a far vedere , che 
ciò non è accaduto così prettamente come fi penfa . 
Imperocché i. gli ultimi Capi del Libro di Daniclo fu- 
rono ferirti nel terzo anno del- Regno di Ciro, cioè 
due anni dopo il ritorno dalla Schiavitù . E nou fi 
pub addurre altra ragione più verifimile, perchè aven- 
do quello Profeta cominciato a fcrivere in Ebraico 
abbia fcritto in Caldeo dopo il quarto verfettodel fe- 
condo capo fino alla fine del fettimo e ripigli di nuo- 
vo l’Ebreo negli ultimi cinque Capi, alcuni de’ quali 
fono fiati ferirti dopo i! ritorno dalla Schiavitù , che 
quella che porta Grazio: Cbe ciò, cb’e fcritto in Cal- 
deo, riguarda parzialmente i Caldei, e età cb’ è fcrit- 
to in Ebraico , riguarda parzialmente gli Ebrei . Ora 
cib non farebbe verifimile in alcun modo, fe in quel 
tempo avelfero obbliata i Giudei la loro lingua , e 
non la intendettero più. Perciocché in tal cafo torna- 
va meglio a Danielo di continuar a fcrivere in Cal- 
deo, lingua volgare per allora, come fi fuppone, de- 
gli Ebrei. 

2. 11 libro d’Efter non pub eflère flato fcritto pri- 
ma , che fotto Dario figlio d’Iflafpe , e almeno 28. 
anni dopo il ritorno dalla Schiavitù . Perchè dunque 
Mardocheo, che fi reputa Autore , lo avrebbe fcritto 
in Ebreo, egli che dimorava a Sufan nella Perfia, fe 
gli Ebrei, per li quali Io fcrillè , ed a quai comanda 
di celebrare una nuova fella, avellerò perduta a quel 
tempo ogni cognizione della lingua Ebraica ? 

3. 11 1 . Libro d’Efdra contiene la Storia i 82. an- 
ni dopo il I. di Ciro fino li 20. di Artalèrfe Longi- 
mano. E il fecondo che fu detto Neemia dal fuo Au- 
tore Neemia , monta a più di 100. anni dopo il ri- 
torno dalla fchia vitti. Perchè dunque sì l’uno, chel’ 
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altro avrebbero fcritto in Ebraico , e non in Caldeo 
( come fono li 3. o 4- Capi del 1. d’ Efdra , ove fi 
parla della oppofizione che fecero agli Ebrei gli Offi- 
ciali del Re di Perda, che parlavano quella lingua ) 
fei Giudei non intendevano più a quel tempo l’ Ebreo ? 

4. Si dica lo dedo de’ 3. ultimi Profeti , che con- 
tengono maravigliofe Profezie intorno al Media , eh’ 
era di fomma importanza che fodero conofciute dagli 
Ebrei , l’ultimo de’ quali eh’ è Malachia, non ifcridè 
che Qo. anni e più dopo il ritorno dalla fchiavitù . 
Qual’ apparenza , ch’edì avedèro fcritto in Ebreo, fe 
queda lingua folle data in allora draniera a’ Giudei.^ 
Imperciocché non fi può «lire che ne fu il motivo un 
certo rifpetto per la lingua Ebraica , poiché Danielo 
non avrebbe fcritto una gran parte del fuo Libro, nè 
Efdra parecchi fuoi Capi in Caldeo. 

5. Finalmente io mi dupifeo , che tutti coloro , 1 
quali hanno fuppodo che gli Ebrei non parla d'ero più 
la loro antica lingua si todo dopo il ritorno dalla 
fchiavitU di Babilonia, non abbiano prefo, come una 
difficoltà contro di elfi, alla quale doveano rifonde- 
re, ciò che fu detto nel fecondo d’ Efdra cap. ultimo 
v. 24. che i figlj degli Ebrei maritati con delle dra- 
niere parlavano Azotice , e non potevano parlare Ju- 
do ice. V’ha nell’Ebreo Afdodith, e Jebuditb. Imper- 
ciocché convien odèrvare , che la medefima parola 
Jebuditb è oppoda a quella di Aramitb nel 4. del Re 

18. 26. ove cosi in Latino, Prec amar ut (oquaris no- 
bis Syriact , & non loquaris nobis Judaice. E che A- 
tamitb nel 1. d’ Efdra 4. 7. lignifica come nel 4. de* 
Re, e nel 3. di Danielo la lingua Caldea, e Siriaca, 
che fuccedette all’Ebrea la quale fi parlava innanzi la 
Schiavitù*. Ora fe la lingua Siriaca , o Caldea fode 
-data ormai quella , che parlavano gli Ebrei al tem- 
po di Neemia , avrebbe detto di tai fanciulli nati dal 
maritaggio colle draniere eh’ effi parlavano Azotici 
( Afdodith )■ e non fapevano parlare Aramitb, poiché 
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fecondo ciò che (appongono quelli autori , gli Ebrei di 
quel tempo parlavano Aramitb , cioè Siriaco , e no» 
più Jehuditb cioè nella lingua, che quella parola li- 
gnifica certamente nel Lib. 4 • de’ Re 13. 2<S. al 2. de 
Parai. Jt. 18. ed in Uàia 3 < 5 . il, E ciò che mi fem. 
bra avvalorare quella prova fi è , che il 2. Libro di 
Efdra , in cui ciò rien riferito , è fcritto in Ebreo » 
cioè nella lingua chiamata Jehuditb al 4* dei Re 9 
nel 2 . de’ Parai, ed in llàia. Sembra dunque, cheNee- 
mia volle far rimarcare , che quelli figlj non parlava- 
no la lingua degli Ebrei, nella quale egli fcwea, la 
quale io non veggo che fi poteflè chiamare altrimen- 
ti che Jehuditb , nè vi è apparenza alcuna di crede- 
re, che abbia egli volato che s’ intendete con ciò, che 
non parlavano efli la lingua chiamata Aramitb nel 4, 
Cap. del I. d’ Efdra, la quale è vifibilmente oppoftaa 
quella , In cui fono ferini i 3 * primi Capi di quello 
libro , come altresì gli ultimi dopo la fise del fetti- 
mo. In una parola è egli credibile, che la medefima 
lingua Siriaca Ila chiamata Aramitb e Jehuditb nel 
medefimo Libro fecondo i Giudei i? Imperciocché i Giu- 
dei non facevano , che un foto Libro dei due d Ef- 
dra , come fa fede S. Girolamo nella fua Prefazione 
(opra i Libri de’ Re. Ecco le ragioni, che poflbno far 
credere, che gli Ebrei non hanno celiato, sì tolto co- 
me fi penfa, di parlare, e d’intendere la loro antica 
lingua. Ma ciò non fa, ch’eflì non abbiano avuta al- 
tresì per tutta la loro fchiavitù la cognizione, e 1 ulb 
della lingua Caldea, non elTendo imponibile, che uno 
fteflò popolo parli, e intenda due lingue diverie, cioè 
la propria, * quella del pacfe , ove fi trovate fchiavo, 
IV. Ma fia accaduto in qual tempo fi voglia, che 
i Giudei comunemente non abbiano più incelo l’ anti- 
co Ebreo , non bifogna immaginarli , come fece il 
Mallet , eh’ elfi abbiano perduto con ciò ogni mezzo 
di leggere la Scrittura Santa. Perchè Dio vi provvi- 
de con delle verfioni , che fece fare a quel tempo , 
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Quella dei Settanta, di cui noi parlarenao pii! lòtto, 
fu s» celebre , che ha prettòchè fcancellata la memo, 
ria delle altre , fpezialmente fra i Cridiani dell’Occi- 
dente. Ma i Sirj pretendono, che la Traduzione dell’ 
Antico Tedamento, la quale elfi hanno nella lor lin- 
fia fatta avanti G. G. Non recano altre prove , 
che -le Tradizioni delle loro Chiefe . Ma egli è certo, 
eh* elfi ne hanno una , che fi crede attai antica fatta 
fòpra il Tefto Ebreo, e non fopra il Greco, la quale 
fu feguita da tutti gli Autori di tutte le altre Tradu- 
zioni Orientali. Quella conformità coll’Ebreo fi mani- 
fella principalmente ne’ Salmi, ed in certi altri Libri. 
Nè alcuna credenza predare fi deve a ciò, che dico- 
no alcuni tra loro, ch’eflà fu fatta al tempo di Saio- 
mone a richieda del Re Iram . Ma ecco quale potè 
edere l’origine di quella antica Traduzione. Quandd 
la lingua Ebraica cominciò adatto a non edere piò 
intefa , dopo la lettura del Tedo Ebreo nelle . Sinago- 
ghe veniva fpiegato ciafcun verfetto in Caldeo , lin- 
gua volgare di quel tempo . Ora come farebbe dato 
pericololò di lafciar a ciafchedun lettore la libertà di 
tradurre la Scrittura Santa a fuo modo , furono pode 
Codette Vetfioni in ifcritto per via di publica autori- 
tà , di cui non fi può defiderare una prova piò gran- 
de di queda, che fi trovano pure al giorno d’oggi de- 
gli antichi esemplari di quede Caldaiche Verdoni do- 
po ciafcun verfetto Ebreo . ElTendo dunque la lingua 
Caldea quafi la deflà che la Siriaca, riufcì molto age- 
vole agli Ebrei difperfi nella Siria di ufarnela dice- 
volmente al loro uopo , e così codeda verdone alte- 
rata in qualche modo giuda le differenze di quede 
due lingue, pafsb fino a noi fempre tale, quale ora è. 
Ecco cib, che credono uomini molto pratici delle lin- 
gue Orientali. .Ve n’hanno degli altri, i quali prova- 
no effèrvi data avanti G. C. una verdone della Bib- 
bia in Caldeo con un patto di Filone al lib. 2. della 
vita di Mosè, ove dice, che la Legge fu tradotta dai 
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Settanta dal Caldeo in Greco. Ma ficeome viabilmen- 
te fi fcorge , ch’etti non l’hanno tradotta dall’Origi- 
nale Ebreo, cosi convien dire che Filone abbia prefo 
il Caldeo per Ebreo , rifultando cib pure da quello , 
che avea detto innanzi , che la Legge da principio era 
fcritta in Caldeo ( rò ztaXatòv sypd<pti<ra» 0/ vófioi 
•yXt*)<rcrJi 'X.aXSaiKn ); e che ella durò lungo tempo in 
quefia lingua , per lo cui fpazio non era conofciuta da- 
gli firanieri la fua bellezza . Dal che fi vede chiara- 
mente, ch’egli ha voluto contrartègnare la prima lin- 
gua , nella quale da principio i libri di Mosà furono 
l'critti , ed in confeguenza l’Ebraica. 

V. Riefce ben molto Arano , che il Mallet, il qua- 
le fa un lungo difcorfo per moli rare, che la Parafra, 
fi Caldaica non agevolava il modo a’ Giudei di leg- 
gere i libri Sacri , non abbia poi detta in quello luogo 
nemmen una parola intorno alla verfione dei Settan- 
ta, ch’egli dovea obbiettarfi più di qualunque altra , 
le fotte fiato un uomo di qualche buona fede. Impei- 
ciocchè volendo provare che gli Ebrei pel corfo di 
600. anni, che' pattarono dopo la fchiavitù di Babi- 
lonia fino a G. C. non hanno avuto alcun libro del- 
la Scrittura nella loro lingua materna, conveniva che 
o avelie creduta pofieriore a G. C la verfione dei 
Settanta , ciò che non fe gli può attribuire , ovvero 
che non a vette faputo , che in quello intervallo di 
tempo la lingua Greca fu la lingua materna d’una 
infinità di Giudei difperfi pel Mondo , il che farebbe 
una ignoranza non men crafla della prima . Perchè 
chi non fa , che dopo le conquide d’ Alettàndro , ef- 
fondo rimarti i Greci Padroni di tutta l’Afia fino agl’ 
Indi , fi eftefe dappertutto la loro lingua , e divenne 
nella maggior parte di quc’ paefi più comune , che 
non furono per innanzi le volgari ? E come la 
Giudea rimafe foggetta a quello Impero de’ Greci , co- 
si non puolfi dubitare, che forte divenuto una lingua 
volgarirtima il Greco. Cib fi manifella dai due libri 
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de’ Macabri, ove gli Ebrei dovendo trattare ogni gior- 
no coi Governatori dei Re della Siria , non lo face- 
vano fe non in Greco . Ma è indubitabile la prova > 
che fi cava dal martirio dei fette fratelli riferito nel 
2. Libro de’Macabei al cap. 7. Imperocché che tutti i 
ragionarfienti fra elfi, e il Re Antioco fi face (fero in 
Greco ,\fi deduce da ciò, che volendo la Madre bef- 
farli del Re, il quale la {limolava ad efortare 1 ’ ulti- 
mo fuo Elio di piegare a lui la fua volontà , rimarca 
lo Storico , eh’ ella gli parlò nella lingua del paefe , 
patria voce, cioè in Siriaco ; il che prova manifella- 
mente che fu fatto in Greco fino qui ogni altro dif- 
corfo* • . 

Vi. Conviene inoltre oflèrvare , che gli Ebrei eflèn- 
dofi efiremamente moltiplicati dopo la lchiavitiì , un' 
aliai gran parte di coftoro erano fuori della Paleftina 
.ibarfi nell’Egitto, e in diverfe Provincie dell’ Alia, fic- 
come raccoglie!! da ciò , che fi dice nel 2. Cap. degli 
Atti, ch’elfi erano venuti da tutti que’ luoghi per ce- 
lebrare a Gerufalemme la Feda delle Pentecofte: cosi 
pure S. Paolo veniva da Tarfo nella Cilicia, e S. Bar- 
naba dall’ Itola di Cipro. Ora tutti quelli Giudei, che 
.non dimoravano già nella Palefiina , aveano però il 
Greco per loro linguaggio matèrno , dal che erano 
chiamati anche Hellcniftes , perchè leggevano la Bib- 
bia in Greco , e facevano in quefta lingua tutti gli 
efercizj della loro Religione. Quindi Tappiamo ancora, 
ciocché è detto nel 6 . cap. degli Atti, che fi folle va- 
rono i Giudei Greci, contro i Giudei Ebraici EAAIdu/- 
^tùv vrpoj tbV F/Spa/ef. 

VII. Finalmente l’ riempio degli Ebrei d’oggidì do- 
ve* pervadere il Mallet, che i libri di Religione pof- 
fòno rifer Ietti comunemente dalla maggior parte d’un 
popolo, febbene non fieno fcritti nella lingua volgare 
di eflò. Imperciocché la lingua Ebraica non è la lin- 
gua volgare di nriTuno de’ Giudei , che fono prelénte- 
mentc nel Mondo. La lingua Allemanna è la Iingo» 

voi- 



Della Sacra Bibbia, A -5t 

Volgare de’ Giudei di Allemagna , la Francete di quei 
di Metz, l’Italiana di quei d’Italia, la Polaca , ov- 
vero ta Schiavona di quei di Polonia . Si conchiuderà 
dunque da di quà , che elfi non leggono nella lingua 
originale le Scritture del Vecchia Tellamento, perchè 
quella non è la loro lingua volgare ? Così deve pen- 
arla il Mallec r e intanto niente v’ha più falfo di 
ciò . Perchè parte per i Audio , e parte per un certo 
ufo, che hanno fra elfi, il maggior numero de’ Giu- 
dei intendono abbartanza l’Ebreo per leggere in cote- 
fio originale dialetto i libri del Vecchio Teflamento . 
E ciò che fi può dire con molta certezza , fi è, che 
eflèndo attaccatilfimi alle loro antiche Tradizioni, ben 
lungi di vietare al popolo quella lettura , com’ elfi do- 
vrebbero fare, fe i fogni del Mallet averterò qualche 
fondamento , anzi fi adoprano con ogni loro potere 
per abilitare quanti più poflòno a leggere quelli Sacri 
libri. 

Dopo quefle o/Tervazioni , tutto ciò, che dice il Mal- 
let nella 5 . e 6 . prova , cade per terra , e non ha al- 
cuna verifimiglianza . 

Li tre ultimi Profeti, come pure il libro d' Eller , 
die’ egli, fono fcritti in Ebreo. Ora i Giudei in que- 
llo tempo non parlavano l’Ebreo, ma il Siriaco. Può 
edere j febbene non fi fappia precifamente il tempo , 
in cui la lingua Siriaca divenne volgare fra i Giudei. * 
Dunque quelli. 3* Profeti, e l’Autore del libro d’Erter, 
che fi reputa Mardocheo, non hanno voluto, che i lo- 
ro libri fodero letti comunemente dagli Ebrei avendo- 
li fcritti in una lingua, che il popolo non intendeva. 
Quello è ciò, ch’egli fuppone lenza prova., e fenza 
ragione. Perchè quand’anche gli Ebrei averterò dì gii 
Cominciato a parlare quella nuova lingua, che mol- 
to partecipava dell’ Ebraica , potè darfi , che la mag- 
gior parte fra elfi parlarteroe J’una, e l’altra, ovvero 
che almeno parlandone una le intendeflèfo ambedue , 
come abbiamo olfervato di fopra, che in propofito di 
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tai cambiamenti dì lingua , che fuccedono lentamente, 
non pub accadere in altra guifa . Cosi rimanendo d’ 
accordo col Mallet , che fe vi fono alcuni libri della 
■Scrittura Santa , i quali doveano ejfere ferini nella lin- 
gua volgare del popolo , ovvero in una lingua che il 
popolo intende , o fia quella per lui volgare, o nò , 
fono appunto le Profezie , nelle quali Dio riprende il 
Juo popolo , e f avverte de’ Cuoi doveri , minacciando di 
punirlo feveramente fe trafgredir'a i fuoi comandi , fog- 
giunge, che ciò non ottante i tre ultimi Profeti {crif- 
iero in Ebreo, il quale, com’egli fuppone , non era 
ìntelo dal popolo, per conchiudere fecondo il fuo pri- 
mo errore, che l’intenzione di Dio dando agli uomi- 
ni i libri della Scrittura Santa, non fu di comunicar- 
li al popolo , fe non per via del minittero de* Sacer- 
doti, e Dottori della Legge; ogni uomo di buon fen- 
no riconofcerà , elfer più ragionevole di conchiudere , 
come noi abbiamo già fatto, che quelli tre Profeti non 
avrebbero fcritto in Ebreo , ma piuttofto in Siriaco , 
fe non aveflero di fatto faputo, che quel dialetto era 
ancora comunemente intefo da tutti. 

Ma oltre a cib, che ho di già detto nella terza of- 
Tervazione , io trovo una prova pofitiva della intelli- 
genza, che avevano i Giudei dell’antica lingua Ebrea 
dopo il ritorno dalla fchiavitiì di Babilonia in quel , 
che fi legge al 2. libro d’Efdra Cap. 8. Vi fi dice, 
che tutto il popolo effendo radunato , pregò Efdra di 
far/i recare il libro della Legge di Mosi , che il Si- 
gnore avea data ai Figli d’ Ijraello : Che Efdra fe lo 
fece recare il 1. giorno del 7. Mefe dinnanzi tutta la 
moltitudine compofia d' uomini , e donne , e di tutti quel- 
li , che ave ano l’età di poter comprendere , e eh' egli lo 
/effe dal mattino fino a mezzo giorno dinnanzi agli uo- 
mini , le femmine , e fanciulli capaci d' intendere , e che 
le orecchie di tutto il popolo erano attente ài libro del- 
la Ugge 5 ET AVR.ES OMNIS POVULl ERANT E- 
RECTJE AD LIBRUM. Or cib altro non può ligni- 
ficare , 
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ficaie, come affai bene offervò Vatable nelle fue, no- 
te, fé non che efft afcoltavano con grand’attenzione 
ciò, che Efdra a loro leggeva in quello libro ., Qui 
non v’è principio di equivoco; la cola è più chiara dello 
fteffo giorno. Ricerca i! popolo, che vi fi faccia re- 
care il libro della Legge . Tutto il popolo può avere 
quello defiderio, e quella curiofità per uiì libro fcritto 
in una lingua , che non intendeva ? Quando una let- 
tura di tal forta diviene parte del pubblico culto , y* 
interviene nulla di meno il popolo, febbene dalla Ad- 
detta poffa rimanere annojato. Ma quai farebbero q uè* 
molti Crilliani, i quali dimandaffero per favore, che 
a loro fi leggeffè 5. o 6 . ore continue il libro della 
Scrittura Santa in Greco, ed in Ebreo? Può ertèreal- 
tresì, che quelli Giudei non fapefl'ero ciò che diman- 
davano , ed aveffero abbaltanza di tempo per anno- 
iarli tutta una mattina afcoltando la lettura d’ un li- 
bro, che non intendevano-? Così deve credere il Mal- 
let. Ma la Scrittura ci fa fede del contrario. Erta Ct 
rapprefenta tutto quello popolo, uomini, donne, fan- 
ciulli in una maravigliofa attenzione alla lettura, che 
Efdra loro faceva del libro della Legge di Mosè. E fi- 
fi intendevano dunque ciocché fi leggeva ; e bifogna 
ben dire, che l’intendellero , poiché fi fattamente ne 
rimafero penetrati , che proruppero in molte lagrime , 
come apprerto fi dice , a fegno che Efdra , e i Princi- 
pi del popolo dovettero confidameli . lo fo bene che 
ve n’hanno di quelli, che differo, che il popolonulla 
intendeva di ciò, che a lui fi leggeva, ma che Efdra 
in luogo di leggere non facea , che tradurre . Ma non 
fi ha di ciò alcun fondamento. Perchè a chi mai fi 
vorrà perfuadere , che leggere un libro lignifichi dire 
in altra lingua il contenuto di quello libro , e che 
avere le orecchie attente a quefto libro , fia non avere 
alcuna attenzione , perchè nulla fi comprende , ma 
averne foltanto a ciò , che ci vien detto intorno al 
foggetto di quello Libro? Non fi fonda fu altrq que- 
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fla prctenGone, che folla parola interpretante, del io. 
verfetto; ma oltreché il Vatablo nelle foe note vuo- 
le che fecondo l’ Ebreo cib lignifichi {blamente , che 
Ne^mia , fofdra , e i Leviti agevolavano 1 attenzione 
del popolo alla legge , intelligere fac, ebani , ideft at- 
tendere faciebant 5 quand anche ciò yolette dire , eh 
effi {piegavano loro la legge, non li potrebbe dedurre 
da ciò, che ad etti la traducevano in altra lingua. 

S. Gioì Grifoflomo traduceva egli S. Paolo in altra 
lingua, per farlo capire al popolo di Antiochia, o di 
Coftantinopoli , quando fpiegavagli 1 di lui Sermoni? 
Adunque egli è certo , che ragionevolmente dir non 
fi potrebbe di tutto un popolo , eh erano attente le 
foe orecchie al libro della legge , fe folle flato lcritto 
codeflo libro in altra lingua , ch’etto non intendeva , 
ma che non fegue in alcun modo , che foffe lcritto 
in lingua ftraniera , quando dopo letto ad elfi lo fi 
{piegava , Imperciocché accade ogni giorno, che dopo 
aver letto un qualche libro fcientifico, e rei igiolo leni- 
to in lingua volgarittìma, a chi lo legge, non fi Ialcia , 
pertanto di {piegarglielo, e . interpretarlo in altri ter- 
mini « ovvero con più di proliffità, affine di renderlo 
vieppih intelligibile. Finalmente, che il popolo Ebreo 
v intendere il dialetto de Libri di Mosè, almeno in que. 

flo tempo , come io prefumo , refta ancora conferma- 
* to da ciò , che dicefi al cap. 9. v. 2. J. che i figlj 
d’Ifraello eflendofi feparati dagli ftranieri confettarono 
l i loro peccati , e i peccati de loro Padri , e eh elfi 

leggevano la Legge di Dio quattro volte al giorno, 
e quattro volte lodavano , e adoravano il Signore lo- 
ro Iddio. Legerunt in volumine legis Domini Dei Jui 
auater in die , is* quater confitebantur , adorabant 
Vorninum T)eum fuum. E apprettò vien detto cib, che 
facevano i Leviti , e in qual maniera etti rendevano 
3 Dio la gloria. Il refto poi del Capo è riferbato a 
Inferire un lungo difcorfo, che fu fatto al popolo per 
«forarlo a lodare Iddio , ciocché la Scrittura manife- 
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{fornente difiinfe dalla lettura della Legge, che a loro 
era Hata fatta , o eh’ elfi aveano fatta da per fe 11 el- 
fi. E come farebbe irragionevole di pretendere , che 
quello lungo difcorfo del cap.9. non folle riferito co- 
gli fìelfi termini, co’quai fu fatto, così convien con- 
chiudere , che intendelTero l’ Ebreo , poiché in Ebreo 
ad elfi fi parlava. Ma torniamo al Mallet. 

Dopo aver parlato dei tre ultimi Profeti , aggiunge 
egli; Jefus figlio di Sìracb ha compofi» nello fiejfo tem- 
po il Libro detto /’ Ecclefiaftico , cb’ è ripieno di- buo- 
1 nijfime iftruzioni per qualfivoglia forta di fiati , e que- 
fio Libro fu ancora compofio in Ebreo fecondo S. Giro- 
lamo . Non fi pub commettere errori in maggior quan- 
tità parlandoli di un Autore, quanti ne commette qui 
il Mallet. I. E’ ammirabile la fua Cronologia, vo- 
lendo , che Jelùs figlio di Sirach , il quale vivea al 
tempo di Tolomeo Evergete , cioè 300. anni dopo il 
ritorno degli Ebrei dalla fchiavitù di Babilonia, abbia 
ferino nel tempo Hello di quelli tre Profeti, i quali 
fcrilfero poco dopo il ritorno dalla fuddetta lchiavitù. 

2. Egli cita S. Girolamo per farci fapere, che que-. 
Ho Libro fu compoflo da principio in Ebreo, come fe 
il Prologo dello Hello Libro non lo dalle a divedere 
abbaHanza . 

, 3. Egli tiene per certo , che quefio Libro fu com- 
pofio da principio nell’antico Ebreo, e non nella nuo. 
va lingua de’Giudei, che pur fi chiamava Ebreo, co- 
me rifulta da molti palli del Nuovo Tefiamento rife- 
riti da me in quefio Capo: quando egli è incompara- 
bilmente più prefumibile, che quefio Libro, come al- 
tresì il primo de’ Macabei, fia fiato fcritto in lingua 
volgare degli Ebrei , cioè in Siriaco . Credibile efi , 
(dice il Bellarmino , ch’è il grave Autor* del Mallet) 
Librum primum Machabceorum , (s* Ecclefiafiicum lin- 
gua vulgari Hebrteorum , idejl Syriaca fcriptos fuijfe , 
qui tamen non ,extant hoc tempore , nifi G ree co . 

4. Egli ignora, ovvero diifimula , che quefio Libro 
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fu tradotto in Greco dal nipote dell’Autore, onde fu 
refe intelligibile ad una infinità de’ Giudei , eh’ erano 
fparfi per tutto l’Oriente, ove il Greco era la lingua 
materna, cosi che quello Libro in qualunque maniera 
è infufficientiflimo a provare ciò, che prelume il Mal- 
Ifet, che l'intenzione di Dio dando agli uomini i libri 
della Scrittura Santa non potè eflere di comunicarli al 
popolo fe non per via del miniflero de’ Sacerdoti , e 
Dottori della Legge , poiché è falfo, che quello Libro 
fia flato fcritto in lingua ftraniera al popolo, e intela 
foltanto da’ Sacerdoti, e da que’ Dottori. 

51 vede dunque di quante fallita , d immutazioni , e 
ignoranza fiano piene zeppe quelle due prove , e la 
poca ragione , ch’ebbe il Mallet di conchiudere da 
una parte, che per lo fpazio di fico, anni, cioè dopo 
il ritorno dalla fchiavirù di Babilonia fino a Gesti 
Crillo, felle è di foli 533. anni), i Giudei fono fla- 
ti privi dei libri della legge nella loro lingua volgare ; 
è dall’altra , che l intenzione di Dio dando agli uomi- 
ni le Scritture Sante non era , che fojfero lette dal 
popolo. Imperciocché l’ultima di quelle due proporzio- 
ni farebbe infollenibile , quand’anche per accidente il 
popolo non le avelfe lette per lo fpazio di qualche 
tempo. La prima poi evidentemente è falla , tanto 
per la Verfione dei Settanta , che poteva elfer letta , 
e intefa , e lo era in effètto da una infinità di Giu- 
dei, quanto per altre Veriioni Caldaiche, e Siriache, 
che con affai buone ragioni credono i dotti elfere fia- 
te in ufo avanti Gesti Crifio. 

Si può obbiettare contro quello ufo delle Verdoni 
fra i Giudei, che celebravano dii un Digiuno per un 
fentimento di dolore della Traduzione della Legge , e 
che vietavano di leggere certe lezioni della Scrittura 
fe non in Ebreo. Ma la ragione della triftezza , che 
dimofiravano con quello Digiuno per la rimembranza 
della prima Traduzione della Legge , è , che quello 
popolo ha fempre confiderato l'ufo delle lingue fira- 
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niere come una marca di fervitù ; e non potè edere 
già per le Verdoni confidente in fe fleflè , che non 
condannano , avendole anzi autorizzate elfi medefimi 
in piti modi . Perchè oltre la Parafrafi Caldaica , e 
quelle Traduzioni, che fi leggevano, come abbiamo 
detto , nelle Sinagoghe , quella dei Settanta era letta 
da tutti gli Ebrei Ellenifii. E dopo la rovina di Ge- 
rufalcmme hanno elfi tradotta tutta la Bibbia in Ara* 
bo , in Greco volgare , in Perdano , in Spagnuolo , 
ed hanno fra le mani tutte quefte Traduzioni impref- 
fe per loro ufo in Coftantinopoli con caratteri Ebrei . 

Egli è vero non pertanto , che attribuifcono una ’ 
fantità particolare al Tefio, di cui credono fpoglie le 
verdoni , e che elfendo accofiumati da più fecoli a 
recitare ogni giorno certe preci della Santa Scrittura 
in lingua Ebrea , pafsò in legge quello coftume: E 
come eh’ elfi fono mifieriofi , così addulTèro molte 
fpeciofe ragioni , laddove però fu l’ufo femplicemen- 
te, che vi piantò quella ufanza, come quella di reci- 
tare l’ Orazione Pafquale in Caldeo , perchè la fchiavi- 
tù avendo dato luogo alla ceremonia di quella Pafqua 
fenza vittima tale, quale elfi la celebrano oggidì, con- 
fervarono le parole della llelTà lingua, che era in ufo 
fra elfi allora quando flabilirono quella ceremonia. 

CAPITOLO IX. 

* . • . • * 1 ; . „ , • * 

' . 1 

E fame della Settima Prova: Che non poti ejfervi ufo 
' nell’ Antico Teft amento di dar da leggere al popolo 
la Scrittura Santa , perche è probabile , che Mosi 
^ abbia ferini i fuoi Libri con caratteri nuovi inven- 
tati da lui a bella pofta affinchè non potejfero così 
ejfer letti dal volgo. 

Q Uella è la fieflà empietà della quarta prova con- 
futata già anticipatamente. Imperciocché par- 
lando Mosè a tutto il popolo d’Ilraello, poiché gli 
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comandò di fcrivere il fuo Cantico , e impararlo a 
memoria , conviene o che quello Cantico folle flato 
fcritto con altri caratteri diverfi dal reflante della 
Legge , cofa ridicola a penfare , ovvero che i Libri 
della Legge foCTero ferirti con caratteri conofciuti dal 
popolo. 

Ma veggiamo , come G adopra il Mallet per dare 
qualche probabilità a quello paradoflo. Quello dunque 
è Ciò, ch’egli tratta nel Tuo nono Capitolo, che co- 
mincia così : Sì poca premura ebbe Mose di rendere 
popolari i fuoi Libri , e di metterli fra le mani del 
volgo , che non potè nemmeno pretenderlo , s egli ì vere 
ciò , che dicono alcuni Storici , che gli Ebrei a quel 
tempo non fapevano ne leggere , ni fcrivere , che non 
gveano ancora alfabetto , e caratteri per loro ufo , e che 
Mose fu l'inventore delle lettere Ebraiche. 

Convien confeflare , che il Mallet poflède un’arte 
affetto particolare di cavare delie confeguenze , che 
giammai ad altri che a lui non verrebbe in penderò 
di dedurre. Imperciocché chi avrebbe creduto , che 
folle ragionevole codetta confeguenza ? Mosè , fecondo 
pili Autori, inventò le lettere Ebraiche j i Giudei in- 
nanzi di lui non fapevano nè leggere , nè fcrivere. 
Dunque non potè eflère fuo penderò di rendere popo- 
lari i fuoi libri , e di metterli nelle mani del volgo. 
Si potrebbe dunque dire altrettanto di Cadmo , che 
non potè avere il penderò, che i libri, che farebbero 
I Greci , divenillèro popolari , e fodero mefli fra 
le mani del volgo, perchè innanzi di lui i Greci non 
fapevano nè leggere , nè fcrivere , e da lui apprefero 
quell’arte. Se tale grande aflurdità non falta agli oc- 
chi di tutto il mondo a prima villa, io non fo come 
renderla più palpabile , e vidbile. Bilogna fenza dub- 
bio , che il Mallet abbia fuppolla l’ una , e l’ altra di 
quelle due cofe, febbene non l’abbia efprelfe: La pri- 
ma, che chi non fa nè leggere, nè fcrivere, non pof- 
fa apprenderlo giammai: La feconda, che Mosè ebbe 
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un’attenzione affatto particolare d’impedire a’ Giudei, 
che non imparaffero a leggere ciocché egli avea fcrit. 
to per loro irruzione. Ma per fua difgrazia ftabililte 
affatto il contrario. Imperocché cita, ed approva ciò, 
che dice S. Agoftino della Città di Dio Ub.i8. cap. 39. 

S. Agoftino , die’ egli , indegna , ebe Mose diede al po- 
polo di Dio i Maeflri di Scuola , che gl’ infegnaffero le 
lettere , delle quali la cognizione gli era ueceffaria per 
leggere, i Libri Sacri. Quand’anche dunque aveffe egli 
inventate nuove lettere per ifcrivere i Libri della Leg- 
ge , non avrebbe ciò fatto , come il Mallet prefume , 
perchè il volgo non li poteffe leggere, poiché fecondo 
S. Agoftino , (che cita egli fteffo per confermare ciò 
eh’ avea detto). Moie fteffo diede Maeflri di f 'cuoia al 
popolo di Dio , acciò gli infegnaffero le lettere , delle 
quali la cognizione gli era necejfaria per leggere i Li- 
bri Sacri. Ma in luogo d’aprir gli occhi a quello 
paffo , non s’accorge nemmeno, che rovina ciocché 
volea ftabilire , e finifee il fuo Capo collo fteffo sba- 
glio, con cui avea cominciato dicendo: Che non potè 
effere, perchè full’efempio di Mose i di lui f ucce jf ori , 
e i più dotti fra gli Ebrei hanno giudicato a propofito 
di cambiare di tempo in tempo i caratteri della Scrit- 
tura Santa , e inventarne de ’ nuovi per togliere^ la co- 
gnizione a coloro , che potevano abufar ( è ne , cioè al po- 
polo. Ciò , die’ egli , è neceffario di ejaminare per far 
vedere quanto fu lontano nell ’ Antico Teft amento lo Spi- 
rito di Dio di render popolari i Libri Sacri , e di met- 
terli fra le mani di tutti. Seguiamlo dunque in que- 
llo efame continuando a difeoprire le fue fallita , ed 
j fwoi fogni t 
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CAPITOLO X. 

E fame dell’ ottava Trova. Che non potè effervi ufo nell’ 
Antico Tetìamento di dar a leggere al popolo i Li- 
bri della Scrittura Santa , perchè di tempo in tem- 
po furono inventati movi caratteri , onde renderne 
imponibile la lettura a quelli , che ne f afferò indegni, 
cioè al volgo. . 

E Gli diftingue due cambiamenti . L’ uno al tempo 
di Roboamo , e l’altro al tempo di Efdra . Ma 
non infitte già egli (òpra il primo , ed ha ragione . 
Perchè non è fondato , che fopra un patto di Gene- 
brardo , il quale fi lafciò ingannare da un Rabbino , 
da cui apprefe quella favola : Che i Giudei al tempo 
di Roboamo per non avere alcun commercio in cofe di 
Religione cogli S ci f mutici delle dieci Tribù , cangiaro- 
no la forma delle loro lettere , e cominciarono ad ufar 
le quadrate ( lettere ) lafciate le Samaritane . Suppo- 
rto anche ciò , non tornarebbe alcun prò al Mallet , 
poiché fecondo Genebrardo, e il fuo Rabbino, la ca- 
gione di tal cambiamento non farebbe fiata d'impedi- 
re a’ pii Ifraeliti il leggere i Libri Sacri, rriafolamen- 
re di fepararfì perciò da coloro, eh’ erano caduti nel- 
lo Scifma . Ma è affatto inverifimile codetta iftoria , 
■perchè i Re di Giuda aveano per lo cofitrario molto 
inrerefiè, che gl’ Ifraeliti delle dieci Tribù leggeflòro 
i 'Libri Sacri , perchè vedettèro cosi la condanna del- 
la loro facrilega fcparazione dal Tempio di Dio. Ora 
tutto fi riduce al cambiamento de’ caratteri , che fu 
fatto dopo la Schiavitù di Babilonia , di cui parla il 
Mallet in quelli termini nel fuo 12. Capo : Bi fogna 
che il pen fiero d* Efdra fia fiato ben diverfo da quello 
di certuni di quefio tempo, i quali vogliono che la Scrit- 
tura fama fia tradotta in tutte le lingue , acciocché 
tutto il Mondo la poffa leggere , poiché quefio Profeta , 
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che fu if birato da Dio , e che ha potuto reflituire i Li- 
bri Sacri in un modo , che fi» fiero di ufo ai popolo , 
volle piuttoflo mila di meno privarlo della cognizione 
di ejji fcrivendoli con lettere nuovamente inventate , 
atte foltanto a ejfer lette da’ dotti , non intelligibili in 
nejfun modo al comune del popolo. 

Contiene quello difeorfo un fatto certo , e una vi- 
iìone del Mallet non {blamente incerta, ma falfa del 
tutto , e ingiuriofa a Eklra . 11 fatto certo , per impa- 
rare il quale non vi fu bifogno di quello Dottore, fi 
c, che i caratteri Ebrei d’ oggidì, e eh’ erano al tem- 
po del Noltro Signore, non fono già quegli flclfi , co’ 
quali era fcritta la Bibbia innanzi la fcbiavicù di Ba- 
bilonia. Egli e certo , dice S. Girolamo nel fuo Pror 
logo fopra i libri de’ Re, che dopo la reedificazione del 
Tempio fiotto TLorobabele > Efdra Dottore della Legge ri- 
trovò dell' altre lettere che fi ufano ancora oggidì. Im- 
perciocché fino a quel tempo i Samaritani , e gli Ebrei 
av.eano gli fiejft caratteri . Ciò d’ ordinario fi prova 
con alcuni pezzi antichi che rimangono ancora , di 
moneta Ebrea , l'opra de quali fi veggono codefti pri- 
mi caratteri chiamati Samaritani , perché confervati 
da que’ Popoli, che i Re dell’ Alfiria aveano mandati 
nella Città di Samaria , ed in altre del Reame d* ls- 
raello, de’ quali fu detto nel 4. Libro de’ Re cap. 17. 
che mefcolavano il culto de’ loro fallì Dei con quello 
del vero Dio . Non fi polfono avere migliori prove 
del Pentateuco chiamato Samaritano , perchè era fat- 
to ad ufo di quelli popoli, il quale è lcritto con que* 
caratteri antichi , co’ quali pure il Padre Morin lo fe- 
ce (lampare nella Bibbia del le Jay , come dopo com- 
parve folto la medefima forma nella Poliglotta d’ In- 
ghilterra . Ora quelli caratteri fono molto diverfi da- 
gli Ebrei d’ oggidì : Ed una pruova , che quelle anti- 
che lettere , chiamate dipoi Samaritane , non erano 
quelle , che fi ufavano al tempo del Nollro Signore , 
è il palio in S. Matteo 5. i§, Jota unum , aut unus 
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apex non pr<eteribit a lege , donec omnia fiant . Dal 
che fi vede, che al tempo di G. C. l’*W , che cor- 
rifponde al jota Greco, era un’ affai picciola lettera, 
come lo è ancora oggidì nell' Alfabetto Ebreo; onde 
S. Ireneo la chiama una mezza lettera: laddove l’Al- 
fabeto Samaritano dimoftra affatto il Contrario , ef- 
fendo l'iod una delle più grandi , imperciocché imita 
il nofiro m, e ha tre linee rette unite. Si concede dun- 
que, che le lettere antiche de’ Libri Sacri furono cam- 
biate in altre nuove , e che di tal cambiamento fu 
Efdra l’Autore, o fia come ha creduto Eufebio, per 
aver meno di commercio co' Samaritani , i quali avea* 
no confervati gli antichi caratteri; o fia piuttofto per- 
chè quelle nuove lettere effendo quelle de’ Caldei, al- 
le quali i Giudei erano avvezzi dopo li va. anni del- 
la loro Schiavini , avea giudicato a propofito di fer- 
virfene per vieppiù agevolare ad elfi la lettura della 
Scrittura Santa . 

Ma piacque al Mallet fenza la menoma prova , e 
lènza autorità di chi che fia, di allegare una ragione 
affatto contraria , volendo che Efdra abbia inventate 
delle lettere affatto nuove , quando tutti i Dotti con- 
vengono aver effo addottate quelle , eh’ erano in ufo 
fra gli Afifirj^ e Caldei , e di più avea ciò fatto per 
impedir al popolo la lettura de’ Libri Sacri . E come 
fe quella chifnera , che fi avea fitta in capo , foffe una 
verità confettata da tutto il Mondo , conchiude ardi- 
nrente, come di già abbiamo veduto, che bifogna , che 
fia fiato Efdra ben diverfo dal penfiero di coloro , i 
quali vorrebbero , che la Scrittura Santa foffe tradotta 
in qua Ut voglia forta di lingue , acciocché tutto il Mon - 
do leggerla poteffe, poiché potendo ridurre i libri Sacri 
ad un modo , che foffero ad ufo del popolo, volle piut - 
io fio privarlo di tal cognizione fervendoli con altre 
lettere nuovamente inventate, e che non potevano effer 
iette, fe non dai dotti . E* un’ altra fcioCchezza per- 
tanto l 1 immaginarli , che quand’ anche foffero fiate 
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nuovamente inventate quelle lettere , cib avertè refi 
imponibile al popolo la lettura de’ Libri Sacri . Imper- 
ciocché quelle lettere dopo Efdra ufavanocomunemen- 
le i Giudei in qualfivoglia Torta di Scritture , nè era- 
no rifervate per ifcrivere folamente i Libri Santi . 
Avrebbe dunque dovuto Efdra altresi fare una legge, 
con cui foflè vietato comunemente agli Ebrei d’impa- 
rar a leggere, poiché chiunque fapeva leggere qualun- 
que altro libro , fapeva leggere altresì neceflàriamen- 
te i Libri della Legge , e del Pentateuco , che non 
erano già fcritti con altri caratteri diverti dagli altri 
Libri più comuni . ; Niente dunque vi è , che fia più 
mal fondato di ciò, che ftabilifce fopra illuppoftov». 
io, o falfo delle lettere nuovamente inventate per ren- 
der imponibile in comune agli Ebrei la lettura delle 
Scritture Sante. < - . 

Ma chi dal Mallet è fatto autore di quello jJenfie* 
io di ridurre il popolo di 'Dio a non poter pili leg- 
gere la Legge , che Dio gli avea data , comandan- 
dogli di averla continuamente fra le mani per ortèr- 
varla, e dinnanzi agli occhi per leggerla, e nella boc- 
ca per ripeterla , come fu detto nell’ Elùdo cap. 13 .? 
Chi fa egli Autore d’ un dilfegno ripieno d’ una o 
diola malignità, e non fopportabile , che fra i paga- 
ni , i quali conlideravano la Religione come un fe- 
creto di Politicai Ne fa autore appunto ilfant’uomo 
Eldra , cioè quegli forfè tra i gran perfonaggi dell* 
antica Legge il men degno di coterta ingiuria, poichi 
giudicando da cib, che troviamo nella Scrittura, non 
vi fu alcuno, che forte più follecito di lui a leggere, 
e far leggere al popolo la Santa Scrittura, come le ra- 
gionevoli perfone faranno rimalte convinte da. ciò* , 
che fu detto neU'efame della 6, Prova. 
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CAPITOLO XI. 


tifarne della g. Prova : Che non potè ejfervi ufo nell ’ 
' Antico Teflamento dì dar a leggere al popolo i Libri 
• della Scrittura Santa , perché tai Libri fono flati sì 
• rari , che al tempo del Re Giofia furono prefentati, 
a queflo Principe come una nuova feoperta. 


R iporta egli quella 9. Prova nel fuo 13. Capo , 
.e prima di venire al Libro trovato nel Tempio 
lòtto il regno del Re Giosia, in altro modo egli pro- 
va la verità dei Libri Sacri. Non avrei bifogno , die* 
egli , per i/labilire la mia 3. propofizione intorno alla 
rarità dei Libri Sacri nell' Antico Teflamento , di ad- 
durre altre prove , che quelle , le quali rifultano dalle 
lettere Ebraiche , che furono inventate dai più dotti 
fra gli Ebrei al tempo di Roboamo, ovvero da Efdra , 
di cui tefle parlammo . Perchè fé tai Libri fojfero flati 
si volgari , e fra le mani di tutto il Mondo come pre- 
fumono i noftri Awerfarj , cofa ridicola farebbe fiata 
d’ immaginarfi , che fi avrebbe potuto privare di tal 
cognizione i Samaritani , fcrivendoli con altri caratte- 
ri a loro firanieri : come fe oggidì intraprende/fe la 
Francia di privare T Inghilterra della Scrittura San- 
ta , di cui ejfa ne ha una iirfinit 'a di copie , non fa- 
cendola più J lampare , che con Francefl caratteri igno- 
ti agl' Inglefi 

Io -non fo da dove raccolga il Mallet tutto ciò . 
Ma è ben difficile il dire maggiori fciocchezze. 

I. Egli impone a quelli , che chiama fuoi avverfa- 
rj. Perchè giammai non fu detto, che al tempo dell* 
antico Teflamento furono mai Tempre i libri Sacri 
nelle mani di tutti. Si là che gli Ebrei innanzi la 
(chiaviti! di Babilonia fono flati molto portati alla 
idolatria, perè non è Arano, che allora quando elfi 
abbandonavano il culto di Dio per adorare gl’ido- 
li. 
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li , abbiano trafeurati i libri Sacri o fia per averli , o 
fia per leggerli. Ma ciò, che loflengo contro il Mal- 
let, e di cui fi tratta, fi è, che rifletto agli Ebrei , 
i quali aveano del zelo per la loro Religione fu lem. 
pre ad elfi permeilo lenza diftinzion di condizione , 
di età, e di fello di averli, e di leggerli, e che giam- 
mai l’intenzione di Mose, nè di quelli, che gli fuc- 
cedèro, fu di toglierne la cognizione al popolo , di 
vietarne la lettura, e di renderla ad cito impedìbile. 
Ecco ciò, che il Mailer deve ribattere; perchè nul- 
la giova la rarità de’ libri Sacri , purché non provi , 
che fono flati i Sacerdoti, e i Profeti quei, che vol- 
lero efprelTamente che fodero rari i detti libri ; 
ciocche egli non prova in neflun modo. 2. Ritorna 
egli di nuovo al cambiamento delle lettere Ebraiche , 
ch’è una pura chimera da lui Aedo trafeurata in ap- 
pretto. 

3. Attiibuifce ad Efdra un’altro penfiero non me* 
no chimerico, come farebbe flato quello d’ impedire 
con tal cambiamento de’ caratteri , che i Samaritani 
aveflèro i libri della Legge. Nefliin giammai ciò dif- 
fe , ed era impodìbile , perchè i Sacerdoti Ebrei , i qua- 
li ad eflì erano flati inviati dal Re dell’ Aflìria per 
ammaeftrarli nel culto legittimo del Dio del Paelè 
( legitima Dei terra : cosi chiamavano gli Aflìrj il 
Dio d’ifraello ) aflinchè queflo Dio eflendo placato , 
non fodero più divorati dai leoni , ad elfi aveano re- 
cati i libri della Legge fcritti in caratteri antichi , 
che quelli popoli hanno Tempre confervati dipoi co- 
me fu detto di fopra . Così neflùno mai attribuì ad 
JEddra quello difegno rifpettoai Samaritani, ma bensì 
quello lòltanto d'impedire a’Gindei, che non avedèro 
alcuna comunicazione con quegli fcifmatici, e mez- 
ze* pagani, ficchè non venidero ad edèr corrotti dal- 
ia lor vicinanza imbrattandoli de’ loro errori. E con 
tal animo i Giudei fi diportarono Tempre verfo di lo- 
ro, come fi vede dallo ftupore, che prefe la Samari- 

Arnaldo della Leti, della Bib. E tana , 
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tana, perchè Gesù, ch’era Ebreo, le avea dimandato 
da bere . Imperciocché i Giudei , dice S. Giovanni , 
no» hanno alcun commercio co’ Samaritani . Se dunque 
Efdra ebbe di mira i Samaritani in quello cambiamen- j 

to de’ caratteri, non potè edere, che per levare ogni 
Torta di commercio con effi tanto nella Scrittura del- 
la Bibbia, quanto in ogni altra cofa. 

4. Ma come mai un uomo , che non fa cofa fi fac- 
cia fotto i Tuoi occhj, potrebbe e (Ter informato di co- 
fe tasto lontane ? Imperciocché cofa vuol dire quan- 
do fuppone , che i carratteri de’ Francefi fono ignoti 
agl' Inglefi .<? Potè darli giammai flravaganza mag- 
giore? 

Maneggia poi il Mallet il fuo principale argomen- 
to per mortrare qual era la rarità dei libri della Leg- 
ge 5 ed è lo flupore, da cui fu prefo il Re Giofia 
quando gli fu moli rato il libro della Legge, eh’ era 
flato ritrovato nel Tempio dal gran Sacerdote Elcia . 

Sono divifi gl* interpreti fopra il foggetto di quello 
libro trovato nel Tempio. Ve n’ha di quelli, che 
pretendono edere flato quello l’originale Aedo di Mo- 
aè; ciocché rifulta, dicon’ eglino, da quelle parole del 
2. libro dei Paralipomeni 34. 14. Reperit Helcias Sa- 
cerdos Itbrum legis Domini per manum Moyjt . Quello 
i il parere di Groeio. Ma altri, come il Vatablo , 
credono, che quello non era, fe non un’ elémplare il 
quale era flato celato nel Tempio durante le perfe- 
cuzioni di Manaflè, o di Àmone, e che quelle paro- 
le, per manum Moyfi, non fieno, che un’ Ebrailmo 
per far vedere, che Mosè compofe quello libro, e non 
già che fofle quello, il quale avea fcritto di Tua ma- 
no . .Ma fuppofto anche ciò , qual ufo potrebbe farne 
il Mallet per iflabilire i fuoi paradelli ? Gli conver- 
rebbe di concludere : che non fu intenzione di Mosè « 
che il popolo leggere i libri della Legge. ( Perciocché 
quello è ciò ch’egli prefe a provare ) o almeno : 
che fu intenzione di Mosè, che i libri della Legge 
.. ' foflè- 
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fodero sì rari, che il popolo non . potette averli p«f 
leggerli. Ora fe da quello fatto particolare ciò fi può 
ben dedurre , converrà dedurre altresì , che fu inten- 
zione di Mojè , che i Sacerdoti trafcuralfero la lettu- 
ra della Legge, e, che non badaflero ad òflefvare il 
comandamento , che loto ha fatto al c- ^i. del Deu- 
teronomio: dt far radunare tutti i figlj d’ lardelli nell 
'Anno Sabbatica olla feftd de‘ Tabernacoli , -e di leggera 
ad ejfi le parole della Legge affinché le imparaffero , e 
temejfero il Signore lori Iddio, e óffervaffero tutti ifuoi 
comandaménti , Imperciocché egli è obbligato di dire 
per far valere il fuo argomento, che i Sacerdoti fton 
]’ aveano fatto per 18, anni che fegnàvàGiofia, poi- 
chè rimale fiord ito , come di co fa nuova , di ciò che 
ritrovò in quefto libro. Si dovrà parimente conchiu- 
dere, che non fu intenzione di Mosè, che fi ottèr- 
Vaflè verfo il Re ciò, eh’ egli comanda nel Deute- 
ronomio C. 11 . Che tojìo che far'd [eduli fui trono , 
egli fard trafcriVere il Detiterottimio giuftd l efemplare , 
che i Sacerdoti gli recheranno , come il piti Corretto , e 

10 leggera tutti i giórni di fua tifa, t imparerà i r«- 
tttere il Signore ftto Dio , é ad iffervare tutto ciò , eh it 
comandato dalla Legge. Imperciocché la feoperta di 
quefio libro efiendolì manifeftata l’Anna 18. del Re- 
gno di Giofia, Conviene cb’ei dica, che i Sacerdoti 
aveauo trafeurato di praticare verfo di lui Ciò, che- 
loro era comandato dalla Legge di Mo'è , e che que-* 
fta era fiata la cagione, che quello Principe per al- 
tro sì pio, e sì buono non avea avuto fino allora al- 
cuna cognizione della Legge di Dio, Ne conchiuderà 

11 Mailer che non fu dunque intenzione di Mosi, eh 
Ci la leggefse ? Impari egli dunque, che non vi fareb- 
be cofa più ridicola, quanto il giudicare della intenzio» 
ne di Mose per via de’ fatti, che non potrebbero e(- 
{ ère accaduti, fe non Violandofi apertamente ciò, che 
Mosè avea comandato, e che non pofsor/o efiefe fia- 
ti, che ià confetuenza dai rovefeiatftento orribile di 

É ì tut- 
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tutta la Legge di Dio, e di tutto il culto, che gli 
era dovuto, fotto i Regni di Manafse, e di Anione. 
Ma in qualfivoglia maniera ciò ila accaduto ( perchè 
non fi può parlare, fé non per via di congettura ) 
come non fi può dire colla menoma verifimiglianza , 
che ciò fu per un buon zelo , efsendo chiaro , che 
pon potè elsere fiato, fe non per una grande trafcir- 
ratezza delle cofe di Dio, quando interpretarlo non 
fi voglia per un difegno affatto fcellerato , ed ero. 
pio, quella è la maggiore di tutte le afsurdità di pren- 
dere quella rarità de libri Santi , che non può efser 
attribuita, fe non ai peccati degli Ebrei, per un’ ar- 
gomento, che Mosè non ebbe intenzione, che i fuoi 
libri fofsero letti dal popolo di Dio, per cui gli ha 
fatti, e che chiama egli llefso ( E [odo 19. ) una na- 
ilon Santa , e che dovea efser confiderata come e£r 
{endo tutti in un certo lenfo Sacerdoti , e Re . 

CAPITOLO XII. 

E fame della Decima prova: Che non potè effervi ufo, 
nell' antico Tefi amento di dar da leggere al po- 
polo i libri delle Scritture Sante ; perche sì pochi 
erano gli ejemplari , che fu opinione dò SS. Padri 
efjer tutti periti nell' incendio degli Arcbivj del Tem- 
pio, e della Citta di Gerulalemme , 

E ' quefto un operare con buona fede , attribuire ge- 
neralmente a’ SS. Padri un’opinione particolare Idi 
alcuni , i quali efsendo fiati ingannati dal 4. libro d* 
Efdra, che è un libro apocrifo pieno di falfità, han- 
no creduto , che tutti i libri della Legge fofsero fiati 
abbracciati, e perduti nella diffrazione di Gerufalem- 
me , e che Eldra con ispirazione divina gli avea 
nuovamente dettati? 

Ma come bifogna aver l’animo fatto per offinarfi 
« faffenere una favola rigettata da tutti i datti x <$ 

per 
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Per hon vedere quanto quefta falfa'ftorìa farebbe pré. 
giudicievole alla Religione? poiché non lì potrebbe 
più far ufo di parecchie delle più memorande Profe- 
zie per perfuadcrlaja’ Libertini. Imperciocché per que- 
llo bifogna che vi fia certezza, che fono Hate fcritte 
pria che nafcefsero i fatti. Ora fecondo quefta falfa fup-. 
porzione , non fi potrebbe più afiegnare altra Epoca 
a quelle profezìe, che il tempo d’ Efdra, il quale le 
avete tutte dettate di nuovo, e così non efsendo 
vifsuto , che dopo tre grandi avvenimenti , predetti 
dalla maggior parte di quelle profezie, come fono per 
éfempio quella d’ifaid, che predifsc la liberazione de* 
Giudei , che Ciro doveà fare nominandolo eoi proprio 
nome; quella dello llefso Profeta intorno alla rovina 
di Babilonia: e quella di Geremia sì chiara, e sìpre- 
cifa del ritorno de’ Giudei dopo 70. anni di fchiavi-» 
tù, non potrebbero più fervire a provare la verità 
delia Religione a coloro, che ne fono dubbiofi. 

Si feorge dunque abbaftanza qual pregiudizio polso- 
no recare alla Religione quegli fcrittori ftolidi, i qua. 
li avanzano temerariamente tutto ciò, che credono 
vantaggiofo ad una trilla caufa, che fi oftinarono a 
difendere , fenza prevederne le pernieiofe conle- 
guenze , 

Ma fenza fermarli a quelle confeguenze, la cofa è 
ìnlòftenibile da per fe flefsa, e non mancano prove 
in gran numero, che fanno vedere manifellartiente 
efser imponìbile * che tutti gli efemplari dei libri Sa- 
cri fiano fiati abbruciati nell’incendio del Tempio; 

Imperciocché l. v' erano più Ebrei fra le dieci 
tribù, i quali efsendofi eonlervati nella Religione de* 
loro Padri, non aveano aderito alla feifttìa di Gero- 
boamo* nè voluto adorare i fuoi vitelli d’oro. Tali 
erano i Profeti, che dimoravano nel Reame delle die. 
Ci tribù, come Elia, Elifeo, e più altri f con quelli 
ancora ch’eifi educavano nella pietà j che fono chia- 
fiuti nella Scrittura i figlj, cioè discepoli dei Profeti# 

E j Tali 
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Tal» erano que’ fette mille, che Dio dilTe ad Eli» 
d’efTerfj rilegati , e che per confeguenza doveano a. 
ver confervato il vero culto della religione Giudaica , 
fenza effcre ne’Scifmatjci, ne’ Idolatri. Ora le dieci 
tribi) effèndo dare trafportate ne paefi degli Alfirj , e 
de’ Medi piti di cento, e trentanni avanti l’incendio 
del Tempio per comando del Re Nabucodonofor , è 
credibile, che neflunodi que’ pii Israeliti; abbia porta- 
co feco i libri Sacri ? e ficcome fi concede , che vi fu. 
tono tra elfi di coloro , che fi riunirono a quei della 
tribù di Giuda per ritornare in Giudea fiotto Ciro , 
ed è credibile, che folfero i più zelanti per la reli. 
gione, non è quello un mezzo, per cui avrebbero po. 
tuto confervarfi i libri Sacri? Il libro di Tobia ci por- 
ge una prova, che in effetto v’ erano copie dei libri 
fiacri fra gli fchiavi condotti via da Salmanafare . Im- 
perciocché fu detto di Tobia , che eflendofi levato dal 
fiuo pranfo per feppellire un’Ebreo, ch’era fiato flran- 
golato, e avea udito, che giaceva diftefo morto fiopra 
la ftrada, gli fovvenne di quella parola del Profeta 
Amos: J vojìri giorni di allegrezza faranno cambiati 
in giorni di duolo , e di lagrime. Ciocché fa vedere 
id’ avvantaggio, che v’ erano degli altri fra gli Ebrei, 
oltre i Sacerdoti, e i Leviti, i quali leggevano la 
Scrittura Santa, 

2 . Ho già moffrato , che i Samaritani , cioè que* 
popoli, che i Re dell’Alfiria aveano mandati in Sa- 
maria, ed in altre Città delle dieci tribù, aveano i 
libri della Legge lungo tempo prima della diltruzione di 
Gerufalemme per comando del Re Nabucodonofor, i 
quali erano fiati recati ad elfi da più Sacerdoti E- 
brei , che il Re d’ Alfiria avea loro fpediti per infe- 
gnare ad efli legitima Dei terree, cioè la maniera , 
con cui fi doveva adorare il Dio del popolo d‘ 1 Traci* 
lo fecondo la Legge di Mosè. E quelli fa no gliefem» 
plari del Pentateuco, che rimafero fcritti con antiche 
lettere de’ Cananei) che furono chiamate poi Samari* 
i. - tane. 
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tane. Ora è ben chiaro, che codefii elèmplari Sartia-, 
ritani non potevano edere nel Tempio, nè rimanere 
per conseguenza abbruciati. 3. Undici anni prima della 
difiruzione di Gerufalemme , Ezechiello , e Daniello 
con altri Ifraeliti timorati di Dio furono tra (portati 
in Babilonia col Re Gioachin . Ora v’ è probabili- 
tà, che nefsuno di quefii (chiavi non avefse recati 
Seco i libri Sacri, e (opra tutto Ezechiello, ch’era Sa* 
cerdote , e avea perciò un obbligo particolare di leg- 
ger la Legge, e d’infegnarla agli altri ? 

4. Si deve dire altrettanto di Geremia, ch’era pu- 
re della ftirpe Sacerdotale, a cui non fi può credere, 
che fia mancato il zelo per confervare i libri della 
Legge, avendo avuto ogni mezzo per farlo. Imper- 
ciocché la Città di Geruiàlemme eLsendo fiata prefa 1 ’ 
anno undecimo del Regno di Sedecia il 4. giorno del 
4. mefe, diede ordine il Re Nabucodonofor, che fof- 
le trattato bene il Profeta Geremia, e che fe gli per- 
mettere ogni forra di libertà. Ora ciò non fu , che 
un mefe dopo l’incendio del Tempio, come fia fcrit- 
to nel libro 4. de’ Re 25. 8. Come dunque fi può cre- 
dere, che un Sacerdote così Santo come Ge> ernia po- 
tendo sì facilmente portar (èco i libri Sacri , non f 
abbia egli fatto? 

5. Si ricava , che Daniello avelie feco i libri di 
Mosè durante la (chiaviti! di Babilonia da ciò, ch’e- 
gli dice al cap. 9. parlando a Dio: Tutta il popolo et 
Sfratilo ha violata la voftra Legge, e traviò per no a 
udire la voftra voce . E perchè abbiam peccato contro 
di voi , piombarono fopra di noi le maledizioni , e T 
efecr azioni, che Jono fcritte nel libro di Mosè fervo di 
Dio. E poco piò folto. Tutti quefti mali vennero ad 
opprimerci Jecondo quello che fia fcritte nella Legge 
di Moti. 

6 . Fu detto nel 6 . capo del 1. libro d’Eldra, che 
Tu condotta a fine la fabbrica del Tempio il 6 . anno 

E 4 del 
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del Regno di Dario , e che fi ftabilirono i Sacerdoti » 
ed i Leviti ne’ loro officj fecondo che fia fcritto nella 
Legge di Mosè . S'tcut fcriptum eft in libro Mojfi . 
Ora Efilra non era ancora venuto a Gerufàlemme . 
Imperciocché foltanto nel capo feguente egli riferifee, 
come venne nella Giudea il fettimo anno del Re Ar- 
ralèrfe. Si aveano dunque i Libri di Mosè innanzi il 
tempo , eh’ Efdra li dettafse di nuovo , fecondo la 
favola, che il Mallet vuol lòftenere. 

7. Nel 2. libro d’ Eidra cap. 8. Il popolo volendo 
efser ifiruito della Legge di Mosè, non prega già Et 
dra di dettarla di nuovo, ma lo prega foltanto di 
portare il libro della Legge di Mosè, che il Signore 
avea data al popolo d ’lfraello. Et dixerunt Efdr<ff 
Jcrib<e ut afferret hbrum Legis Moyfi , quam pr<ec epe- 
rat Deus Ifraeli. E fu detto tantofto, eh’ Efdra vi 
recò il libro della Legge, e che la lefse innanzi a 
tutto il popolo . ' ... 

Nulla v’ha dunque, che fia più infoftenibile, come 
già ho detto, quanto quella perdita totale di tutti i 
libri Sacri a cagione dell’incendio del Tempio . Ma 
cib, che feopre ancora d’ avvantaggio la pazzia del 
Mallet, fi è, che quand’anche quello fatto non fofse 
così fallo, com’è, ciò, che noi ora diremo , moftra 
(chiaramente, che niente potrebbe conchiudere a favo- 
re della Tefi, ch’egli folliene, che non fu intenzione 
di Mosè , che le Scritture fodero lette dal popolo. Im- 
perciocché tutto ciò che. quello prova immediatamente 
fi è, che ì libri Sacri farebbero fiati afsai rari in un 
tempo, in cui quello feiagurato popolo avea talmente 
abbandonato il culto di Dio, e la cura di olservare 
la Legge 1 , che fi tirò addofso i pili orribili flagelli 
della di lui collera, e della di lui vendetta. A quello 
abbandonodunquediDio, e a quella inofservanZa della 
Legge fi dovrebbe attribuire codefla rarità di efempiari 
delle divine Scritture . Cosi fellamente però raziotinarebbe 
.. chi 
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chi prendere clb per una prova, che Mosè non vole- 
va , che il popolo leggeSse i Tuoi libri , come Se pren- 
desse la difficoltà, in cui erano le dieci tribù di andar 
ad offrire i loro Sacrificj a Gerusalemme per tutto il 
tempo dei Re d’ISraello, per una prova, che l’inten- 
zione di Mosè non è fiata, che tutti gli Ebrei non 
offri fiero i loro Sacrifici, che in un Sol luogo. 

CAPITOLO XIII. 

Sfame dell ’ undecima prova : che non poti efftrvt ufo 
nell ’ antico Teftamento di dar a leggere al popolo i 
libri della Scrittura Santa ; perche i Gentili li cer- 
cavano molto follecitamente , e i Sacerdoti per lo 
contrario s adopr avano con ogni loro potere , acciò non j 
giungeffero nelle loro mani. 

I L Mallet flabilifce quefla prova nel Suo 1$. cap. fò- 
pra un paSso del 1. libro de’ Macabei cap. 3. v. 
48. ove Su detto, che i Giudei aprirono i libri dell 4 
Legge, ne’ quali i Gentili ricercavano la rajfomiglianz* 
de’ loro Idoli. Sopra di che egli dice , che veraunafpe- 
zie di gorra fra gli Ebrei, e i Gentili; Ter che i Gentili 
cercavano dappertute i libri della Scrittura per appoggia- 
re le loro fuperflizioni , e gli Ebrei per lo contrario li 
celavano quanto potevano per impedire l'ufo cattivo , 
che ne facevano i pagani. 

Ma coSa puofli immaginare di più debole , e piti 
fuor di propofito di quella preteSa prova? Impercioc- 
ché da un lato il fatto è chimerico, e quefla Spezie 
di gara fra i Giudei , ed i Gentili, di cui parla if . 
Mallet, è una mera yifionej poiché Se i Giudei avet 
fero avuto il penderò, che loro attribuisce , eflì non 
l’avrebbero già tradotta in Greco, come aveano fat- 
to più di Settantanni avanti il tempo de’ Macabei X 
favore d’un Re pagano, ciocché dava modo a’ Genti- 
li di avere lènza pena le Scritture Sante , cotefla tra- 
dursi*» 
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duzione eCsendofi ben torto fparfa nell’ oriente , con* 
fb detto nell* «fame della 6 . prova. E quand’ anche 
dall’altro canto fofse vero qaeflo fatto, nulla potreb- 
be giovare al Mallet per confermare ciò, che preten- 
de, poiché non li tratta di fapere , fe i Giudei vole- 
vano, o non volevano, che i pagani leggelsero la 
Scrittura S$nta , ma fe i loro Sacerdoti , e i loro Dot- 
tori non acconfentilsero , che le medellme fofsero let- 
te da qualfi voglia torta di perfone Ira gli fletti Ebrei. 

CAPITOLO XI v. r 

' I 

Efame dell* duodecima prora : eh* ebbero sì poco p tv- 
fieri i Dottori della Legge, e i più dotti fra gli 
Ebrei di rendere popolari i libri Sacri, che non per- 
mettevano generalmente la lettura de mede jw» nem- 
meno ai dijcepolt , eòe cmmaejir avano . 

Q Ueft’ ultima prova è una degna corona di tutte 
le altre , e G dee ringraziare il Mallet, che ter- 
mirò di colorire in tal guifa più che potè le fue a£ 
£uòità, perchè niente è più proprio a diùngannare co- 
loro, che averte tratti Dell errore per la quantità de’ 
fuoi falli argomenti, e per l* arditezza, con cui li prò. 
pone. Imperciocché quanto dice in qneita ricapitola- 
zione delle lue prove m un modo un poco oscuro, è 
appunto ciò j che flètè di più, e ipeetneò più chia- 
ramente nel no 1 6 . cap intitolato del comandamen- 
to de-Jlì Ebrei, eòe pubica la lettiera di oleum libri 
della dirittura Santa prima dell età di 25. « 50. an- 
ni . E il più antico autore, che cita in prova di que* 
flo comandamento, è Ongene Orni], X. ìòpra il Ca&> 
rio. t! qa^e p^r'.a in -inerti termini. Mtris efi apud 
Eeòrjei tmnei jCrrpturat a axtoribuf, & fiaf tene iòsa 
tr J > p*:-:r , fittisi ear , mia: Ssi/T*pOC?l$ affil- 
iar. net ;lt.mxm qxotSL-r ti a ternari , idei prisci- 
fxai a Geuejii , Ezacauits principia, iyt pacai , (pbunc 
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Cantici canticorum librum. „ Quello è il cortame fra 
„ gli Ebrei , che i Dottori , ed i Savj diano a legge- 
„ re ai Fanciulli tutti i libri della Scrittura, e altre- 
,, sì quelli, che contengono le loro tradizioni, e ri- 
„ lerbino per una età pili avanzata il principio del. 
„ la Genelì, il principio, e la fine d’Ezechiello , e 
„ il Cantico decantici, “ S. Girolamo fifsa quella età 
più avanzata , innanzi alla quale non lì leggevano 
quelli 4. luoghi della Scrittura , a 30. anni , e S. Gre- 
Nazianzeno a 25. 

Il Maliet riferifee tutto ciò, ed ha sì poco difeer. 
cimento di non aver veduto, come quello comanda- 
mento degli Ebrei anzi che confermare il fuo errore, 
lo diftrugge manifellamente , e prova in una maniera 
invincibile , eh’ è più falfo della fieflà fallirà , che 
quelli Dottori Ebrei abbiano fatto quanto potevano , 
perchè i libri Sacri non folTero letti dal popolo . Im« 
perciocché chi non vede, che quello divieto elTendo 
una eccezione di ciò, che fi permetteva generalmente 
a tutti i Giudei, e fino ai fanciulli, e quella ecce- 
zione non riguardando , che un foto picciolo libro 
della Scrittura, e alcune parti degli altri due, quello 
c un contralfegno infallibile, che tutti indifferentemen- 
te fenza dilìinzione di qualità, di età, e di feffo po- 
tevano leggere tutti gli altri libri fenza difficoltà , e 
anche quelli rteflì arrivati che fòffero all’età, al di 
fotto della quale non lì permetteva, che li leggefièro .■? 
E noi abbiamo un efempio Angolare del collume, che 
Origene ci afficura effere fiato fra gli Ebrei di far 
leggere ai fanciulli fiefiì le divine Scritture, nella per- 
Iona di Timoteo , a cui S. Paolo rapprefenta come li- 
na grazia ricevuta da Dio , di aver egli apprefe le 
Sante lettere dalla fua fanciullezza j quia ab infan- 
tia Sacras Litteras nofii. 2. Timor. 3. 15. Eppure egli 
non potea averle apprefe, elTendo Gentile filo Padre, 
che da Eunice fua Madre, e da Loide fua Avola , 
che effendo Sante donne avrebbero ayuto fcrupolo di 
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cggcre la Santa Scrittura , e di farla leggere ad un 
Fanciullo, fe quel che fuppone il Mailer, che l' inten- 
sione di Dio dandola agli uomini non era , che fofife 
letta dagl’ignoranti , e dalle femmine, folte fiata al- 
tra cola , che un fogno , che S. Paolo Condanna lo-, 
dando ciò , che farebbe flato biafimevole a fehtimentu 
del noflro Dottore. 

Ma per tornare a lui in propofito del comanda- 
mento degli Ebrei , convien confeflare efter una eflre- 
ma pazzia l’averlo meflo fra le prove , Che dove am 
convincere , per quanto egli dice , ogni uomo ragione - 
*ole , che non fu coftume nelf Antico Tefiamento di dar 
da leggere al popolo i Libri della Scrittura Santa , 

Egli è vero, che usò due artificj affatto indegni d’ 
Un uomo lineerò per far sì , che sì facilmente non fi 
fi vedette, come cotefla pretefa prova gli era con- 
traria . 

il L r j che citando m Latino , e in Francete un 
pafTo afTai proliflb di S. Gregorio Nazianzeno ptefo 
dal fuo primo Sermone , fòpprime ciò , che fegue , e 
•che lo condanna manifeflamente. Imperocché quello 
.Santo avendo detto, che non fi permetteva , fe non 
in una certa età feioè ai 2y. anni , come appreflo 
égli nota; la lettura di alcuni libri della Scrittura 
Santa, vi aggiunge: Ma in quanto agli altri, ejji era - 
fio comuni a tutti ^ e la lettura era permejfa dalla prì - 
ma età cenò apX»i. Può elTer mai quello valevole A 
confermar ciò, che pretende il Mallet di provare con 
quella legge degli Ebrei ; Che non ebbero giammai pen- 
derò i Dottori della Legge , e i più favj fra gli Ebrei , 
di rendere popolari i Libri Sacri ? Non era queflo un 
renderli popolari lanciandoli leggere preftechd tutti da 
tutti dalla prima gioventù , e rifèrvando folamente al- 
«mni, che tutti potevano leggere bensì , ma folamente 
•dopo 1 età di 2j. armi** 

Il 2. artificio è affai più vergogriofo Imperciocché 
* tfa infigne bugia. Dice Origene, come abbiamo 


Diqitized 



Della Sacra Bibbia. \ 77 

veduto, che i Dottori degli Ebrei erano foliti per co- 
fiume di dar a leggere a' fanciulli tutte le Scritture 
Sante , eccettuati alcuni luoghi delle medefime, ed egli 
traducendo quello palio vi cambiò la parola fanciulli , 
in quella di difccpoli , e prende vantaggio da quella 
falfificazione in tutto il redo. Egli dice alla pag. 114, 
Che e coftante teflimonianza de' SS. Padri , effervi fla- 
to un comandamento fra gli Ebrei , che proibiva ai 
Dottori della Legge il dar da leggere A QUEGLI STES- 
SI , CHE PRENDEVANO LE LORO LEZIONI, certi 
Libri, e certi luoghi della Scrittura. E alla pag, 115. 
Egli domanda je può cadere in penfiero d'un uomo ra- 
gionevole , fe età, che fu vietato ai difcepoli de' Dotto- 
ri della Legge , i quali aveano da per fe flefli qualche 
capacita , e che potevano confutare i loro Maeflri Co- 
pra le difficoltà , che rifcontravano , fi a flato per me fio 
al comune del popolo , che non avea ne maeflro per 
ifiruirfi , .ne Cuffie tema per interpretare da fe i luoghi 
difficili , e ofeuri. Finalmente egli ripete la medefima 
fallirà nella conclufione , ove raccoglie le lue prove: 
Finalmente \ die* egli, ebbero sì poco penfiero i Dottori 
della Legge , e i più, Savj fra gli Ebrei di render po- 
polari i Libri Sacri , che non ne permettevano la let- 
tura nemmeno ai difcepoli, che ammaeftravano . 

Si vide mai fofil'ma piti grodòlano, e fede più mal. 
vagia <? è quello un volere , che i Libri Sacri non 
fodero popolari , cioè , che non fodero Ietti dal co- 
mune de’ Giudei , edèndo dato comandato al riferire 
di Origene , che il Mailer prende per tedimooio del 
fuo adunto , che ad edì venidèro tutti Ietti dalla lor 
fanciullezza, eccettuatine alcuni luoghi, che non fan- 
no la cinquantefima parte? è quedo un aver voluto, 
che quedi luoghi non fodero Ietti dal popolo, eflendo 
dato comandato foltanto , che non fi leggedero , fe 
non di 25. o 30. anni? Ciò è lo dedo, come chi 
dicede, che il Concilio di Tanto ha proibiti i voti 
di Religione, perchè vietò, che fi facelferci prima de> 
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gli anni 16. Finalmente chi gli diede diritto di canti* 
biar la parola , fanciulli , che trovò in Origene , in 
quella di difcepoli > che in neffirn luogo trovò , e la 
quale follimi all’altra per ingannare il mondo infi- 
ttendo fu quella parola difcepoli , che è di fua inven- 
zione » e volendo con ciò far credere , che que* dotti 
fra gli Ebrei non permettevano la lettura de’ Libri Sa- 
cri al comune del popolo, ma folamente ai difcepoli , 
che ammdeftr avano-, e che rifpetto ancora ai loro di- 
fcepoli non la permettevano generalmente/ 1 Quante 
falfità , e foperchierie vergognofe per pervadere il 
fuo nuovo errore in un palfo , che evidentemente lo 
Condanna 1 

• • t • * 

CAPITOLO XV. 

Di un altra legge degli Ebrei , che atterra tutte te 
Chimere del Mallet , la qual '} : Che ciafcUn Israelita 
era MlìgatO di f crivere di fta propria mano , o di 
farfi f crivere un efemplare della legge , , 

M A dopo aver molirato * che quella legge degl; 

Ebrei, di cui parlano i Padri, di non leggere. 
Che in una certa età alcuni luoghi della Scrittura , 
anzi che eflergli favorevole , prova chiaramente il 
contrario de’fuoi fogni , non rimane fe non Confón- 
derla davvantaggio con un’ altra legge degli' fteifi 
Ebrei , la quale balla da per le fola a dilcoprire evi- 
dentemente la falfità di ciò , che folliene con tanta 
audacia , che i Libri dell’Antico Tefiamento non fo- 
no fiati fcritti per elfer mefli fra le mani del popolo - 
Quello è il celebre comandamento, in forza di cui ve- 
niva obbligato ciafcun Giudeo di fcrivere un’ efemplare 
della legge di fua propria mano, fe fapeva feri ver, a 
di fatfela fcrivere , fe non fapeva. Vien riferita da 
fotti quelli , che fcrifiero dei cofiumi degli Ebrei , e fi 
trova in quelli termini nel Ghemara al trattato • Sy- 
' * nedrin 
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nedrin c#p. 2. R. Aba ha detto: Sebbene un Uomo ab* 
bia un libro della legge , cui fia fiato Inficiato da fiuti 
parenti , egli è obbligato nulla di meno , di ficrivernà 
uno da fie, giu fi a ciò che fu detto : Nunc autem fieri - 
bit e vobis carmen iftud . Imperciocché erti pretendono, 
che quello parto obblighi a fcrivere tutta la legge it>- 
tiera, perchè non fi deve fcriverla in Sezioni feparfte. 

11 Rabbino Mosè figlio di Maimon il più afiènna- 
to di tutti i Giudei , che fai fièro dopo Gestì Crifio 
fìferifee quella fterta tradizione nella prima parte del 
fuo Compendio del Talmud in quelli termini. Ciaficun 
Ifiraelita è obbligato per precetto di ficrivere per fie un 
efiemplare della Legge , giufta ciò , che è detto: Uunc 
autem ficribite vobis carmen iflud: Ed è lo fie fio, che 
dire : Scrivete la legge , in cui fi trova quefio Cantico j 
perche non fi ficrive la legge in Sezioni j'eparate. Seb- 
bene i di loro Padri gli aveffiero Inficiato un libro del- 
la legge , egli è obbligato tuttavia di Scriverne uno da 
per fie fi e fio, e allora quando lo ha ficritto di {ua pro- 
pria mano , queflo Libro ì come Una Tradizione del 
Monte Sinai -, (cioè, acquila una fantità, ed un pre- 
gio affatto particolare, c diviene piu autentico) s egli 
mn fia, fi ja ficrivere un efiemplare . Colui , che correg- 
ge un efiemplare della legge , quand'anche correggefie 
una fola lettera , fa tanto come fie T avefie ficritto tutta 
per intiero „ Il Re ne ficrivea due , l'uno come parti- 
colare, che riponeva nel fiuo tefioro , l'altro come Re , 
che portava fi eco alla guerra. Correggevano code/i i efi im- 
plori , e li confrontavano con quello, ch'era nell' entra- 
ta del Tempio per comando del gran Synedrin. 

Quella medefima tradizione fi trova in tutti i Cotti, 
mentatori , e Abbreviatori del Talmud . E non V bt 
luogo di dubitare , che i Giudei non abbiano un tal 
collume affatto antico , ma erti non l’oflèrvano più 
oramai , dappoiché hanno fatto llampare delle Bibbie 
Ebraiche con grandirtima accuratezza. Solamente i Li- 
bri , de’quai fi fervono nelle loro Sinagoghe , conti- 
nuano 
- \ 
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furano fempre a fcrivere di propria mano. Il Padre 
Morin nelle lue Efercitazioni fopra la Bibbia Lib. 2. 
Eferc. 1 6 . c. 5. n. 6. fi ferve di quella legge per 
provare , che non v’erano i punti al tempo di S. Gi- 
rolamo , perchè quello Santo ne avrebbe parlato , e 
che in vano fi pretefe , che quelli libri punteggiati 
eraflo rari , e così S. Girolamo poteva non averli ve- 
duti. Coloro, dic’egli, che così parlano , fembra , che 
tion fiano informati dei cofiumi degli Ebrei. Impercioc- 
ché cìajcun Ebreo era obbligato di fcrivere di fua prò m 
pria mano , 0 di farfi fcrivere un efemplare della leg- 
ge » Quefta è una molto antica tradizione fra loro . ir 
che "avendo provato con più Rabbini , e colla Ghe- 
mara , conclude in tal modo , al che fi fupplica il 
Mallet di badare attentamente: Bifognava dunque che 
almeno il Pentateuco , cioè i Libri di Mosè fotfero fra 
gli Ebrei: e che fovente ancora ve ne fotfero molti in 
ciafcheduna famiglia , poiché confervavano quelli , che 
ad etf* erano flati lafciati dai loro Padri , Ora chi non 
vede , che fe vi fotfero flati i punti in quel tempo , e 
fi avetfe creduto , che Efdra gli avetfe aggiunti al Te- 
flo , ciafcun Ifraelita , che copiava il Pentateuco , non 
avrebbe mancato di inferirveli ,e lo avrebbe fatto con 
altrettanto più di attenzione , quanto meno avea di 
dottrina, poiché gli Ebrei ne fanno sì fatta ftima, che 
li chiamano l'anima della legge. 

Si vede abballanza , che niente più può rovefeiare 
le llravaganti pretefe del Mallet intorno alla lettura 
de’ Libri del Vecchio Tellamento. Eppure egli è tan- 
to pago di fe fielTo , che crede niente altro rellargli 
da fare , fe non fare intorno il nuovo Tellamento , 
quel che fece intorno il Vecchio , e ci fa fapere , 
che cib gli riufeirà ancora più facile. Patfiamo , die’ 
egli, dall'Antico Teflamento al Nuovo ; e veggiamo fe 
noi vi trovaremo maggior lume per dtfeoprire la veri- 
tà r che ricerchiamo ; Cioè per mollrare ( perchè cib 
egli prende per una gran verità ) , che non fu mica 
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intenzione di Gesù Crifto , e degli Apportali , che le 
Scritture Sante del nuovo Teftamento fofsero lette co- 
munemente da’Criftiani. , com’egli prefume di aver 
abbaftanza provato, che comunemente da’ Giudei non 
fi lafcìavano leggere quelle dell’Antico. 

Ma io penfo, che dopo tutto cib , che fu detto fi- 
nora, refterà facilmente perfuafo chiunque, che G de- 
ve prendere alla rovefcia un sì mal fondato difcorfo, 
e che puortì fperare , che fi fcopriranno eguali falli- 
ta, e mancanze di fenfo comune nelle prove, ch’egli 
adduce per confermare i fuoi fogni intorno alle Scrit- 
ture Sante del Nuovo Teftamento , a quelle , che fi 
fono trovate negli sforzi , che fece per iltabilirli in» 
torno a quelle dell’Antico. 
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LIBRO SECONDO 

DELLA LETTURA DE’ LI BR I 
DEL NUOVO TESTAMENTO- 

K0\ ^ K0\ UT* Uh UT* K0> 

CAPITOLO PRIMO. 

Efame della Prima Frova : Frefa dal fìlenzio di Gesù 
Criflo intorno le verjton; de' Libri Sacri. 

f On bada al Maliec di aver pretefo, che la ' 
lettura dei Libri della Scrittura Sacca era 
interdetta comunemente a’Giudei , e che 
non doveano la pere le non ciò , ehe fa- 
rebbe piacciuto ai Sacerdoti, ed ai Dottori 
di loro dire. Non è pago di aver tolto a quello po- 
polo , ch’era il folo fopra la terra , che adorafse il 
vero Dio, il vantaggio che gli apparteneva in comu- 
ne fecondo S. Paolo, ed è, che a lui erano flati con- 
fidati gli Oracoli di Dio : Quid ergo amplius Jud&o 
(dice l’ Apportelo Rom. 3.) vel qua militar circum- 
cifionis ? Multum per omnem medumi primum quidem 
quia eredita funt il Ut eloquia Dei. Non gli piacque 
di meglio trattare i Cittadini della Gerufalemme ce- 
lerte , così detta la Chiefa , che quelli della Gerufa- 
lemme terrertre: i figlj. della donna libera, che quelli 
della fchiava. Siccome foftenne , che l’intenzione di 
Mose non è giammai fiata, che comunemente i Giu- 
dei leggefsero i libri dell’antica Legge ; fortiene con 
pari arditezza alla pagina 187. Che non ebbero la me- 
noma intenzione gli Appofloli, che comunemente tutti i 
Crifliani prendeflero cognizione della verità della Reli- 
gione per via della lettura , eh’ ejfi farebbero delle Scrit- 
ture Sante della legge nuova. Ma come fi vide , che 
niente poteva efser più debole degli argomenti da lui 
impiegati per iflabilire la prima parte del fuo para- 
1 dolio. 
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dofso , che riguarda l’ufo dell’Andco Teffamento , co* 
si non dubito punto, che ciocch’egli dite fopra fe fe- 
conda , che riguarda l’ufo della Chieia dal tempo de- 
gli Apposoli i e dei primi fecoli , non Ha ancora pib 
irragionevole. Non tralafcierò nedfuna delle lue- pro- 
ve, febbene per dir il vero fiano tali, che no» meri- 
tatefabero fermarvifi fopra . . , 

La prima è prefa dii file mio di Gesù Grifi* intor- 
ni le Tradizioni della Scrittura Santa ; donde con- 
chiude, che mancavano intieramente al fuo tempo. 

Bifogna edere affatto fEolido per proferire una fol- 
fità sì vifibile , che non v'era al tempo di Gesù Cri- 
fk» alcuna Traduzione della Scrittura. Ripete la fleda 
cola quantro volte il Mailer in qnedo Cap. 17. e poi 
non- gir fowiCBe più ciò che diflè nel t$. della fa- 
naofa Verdone dei Settanta fotta più di 300. anni 
mima Ut predicazione di Gesù Grido, ch’era sì cele- 
bre, e autorizzata cotanto , che gli Scrittori Canonici 
det Nuovo Teffamento citarono adai di fovente 1 
pali? dell' Antico fecondo queda Verdone. 

Qtiefta prima prova pertanto non ha , che rovino!» 
fondamenti, effèndo incerto tutto cib che fuppone, o 
fallo del nitro. 

Imperciocché 1. nedùna foda prova abbiamo , che 
molti Giudei Ebrei, i quali parlavano una lingua me- 
foulata di Ebreo e Siriaco , nòn fopedero abbadanza 
l’antico Ebreo, febbene non avedèro l’ufo di parlar- 
lo, per intendere i libri Santi nell’Originale , fenza 
aver bifogno iella Verdone. La prova, che d” ordi- 
nario fi porta dopo i Cardinali Bellarmino , e Perron- 
per inoltrare , che non lo mt* ridevano , d è r che il 
Noftro Signore avendo detto pria di morite,, Eli Eh 
Iamma Sabaèìoani , mio Dìo , mio Dio come mai mi ab- 
bandonatile , gli Ebrei credettero ch’egli cbiamalfer 
Elia. Ma affinché fotìè buona cotefta prova, bifogna*’ 
rebbe che lode certo ciocchò ha creduto S. Girolamo, 
<Joè che il N offro Signore ave de citato quello verfcrto, 
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del Salmo fecondo la lingua Siriaca, ch’egli ordina- 
riamente parlava . Ma ciò oon è credibile . .Perché 
febbene le due prime parole Eli, Eli fiano Ebraiche, 
non ne fegue perb, che non foffero altresì Siriache a 
quel tempo, il qual dialetto partecipava più. dell’E- 
breo, che non partecipò dipoi . E in quanto alle ul- 
time Lamma SabaBbani , elle fono certamente Siria- 
che , e non Ebree . Ed ecco perchè S. Girolamo non 
ha potuto foflenere, che il Nortro Signore abbi» citata 
queita parola del Salmo fecondo l’Ebreo, fe non che 
pretendendo , che fi.dovea leggere in S. Matteo, ed 
in S. Marco, come Ila nell’Ebreo. Lamma Azabtani , 
e non SabaBbani, ciocché è affatto inverifimile, non 
trovandofi la parola , che quello Santo volea che li 
leggere, in rteflùno di quei due Evangelifti, nè nella 
Vulgata, nè in meffiin Efemplare Greco manofrritto , 
o Rampato, febbene ve n’abbiano alcuni, ne’ quali per 
vifibile fallo de’ Copi Ri fi legge Z atfBófU ovvero a- 
fiaX.Bu.94 , ovvero fi aX^avn • £ non fi pub dire , 
come fece il Cardinal Bellarmino , che per addolcire 
la pronùncia fu fcritto ca.fiaXfia.tb in Greco , e in 
tati no , SabaBbani , in luogo d ' Azabatani. Impercioc- 
ché primieramente egli è chiaro da una parte , che 
quèfta- ultima parola farebbe Hata più’ dolce, che Sa* 
baci barn , fopra tutto in Greco , ov’è ferina con due 
afpirare: è in fecondo luogo farebbe bene fiata un’af- 
fai firavafgante avventura, che per addolcire fellamen- 
te là pronuncia della parola Ebrea , fi aveffe precifa- 
tnerite colpito nella Siriaca ; che fignifica la fteflà co- 
fa . : Di che viene dunque, dirà taluno, che coloro, i 
quali erano prefentr, credettero, ch’egli chiamalTe E- 
lia V? Ciò -fu i perchè v’ erano forfè de’ Soldati ’ Roma- 
ni ,• che aveano udito parlare del Profeta Elia dagli 
Ebrei , co’ quali viveano , poiché ve n’ erano a’ quai 
la converfazione cogli Ebrei avea caudata la cogni- 
zione del vero Dio , >come i. due Centurioni, l’un 
del Vangelo ,-e l’altro degli Atti: £ potevano ege-, 
* i ì re 
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te anche Giudei chiamati Elicoidi' f che non Tape- 
vano nè 1’ Ebreo , nè il Siriaco , ma (blamente il 
Greco , e che non leggevano la Bibbia fe non fé 
nella Verdone dei Settanta, de’ quali ve n’ erano mol- 
ti fenza dubbio a Gerulalemme a motivo della Feda 
Pafquale. 

II. La verdone dei Settanta poteva fervire a prec- 
lare hè tutti i Giudei, che aveano del zelo per la Io- 
, ro Religione, per intendere la Santa Scrittura , per- 
chè il Greco era divenuto dopo le conquide de’ Greci 
la lingua comune di tutto l’Oriente , così della Siria, 
che comprendeva la Paledina , come delle altre Pro-i 
vincie. 11 che ilMalIet dovea almeno aver apprefoda 
Edio alla dne della fua Prefazione fopra l’Epidola a-, 
gli Ebrei, L’ufo, die’ egli, della lingua Greca ejfendofi 
molto diffufo nell' Oriente , e parimente nella Siria, do- 
po cioè i Re Greci l' ebbero ajfoggettata al loro domi- 
nio , non folamente i Giudei , eh erano difperfi fra li 
Gentili , ma quegli fiefii , che vivevano nella Palefiina 
s erano a poco a poco accofiumati di parlare quejla lin- 
gua . E quejla è la ragione , perchè gli Appojloli hanno 
voluto p tuttofo fervirjt della lingua Greca nelle loro E- 
ptjio/e per ejfere intefi da tutto il Mondo , che di un 
altra, la quale non farebbe fiata intefa , fe non da’ Si- 
ri , e dagli Ebrei. 

ili. Ciocché noi abbiamo detto nel libro preceden- 
te cap. 8 . non lafcia luogo a dubitare , che non vi 
fodero prima di G. C. delle Verdoni della Scrittura 
Santa in lingua Caldea , o Siriaca , eh’ era divenuta 
volgare fra gli Ebrei . Non ripeto cib , che fu det# 
CO da me a quel luogo; lo d può vedere. 

Ma da ciò in qual d voglia modo, non d puòdu- 
bitare , che a quel tempo il comune degli Ebrei di 
Gerulalemme non intendere le Scritture . Impercioc- 
chè noi abbiamo delle prove nel Vangelo, e altrove, 
che fono convincenti, e che fanno vedere nello Aedo 
tempo , che nè G. C. nè gli Appodoli hanno giara-, 
• _ • F 3 mai 
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Olii dkàpproyato , che folfero lette da qual fi voglia 
forra di perfone. 

La i. è, che G. C. nel f. cap. di S, Giovanni par- 
lando «1 popolo Ebreo , e non folamente ai Dottori 
della Legge , loro dice , ch'effi leggevano le Scritture 
con attenzione, Scrutamini Scripturas , ovvero gli efor- 
• tava a farlo, fe fi deve preuder quello verbo coq un 
modo imperativo. Egli fupponcva dunque, che il co- 
mune de’ Giudei , ai quali elfo parlava, o inrendelTe 
-’tìbbaftanza l’Ebreo per poter leggere le Scritture peli’ 
. Originale , ovvero che avellerò qualche verficfbe , nel- 
la quale le potettero leggere* ed egli approvava, che 
le leggelTero. 

La 11. è cib, che vien riferito nel 4 . cap. di S. Lu- 
ca , cbe ejfendo entrato Gesù nella S inagoga di Naza- 
ret gli fu prefentato il libro del Profeta Ifaia , e che 
avendolo aperto parli lore in 5 . 0 6. lingue , dopo di 
che egli cbiufe detto libro : ed avendo tutti jijfi gli oc- 
ebi / opra di lui loro dijfc : Cioccla voi ora intendete 
colle vojire orecchie , r il compimento di quefia parola 
della Scrittura. E tutti, ( aggiunge S. Giovanni ) a 
lui rendevano teftimonianza . Tutti dunque aveano in- 
tefo ciocche annunciava la Profezia d’ Ifaia, cheG.C. 
Uvea letta . S’elTa era in Ebraico , intendevano dun- 
que abballanza l’Ebreo, febbene non lo parla (fero più. 
É fe era una verfione , ve n’ erano dunque, contro 
ciò, che pretende il Mailer. 

La 111. Si pub cavare dalla Storia del Ricco maU 
vagio. ("Lue. 16 . ) Imperciocché full a follecita Man- 
za , eh’ egli faceva ad Abramo d’ inviare Lazaro alla 
caia di fuo Padre per avvertire i fuoi fratelli di vi- 
vere in modo, eh’ elfi non fodero condannati dopo la 
: loro morte agli fletti tormenti di lui : Abrama gii ris- 
ponde: BJfi hanno Mose, e i Profeti: cbe gli ajcoltiaor. 
Cioè, che ubbidivano a ciò, eh’ elfi infegnano . Egli 
Suppone dunque, cbe comunemente i Giudei tali, qua- 
■ ti erano i fratelli di quello ricco malvagio, potevano 
• < * leg- 
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leggere 1 libri di Mosè, e de’ Profeti o fia nell’Origi- 
nale , o fia in qualche verdone per regolare la loro 
vita a norma delle iftruzioni , che vi troverebbero. E 
di là appunto pretende , eh’ eiTi doveano imparare 
ciocché loro conveniva di fare per evitare la condan- 
na eterna, dichiarando ad erti, che fe trafeurartèro di 
applicarli acodefta lettura, ovvero che nulla neprofit- 
tartèro , farebbe quello un fegno, che il loro indura- 
mento farebbe tale , eh* erti non fi convertirebbero 
quand’anche un morto refufeitafle per indurli a cam- 
biar vita • Si Moyfen , (y Vrophetas non audiunt , nc- 
que fi quis ex mortui s refurrexerit , crede nt . 

Nel 7. Cap. degli Atti v. -II. fu detto: Che gliE- 
brei di Berea ricevettero la parola di Dio , che S. Pao- 
lo predicava loro, con molto defiderìt , e ardore ef ami- 
nando ogni giorno le Scritture per vedere , s era vero 
ciò , che a loro fi dicea , cioè , fé i palli del Vecchio 
Teftamento, co’ quali S. Paolo avea loro provato, che 
< 5 . C. era il Media , fi trovavano nella Bibbia, com’ 
egli gli avea riferiti . Ciò non mortra ad evidenza , 
che quello era il cortame degli Ebrei di leggere la 
Scrittura Santa , eziandio nella loro lingua volgare ? 
Poiché è indubitato che quegli Ebrei della Macedo- 
nia la leggevano in Greco, ch’era il loro materno linr 
guaggio. 

5. S. Piero nella fua 2. Epiftola, eh’ è fcritta come 
la prima a de’ fedeli Ebrei difperfi nelle Provincie delti 
Alia, dopo di aver loro parlato della voce del Padre, 
il quale avea refa teflimonianza a G. C. come a fuo 
Figlio teneramente amato: Egli vi aggiunge? Ma noi 
■abbiamo gli Oracoli , ai quali voi fate bene di attener- 
vi come a una lampada , che luce in un luogo ofeuro , 
fin a tanto , che il giorno cominci a rifebiararvi , e che 
la fella del mattino riforga ne’ voftri cuori , effondo per • 
fuafi innani a tutto, cbenejfuna fpiegazione della Scrit- 
tura non fi fa per via di una particolar interpretazio- 
ne * Imperciocché non già per via della volontà degfi 
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uomini , ci fono fiate date anticamente le Trofezie, ma 
fu la ifpirazione divina , che mojfe a parlare codefit 
Santi Uomini . Da qui noi impariamo due cofe : La 
prima, che S. Pietro approva, che i fedeli , ai quali 
icrive, leggeflèro la Scrittura Santa, poiché dice alo- 
ro, che fanno bene di attenerli agli Oracoli dei Pro- 
feti, come a una lampada, che luce in un luogo of- 
curo, ciocché liippone eh 5 elfi gli aveano fcritti in una 
lingua, ch’era loro intelligibile: La feconda, che Seb- 
bene tutti potelfero leggere la Scrittura, elfi non do- 
veano credere a fe fielfi nelle difficoltà , che rifeo»- 
travano: del che noi avremo motivo di parlare inaU 
tro luogo. 

6 . A tutto quello fi può aggiungere ciò, che fu det- 
to nel cap. 8. degli Atti dell’Eunuco della Regina Cau- 
■dace, il quale elfendo venuto a Gerufalemme per ado- 
rare il Signore , leggeva nel fuo ritorno liando fopra 
il fuo Carro il Profeta lfaia. Se era fcritto in Ebreo, 
perchè fi vuole che la maggior parte degli Ebrei, che 
dimoravano nella Giudea , non abbiano tanto facil- 
mente intefo cotello dialetto quanto uno llraniero, ed 
un Etiope ? E s’era in altra lingua, non vi mancavano 
dunque delle Traduzioni della Scrittura, contro la fal- 
la fuppofizione del Mallet. Che fe fi trova cofiretto a 
dire, che quella era quella dei 70. dovrà confelfare , 
che ad una infinità di popoli clfa avea agevolato il 
modo di leggere la Scrittura Santa , poiché gli fielfi 
Etiopi in eflà vi cercavano di che illruirfi ne’millerj 
della vera Religione. Ma donde viene, che S. Filip- 
po non riprele quello Eunuco, perché avea l’ardire di 
leggere i libri Sacri ? Donde viene , ch’efiò non ri- 
guardò come una profanazione della Legge di Dio la 
lettura della medefima fatta da un’ignorante, che non 
era nemmeno della Santa Nazione, a cui Dio fave* 
lalciara in depofito? Così lenza dubbio l’avrebbe trat, 
tato il Mallet regolandoli giufia le fue maflìme . Ma 
fi Icorge per lo contrario , che S. Filippo approvò la 
. di 
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di lui divozione, é la dimanda, che gli facea dell!» 
verità de’ libri Santi, febbene ancora non avertè (uffi- 
ciente capacità per difcoprire i mifterj . Ciò gli fervi 
di fcala per arrivare ad una più perfetta cognizione 
di Dio per via della Fede in G. C. Imperciocché Id- 
dio, che opera tutto negli eletti , ma con un ordine 
ammirabile della fua fapienza , facendo che cerchino 
ciocché loro vuol far ritrovare , che dimandino cioc- 
ché loro vuol concedere, perchè cosi le prime grazie 
ne attraggano delle più grandi , avea ifpirato a que- 
llo Eunuco , che avea di già chiamato dalle tenebre 
del Paganefimo , di cercare nella lettura d’un Santo 
Profeta ciocché gli poteva mancare intorno alla cogni- 
zione di Dio; e facendolo imbattere in un luogo, che 
non intendeva , lo avea già difporto a ricevere i lu- 
mi di colui , che per un (ingoiar favore gli era invia- 
to per iflruirlo. Quella lettura perciò, alla quale egli 
lì diede da fe per un idinto della pietà, che Dio co- 
minciava a formare nel di lui cuore , ertendo unita 
•Ila fpiegazione che gli diede il Santo Diacono, di- 
venne il fondamento della fua fede , e della lua fal- 
vezza . Quello c(èmpio deve perfuadere al Mailer , 
che gl’ ignoranti , purché fieno umili , fono ugual- 
mente capaci , che i dotti di leggere con frutto la 
Scrittura Santa; e che bada , che fieno di (podi a fe- 
guire que’lumi, che troveranno per norma de’Ioro do- 
veri , e a rifpettare con un fentimento di Religione . 
ciocché non intenderanno, (intanto che piaccia a Dio 
d’ illuminarli o da fe (lerto , o per via de’ fuor Mi- 
nidri . 

: > S. Grifoftomo fpiegando querta doria nel fuo Com- 
mentario fopra gli Atti, non mancò di fare il mede- 
fimo riderto (opra il frutto, che fi cava dalla lettura 
dei libri Santi. L’Eunuco, die’ egli, /illuminò leggen- 
do la Scrittura Santa 5 avea una gran carica, e della 
grandi ricchezze, e nulla di meno nello fteffo cammino 
egli Jt applica a quejla lettura . Che non Jaceva. dun- 
que 
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fue fi andò tei ripofo nella propria Cafa? Ma c ben ma~ 
raviglioft il modo , con cui Dio lo converte . Ma egli 
non vide G. C, Non furono mai fatti de’ miracoli in 
fua prefenza. Ma come dunque cambiojfi ti d’tmpr ov- 
vi fo , e fi trovò difpofio di prefiar fede a ciò , che a lui 
dice S. Filippo .<* Ciò fu , perchè il dii ui animo era oc- 
cupato nelle cofe di Dio , perchè egli era attento al- 
la Scrittura , e perchè fi facea un occupazione di leg- 
gerla : Cotanto è utile , t vantaggiofa la lettura de' li- 
bri Sacri, il che ripete ancora poco dopo. Non v’ha 
certamente , die’ egli, ctfa più grande della lettura dei 
libri Sacri . E appretto prende motivo da ciò di rin- 
facciare a’ tuoi uditori la poca cura , che aveano di 
leggere la Scrittura Santa, ben lungi dal credere , co- 
pie fa il Mallet, che fia una profanazione delia paro- 
la di Dio il la (ciarla leggere comunemente dai Cri- 
ftiani . E intanto te a lui fi pretti fede , egli non par- 
la , che colla feorta de’ Padri , e non ha fu cib fe 
non lentimenti conformi alla pratica degli Apposoli , 
e di tutta la Chic fi ne’ primi fecoli; così grande ò la 
fua pazzia. 

CAPITOLO IL 

pfame della 2. Prova : che G. C. ejfendofi diportato 
come Mose , a non ejfendofi / piegato più chiaramente 
di lui intorno alle verità del Criftianefimo , e aven- 
do parlato con la medefima riferva , che Dio avea 
fatta nell’ antico Teft amento : fi deve dedurre la me- 
defima confeguenza intorno alla proibizione , che giu r 
dico a prcpofito di fare al popolo di leggere i libri 
del Nuovo, 

Q Uand’anche fotte vero tutto db , che fuppone il 
Mallet , quanto noi abbiamo detto nel primo iir 
bro per far vedere la tallita di quella confeguenza ris- 
petto ai libri dell’ Antico Tellamento, bafiarebbe mor 
. Ara- 
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fliare anche la falfità di quella, che vorrebbe dedurre 
rilpetto a quelli del Nuovo. 

Ma qual forprefa deve recare , per ogni poco che 
fi fappia la propria Religione, quando fi legge nel Li- 
bro d’un Dottore della Sorbona un’empietà sì mani- 
fella, e sì pregiudiziale alla Religion Crifiiana P Quan- 
do da lui fi lente dire a (angue freddo: Che il Figlio 
di Dio usò la flejfa condotta di Mosi, che non fi [pia- 
gò più chiaramente di lui intorno alle verità del Cri- 
Jiianejtmo , t che parlò colla medeftma riferva , che. 
Dio casta avuta nell'Antico Tefi amento} 

Qual pub edere la pazzia d’un uomo, il quale non 
vede , che parlar in tal guifa è lo (ledo , che rinon- 
ziare G. C. è lo (ledo, che non ricoaofcerlo pel Mef- 
fia , è lo (ledo , che prenderlo per un’ altro Mosè , è 
un volere, che l’alleanza, di cui egli fu il Mediato- 
re, non fia altrimenti la nuova Alleanza, ma (blamen- 
te una continuazion dell’Antica , ovvero è un nomi- 
nare, a foggia d’un papagallo, 1* Antico , e’1 Nuovo 
Tefiamento lènza fapere cofa fia nè uno nè l’altro P 
Imperciocché cib , che forma -una delle differenze ef- 
fcnziali fra quelli due Tedamenti , fi è , che quel , 
ch’era afcofo nell’Antico, e propofto (blamente fitti 
ombre , e figure , che un popolo grodòlano , e carna- 
le, com’erano gli Ebrei , non era capace di penetra- 
re, ci è adedò rivelato nel Nuovo, e propello aperta- 
mente , e fenza enimmi . Hoc namque occultahatur in 
veteri Teli amento ( dice S. Ago(ìinoLib.I.dePecc.merit. 
& remidi c. 1 . ) prò temporum dtfpenfatione jufijfima, 
quod nane revelatwr in Novo. E nel 2 . Cap. dello flet- 
to Libro. In Veteri Tefiamento quod occultatur fub ve- 
lame nto terrenarum promijftonum , hoc jn Novi Tefi amen- 
ti pradicatione revelatwr , E nel Libro degli Atti di 
Pelagio Cap. 5 . Nel Tefiamento , ovvero Alleanza det- 
ta Antica , r he fece Dio cogli Ebrei fui monte Siruù 
non fi travet eh' egli loro prometta apertamente altra co- 
fa, che una felicita terrefire . Ed ecco, pereti la, tette 
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m , nella quale quejlo -popolo fu introdotto dopo aver 
pajfato per un così vafio deferto , fu chiamata terra 
promeffa-, e la pace , di cui dovea egli godere conftrvan- 
dofi fedele a Dio , il regno , che dovea poftedere , le vit. 
torie , che dovea riportare fopra de' Juoi nimici , la 
gloria df una numerofa p<$ trita , e l' abbondanza di 
qualfivoglia forta de' beni temporali , ed altre cofe limi- 
li, quefte fono le promette del Vecchio Teft amento , cb' 
arano le figure de' beai f pirituali, che appartenevano al 
Nuovo. Ma quelli , che non ojfervano la Legge di Dio , 
che per ottenere quefti beni temporali, fono Eredi dell’ 

Antico per quejlo, perche quefte non fono, fe non cofe, 
le quali /’ uomo vecchio defidera, che fono promejfe nel ' 

Vecchio Teftamento : ma bifogna avere lo fpirito dell’ 
uomo nuovo , cioè effere rinovellato per via della gra- 
zia per poter partecipare de' beni , eh' erano figurati per \ 

mezzo di que'beni carnali , che Dio dava per ricom- 
pera agli Ebrei dell' Antico Teftamento , Ma fino a 
quando doveano durare quefte ombre , e quefti veli ? 

Fino a quando Dio non doveva proporre che ofeura- 
mcnte, e fotto gli eniintni i beni fpirituali della fua 
grazia, e la felicità della vita futura? Fino al tempo 
del Meftìa: Fino alla venuta di G. C. Allora quando 
dopo la confumazione de' tempi , dice lo fteflò Padre 
Epift. 140. cap. 2 . è venuto il tempo che la grazia , 
la quale era celata nel Vecchio Teftamento , dovea effer 
rivelata nel Nuovo , Dio mandò fuo figlio fopra la Ter- 
ra. Non farebbe dunque ancora giunto quello tempo, 
t noi dovremmo attendere come gli Ebrei un’ altro 
Meftìa, che ci rivelale, e ci proponefse apertamente 
ciocché era celato fotto i veli della Legge , fe quegli. 

In cui noi crediamo , non lo avefse già fatto: S egli 
fi fotte riftretto negli ftelfi termini di Mojè : Se non 
ci avefse fpiegate più chiaramente di lui le verità , 
che doveano efser rivelate dal Meftìa , e s’ egli avef^ 
le parlato colla ftefta riftrva , che Dio ave a avuta nell 
-Antico Teftamento. Si fcorge abbaftanza quanto empio 
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ciò fia. Ma il frutto, che fi cava dalle tenebre, dalle 
quali è offùfcato lo fpirito del Mallet , fi è , eh’ egli , 
propone i fuoi errori con tante contraddizioni di mo- 
do che li didrugge da fe col folo proporli . Impercioc- 
ché efso chiama verità del Criflianefimo ciò, che pre- 
tende , che G. C. npn ci fpiegò più chiaramente di 
Mese , come fe lo delso nome di verità del Criflia- 
nefimo, non ci dimodrafre , che da G. C. noi le ab- 
biamo apprefe. 

Bada leggere il fuo 2. Cap. per vedere , che prova 
affatto il contrario di quel che qui propofe . Imper- 
ciocché egl’ infegna , che fu il Nuovo Tedamcnto , 
che difeoprì il velo delle parabole , e degli enimmi 

dell’Antico, e che le verità a noi infegnate dal Van- ^ 

gelo ci fecero conofcere, che nella Legge di Mosè tut- 
to era adombrato di figure j Di modo che nulla va di 
più drano quanto il rovefeiamento di fpirito di qued’ 
uomo . Imperciocché quand’ egli ebbe a provare che 
Iddio non ha parlato anticamente al fuo popolo, che 
con enimmi , efso non lo potè fare fe non col rappre- 
fentare che occultò fotto l’ombra delle parabole i gran 
miderj , che dovea rivelare al tempo di G. C. Che 
farlo in quella maniera , quando volle ad efli dinotare 
qualche cofa intorno al Sacramento del Battefimo , ebe 
dovea ! cancellare il peccato ; intorno a quello dell' Eu- 
chariftia , che dovea effer cibo delle noflre anime , intorno 
all' entrata del Regno de Cieli, che è la ricompera dei 
noflri meriti : che fi contenti per ciò di proporre a lo- 
ro tre enimmi: Che li fece p affare il mar roffo j Che 
li nodrl nel deferto con una manna celefle : e che fece 
loro fperare f entrata nella terra promeffa ; Che il mar 
roffo fu figura del Battefimo , la manna quella dell' Eu - 
carifiia , e f entrata nella terra promeffa quella degli 
eletti del Cielo . • , . 

Ma egli obblia tutto ciò quando s’accorge, che gli 
f'ervirebbe per levare ai Cridiani del pari che agli fi- 
brei la libertà di leggere i .Libri Sacri , e per modra* 

re 
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rè a modo fuo , che G. C. abbia parta ro con altre*, 
tanta riferva nel Nuovo Teda-memo, con quanta Dio 
avea parlato nell’Antico. Non gli fovviene pi òche fu 
G. C. che parlò- ai Criffiani chiaramente, e lènza al-' 
cun velo del Bartefimo , che fcamcelta i noflxi pecca- 
ti, dell’Eucariftia, che nodrrfce lenoftr’ anime , e dell’ 
entrata del Cielo , che farà la ricompenfa dei nollri 
meriti, delle quali cofe Dio- non area parlato agli E- 
brei che con parabole sì ofcure. Piuttofto che gli man- 
chi un’ argomento egli rorefciarebbe i primi elemen- 
ti delta Rcligion Criftiana da lui ftefso riabiliti per lo 
innanzi . Il fatto fplendore d* un vantaggio prefente 
gli confonde tutte le foe idee, e s’ impegnerà fenz’ ac- 
corgerli m maniftrte erelìe , purché egli creda , che 
ciò gli pofsa fervi re a colorir quel la , che fi pofe in- 
capo di diffondere per tutto il Mondò a qualunque 
collo, ed è. Che l'intenzione eli G.C, e degli Apposo- 
li non fu, che comunemente iCriJfiani leggejfero le- Scrit- 
ture Sante. 

Capitolo hi. 

i 

Efame delta J. Prova ; Prefa da quefte parole di G. 
C. in S. Luca io. IO VI RINGRAZIO , & MIO 
PADRE , CHE AVETE > ASCOSO A’ DOTTI CIO* 
CHE AVETE RIVELATO S PIOCIOLT. 

S A rà fempre quella la tnedefima cofa ? Saremo noi 
fempre obbligati di njortrare al Mallet , che ciò 
che prende per prove della dottrina , che vuole ftabi- 
linr, non fono che prove della foa ignoranza, e del- 
ia fua dolcezza? Almeno quello è ciò, effe non polio 
difpenfarmi di far vedere in quello luogo . 

Imperciocché i. la rivelazione , di cui G- C. parla 
ift quello- paffo, è della ffelfa natura di quella , che 
indicò in altro luogo , allora quando tertificb a 3. 
Pfetro, cb’egK era felice, perchè non fo la carne,» 
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il fatigue , ma il Padre celefle , quegli , che gli are» 
rivelato quanto avea con fe (Tato intorna alla divinità 
del figliuolo: Beatus es Simon Bar-jona , quia caro, Ì3+ 
fanguis non revelavit tibi , [ed Pater meus , qui in Ca- 
li s efi. Nello f he fio fenfo il Salvatore rende grazie » 
fuo Padre, perchè occultò a’ dotti , e prudenti ciò , 
che avea rivelato a’ femplici , e a’ piccioli . Ciò non fi, • 
deve intendere della rivelazion citeriore , che fi fa 
per via di predica, o per via della parola della Scrittu- 
ra. Imperciocché come il Vangelo o predicato, ofcrit- 
to fu tempre , e farà fino alla fine del Mondo odor 
di vita agli uni , e odor di morte agli altri , così 
quella rivelazione fu tempre comune ai dotti fecondo 
il Mondo che non la ricevono, e agli umili , che la 
ricevono . Ma cib fi deve intendere della rivelazione 
interiore , fecondo la quale il Padre Celefte non illu- 
mina col fuo fpirito , fe non quelli , che vuole , e ha 
primieramente difpofti ad edere illuminati con frutto 
in quella fcuola divina Campando in elfi la fimpiici- 
tìt , c l’umiltà , che fono le prime difpofizioni , che 
cerca da’fuoi difcepoli, e che a loro dà egli fieflo co- 
me il primo effetto della fua grazia: giufta quella bel- 
la temenza di S. Fulgenzio Lib. i. ad Mon. c. 18. 
Deus bumiles, quibus dat grati am , non ante dai am ha- 
miles invenit , fed dando gratiam bumiles facit . Nel 
fenfo ancora di quella ultima rivelazione G» C. dice 
nel 6 . Cap. di S. Giovanni: neffuno fui venire a me, 
fo mio. "Padre, che nò inviò , non lo attraggo: E cib gli 
fece aggiungere: Tutti coloro, che udirono la vpce del 
Padre , e Jono fiati illuminati da lui, vengono a me. 
Non è dunque fhrano , che te verità del Vangelo 
non lì ano fiate rivelate a tutti io quello modo , poi- ' 
chè ciò non prova , che Dio non abbia voluto , eh* 
effe fodero propolle indifferentemente a tutti , o fia 
predicandole a coloro , che le vogliono afcoltare , 9 
fia loro permettendo di leggere i Libri , che le con- 
tengono, ma fidamente, che Dia non b fece riceve* 
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te a tutti con una. viva fede toccando il loro cuore 
colla fua grazia nello fteflò tempo , che rifchiara - il 
loro fpirito . . .>•• • 

E noi veggiamo ancora da quello palio , che Dio 
•icelfe piuttoflo i femplici , e piccioli per far loro, que- 
lla grazia dando ad elfi il dono della fede, che i pru- 
denti, e i dotti del Mondo; Che preferì 12. Pelcato - , 
ri ignoranti , e femplici a tanti Farifei , e Dottori , 
che fi riputavano sì giufti, e sì illuminati; e che nel 
primo flabilimento della Chiefa, egli non chiamò mai , 
come fa fede S. Paolo , i dotti Jecondo la carne , * 
i potenti, e i nobili , ma bensì i men dotti fecondo il 
Mondo per confondere i dotti , i deboli Jecondo il Mon- 
do per confondere i potenti , i più vili , e i più difpre- 
gcvoli Jecondo il Mondo, e ciò eh' èra nulla perdiftrug- 
gere ciò eh era più grande , affinché neffun mortale fi 
glorii innanzi a lui . 

Ma febbene ciò non riguarda , come ho già detto , 
nè la predicazione , nè la lettura del Vangelo, giova 
però confiderare » le quella condotta di Dio ha dei' 
rapporto con quella , che il Mallet vorrebbe , che fi 
feguiflc . Egli è portato grandemente a dilpregiare 
gl’ignoranti, i deboli fpiriti , e le femmine, e li giu- 
dica affatto indegni della lettura de* Libri Santi, squa- 
li vorrebbe , che non fodero letti , le non da’ faggi , 
da grandine dotti ingegni. Intanto a «preferenza de- 
gli ultimi versò Dio l'opra que’ primi le primizie del 
l'uo fpirito , e li fe entrare in maggior numero nella 
cognizione ,■ e nella pratica del Vangelo . Tanto fono 
lontani i penfieri di Dio da quelli degli uomini, poi- 
ché coloro , i quali fecondo la ragione umana fi fa- 
rebbero riputati men’ abili di prohttare delle iftruzio- 
ni. divine, che G. C. venne a recarci nel Mondo , 
fono appunto quelli che traffero maggior profitto al« 
tempo della predicazione degli Appoftoli , chele divul- 
garono per tutto il Mondo. Ciocché deve farci riflet- 
tere, attenendoci -al giudizio di Dio, che n<Jh fempre 
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quefti fono i mezzi proprj di rimaner edificati di que- 
lle fleflè verità in leggendole ne’ Libri, dove Dio voi. 
le che fodero confervate. 

CAPITOLO IV. 

E fame della 4, Prova : Prefa da uri altro paffo , Marc. 4. 
II. 12. FU CONCESSO A VOI ALTRI Di CONO- 
SCERE IL MISTERO DEL REGNO DI DIO , MA 
PER COLORO , CHE SONO AL DI FUORI, TUT- 
TO E’ PARABOLA , ACCIOCCHÉ' VEDENDO NON 
VEGGANO. 

V * E’ fondamento di credere , che il Mallet non 
abbia confiderai chi fieno coloro , a’ quali G. 
C. dice in quello palio, che non ha voluto loro fco- 
prire i mifterj del foo Reame . Imperciocché c credi- 
bile , che s’egli vi avelie fatta rifiellione , fi farebbe 
vetgognato di pretendere, che fu intenzione del No- 
llro Signore, e degli Apposoli, che tutti iCriftiani ge- 
neralmente a riferva de’ Sacerdoti , e dei Dottori , e 
che particolarmente i Laici più pii , le femmine piu 
divote , le Vergini più fante doveano elTer trattate 
come il Figlio di Dio avea creduto proprio di dover 
trattare gli Ebrei ftolti , e indurati per un giullo giu- 
dizio di Dio, ciocché era prelfochè in tutti un effet- 
to della loro riprova, e della fentenza, che il Salva- 
tore avea pronunciata contro di loro, predicendo ad 
elfi, che morrebbero ne’ loro peccati. Rientri egli dun- 
que un poco in fe ftefso , e legga fidamente il pafso 
intiero di S. Marco , di cui egli non cita , che una 
parte. Toccò a voi ( dice il Noflro Signore a’ Tuoi Ap- 
porto! i , e nelle perfone di eifi a tutti i lùoi veri di- 
fcepoli ) di conofcère il miftero del regno di Dìo (cioè 
il miftero della riconciliazione degli uomini con Dio 
■per via di fuo Figlio \ lo che non fi può volere len- 
za empietà occultare a np filino dc’Criftiani ) Ma per 
Arnaldo della Lett, della Bib. Q qugl- 
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quelli , che fono al di fuori ( che non riconolco per 
mie pecore, ficcome lo dice in S. Giovanni la 16 . ) 
tutto è parabola, affinchè vedendo veggano, e non veg<. 
gano, e ascoltando odano, e non intendano , e affinchè 
non fi convertano , e non fieno loro perdonati i loro 
peccati. Tale fu dunque il fine, e l’effètto della ma- 
niera , con cui G. C. parlò a quegli Ebrei , a cui 
non volle dilcoprire il miftero del regno di Dio. Cib 
fu , perchè Dio avea rifolto di non convertirli , e di 
non falvarli, come fu predetto da Ifaia, e lo difjero 
dopo due altri Evangelifti, S. Matt. 13. 14. eS.Gio- 
vanni 12. 40. Avrebbe dunque il Mailer un tal dife- 
gno recandoci ciò per efempio della maniera , con 
cui vorrebbe , che lì trattefsero comunemente i Cri- 
ftiani ? Vorrebbe cib , affinchè non fi falvafsero ? A 
Dio non piaccia, ch'egli abbia uncosìdetefhabilepen- 
fiero. Confeflì egli dunque l’abnfo, che fa di quello 
pafso del Noffro Signore, e non lo adopri mai più per 
confermare una si trilla opinione , com’ è quella che 
vuole llabilire. 

CAPITOLO V. 

Sfarne della J. Trova : Prefa da ciò , che dice G. C. 
Gtovan. 1 6 . 12. MI RESTANO ANCORA MOLTE 
COSE DA DIRVI , CHE VOI NOH SIETE ABILI 
PER ANCO D' INTENDERE : SCESO CHE SIA 
LO SPIRITO DIVERITA’, V* INSEGNERÀ’ OGNI 
VERITÀ’: E da ciò, eh egli non tjcelfe fe non tre 
de' 'Suoi difcepoli per effe re tefiimonj della fua Tras- 
figurazione . 

M I fon riferbato a quello luogo per far olservare 
una delle più grandi iffufioni del Mailer in tut- 
ta quella materia. Ed è, ch’egli confiderà la condot- 
ta , che tenne G. C. nella dilpenlàzione della verità 
durante il lùo viver mortale , come dovuta ofservarfi 
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ée?and!o dopo la Refurrezione, e la difcefa dello Spi* 
rito Santo , che forma lo fiato noftro prefente . Of4 
nulla v’ ha , che (la più mal fondaco di quella pretefà , co- 
me fi fcorge dallo fiefso pafso, di cui fi ferve pér con- 
fermarla . Egli dice per efempio , Che <3. C. tori ifcel^ 
fe , che tre de'fuoi difcópoli allor che volle dar fógni 
dello flato fuo glorioso nella fud Trasfigurazione , e che 
itietò loro molto ifpteffdmente di nulla dire àgli altri 
prima della -[uà Refutreziànd . E quello appunto è ciò, 
che Io condanna * Imperciocché quefto fecreto non ri- 
guardava dunque, che il tempo di fua vita mortale , 
Non era dunque per alcuno dei Crifiiani < E iti fatti 
chi è quegli, a cui ora, fi penfi di dover fate un fe- 
creto della Trasfigurazione del Salvatore ? A che fer- 
ve dunque up tal tferilpio, fe noti a fa t veder lofpi- 
rito fuperfiriale del Mallet , che non fa diftinguere la 
maniera , Con cui G. C, volle condurfi pria di mori- 
re da quella, con cui volle, Che fi regolafserogli Ap- 
pofloli predicando fopra tutta la terra ? Imperciocché 
abbafianzd fi fcorge , che fintanto che vitse in quello 
Mondo, non ha (coperto così apertamente , Come avreb- 
be potuto fare, nè' la fua qualità di Media, né la fu» 
natura divina , nè la redenzione del genere umano 
per via della fua morte, perchè qnefio farebbe fiato 
un’ oliatola al facrificio cruento, che volea offerire per 
t\oi , poiché i Demonj, come dice S« Paolo i. Ctfr. 2, 
8. non avrebbero giammai indotto gli Ebrei a croci- 
figgerlo, fe lo aVefsero riconòfciuto pel Signor della 
gLfia , e fe avefsero faputo , che la fua Croce dovei 
diftruggere il loro impero , Ma nello Ite fio tempo, che 
fi occultava per umiltà comunemente agli Èbret , dice 
Tertulliano, comandava a’firoi Apporteli dì annuncia- 
te a tutti i popoli i mifttrj che a loro f copriva , è dì 
predicare fopra de 9 palpiti ciò, che loro dvea dettò nell* 
treccino . 

Lo fteflo rifulta da quello palio ( Già 1 6 . il. ) 
idolte cote ancora mi reflano da dirvi iste* Irftpercioe* 
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chè ciò rifguardà eziandio un tempo folo, nel quale 
a loro tace quelle cofe , poiché anzi promette nello 
Seffo luogo, che faranno iflruiti dallo Spirito Santo , 
jl quale infegnerà loro ogni verità. E S. Giovanni ci 
fa fapere, che. ciò conviene in qualche modo a eia- 
feuno dei veri fedeli fecondo la mifura della loro fe- 
de, poiché dice loro nella i. fua Epiflola c. 2. che 
( unzione dello Spirito Santo rimane in ejfi, e che tutte 
le verità faranno infegnate a loro da quella. 

Non bifogna dunque feparare ciò , che G. C. ha 
fatto finché ville, da ciò che fece dopo la fua rc- 
furrezione, e per opra fua, e per opra de’ fuoi Appo- 
soli, per la bocca de’ quali egli parlò tanto verace- 
mente, quanto allora quando era in vita, e per op- 
ra de’ quali, fi può dire, poiché egli fteflò ce ne affi- 
eura, che operò cofe più grandi , di quelle che fece 
egli Sedo vivendo. Imperciocché col mezzo loro, prò. 
pofe affai più chiaramente di quello che avea fatto in 
tutto il corfo di fua vita, le verità, ch’era venuto a 
recarci nel mondo; col mezzo loro, fece conofcere il 
fuo nome per tutto l’univerfo, quando non era cono- 
feiuto innanzi che in un picciol angolo della terra . 
Col mezzo loro entrò in polfeffo di ciò , che gli 
avea promeffo fuo Padre , quando gli dille , che gli 
darebbe le nazioni per fua eredità, e tutta f eften- 
fione della terra per fuo Regno . Finalmente col 
mezzo loro , egli fece fapere a’ Gentili cavandoli 
dalle tenebre dell’ idolatria , ciò che volle che fa- 
pe fièro intorno ai miflerj del fuo Regno ; e però 
ficcome fiamo noi quella Chiefa di Gentili , che 
G. C. non ammaeflrò in perfona , ma per mezzo 
de’ fuoi Apposoli, cosi è ben giufto, che dagli Appo- 
soli piuttosto che dalle fantafie del Mallet impariamo 
quanto abbiamo da partecipare noi tutti generalmente 
uomini, e donne, dotti e ignoranti, giovani, e vec- 
chi di ciò, che fcriflèro Spirati dallo Spirito Santo 
per irruzione, e per edificazione di tutta la Chiefa fino 
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•Ita confumarione de’ fecoli . Di ciò pure lètnbra fi» 
nalmente, che fi perfuada il Mallet. Imperciocché a 
quell’ oggetto dirizza le fue ultime prove, che dovreb- 
bero elser fenza dubbio le più confiderabili , poiché fi 
tratta unicamente di Capere qual fu l’ intenzione degli 
'Apposoli, e degli uomini Apposolici , che ci diedero 
le Scritture Sante del nuovo Teftamento: Ce fu per 
efser lette folamente dai minifiri della Chiefa ovvero 
generalmente da tutti i Criftiani , che vi volelserp 
cercare la parola di Dio , onde nutrirli . Il Mallet è 
della prima opinione, e Ce quella fofse una verità , 
potrebbe vantarli di averla trovata Colo nel mondo » 
Veggiamo dunque come la proverà. 

•v . * f 

CAPITOLO VL 

Sfarne della fefia prova , prefa da diverfi luoghi dì 
S. Paolo , eroe dice : che ve ri ha di coloro che 
bifogna nutrire di folo latte ; e altri di folide 
•vivande : Si fa vedere , che f intenzione dì S. Pao- 
lo non e fiata , che le fue Epiflole fojfero lette folt un- 
to dai minifiri della Chiefa , ai quali le ferivo. 

C Onvipn elTere lprovveduto all’ eltremo di ragioni 
per ridurfi a cercare in frivole congetture , affiti 
di inoltrare, che S. Paolo inviando le fue Epiflole t» 
tutte le Chiefe, ha veduto, che non folTero lette , fe 
non dai Miniltri di quelle Chiefe, e non dal popolo. 
Niente è più facile , che il convincere tutto il Mon- 
do, che quello i fmentire molto grolTolanamente 1* 
Appollolo . 

• Imperciocché i. quando S. Paolo ha voluto ferve- 
re ai foli Pallori, e minifiri della Chiefa, e non alle 
delie Chiefe, Cioè a tutti 1 fedeli, de’ quali erano com- 
pofte, fvppe beniffimo non inviare Cptefle lettere , fé 
non a que* Pallori , come fece nelle fue Epiflole a 
Timoteo, e a Tito* Perché dunque fi efprime egli in 
r - t- G | «L 
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altra guifa nelle altre? Perché le invia a tatti i fé, 
deli, dicendo jn quella ai Romani; A voi tutti, che 
Reta in Roma diletti per la yofir* vocazione a Dio, $ 
ai Santi ? E nella h ai Cpripti ; alla Chef a di Dio , 
f ti e a Cor info, ai f«ftH jautipcafi da G. C. , e refi 
Santi dalla vocazione di fui , e a funi coloro , che in 
quqljtvoglia luogo invocano il nome di G. C, nofiro , e 
loro Signore ? E nella 2 . agli fteifi Corinti : alla Ghie - 
fa di P‘0, cb'e in Corinto, e a tutti i Santi, che fa- 
no in futta f Acaja? E in quella agli Efefi: 4 tutti i 
Santi, e fedeli in G. C. , che fonò in Efefo . E in 
quella ai FiJippenfi ; A tuffi i Santi in G. C. , che 
fono a Filippi con H Vefcqvi e Diaconi ; Ed ai Colof- 
fenlì ; ai Santi, e fedeli confratelli in G. C. , che fo- 
no a Colo fi}? Non Ve n ha, che 3 ■ quella ai Calati , 
e le due ai Teflalonicenfi , che fieno inviate (blamente 
a qupfte c.hiefe . Ma da ciò, che contengono le altre, 
appieno fi Icorge , che (otto la parola di Chiede ab- 
braccia egli tutti i fedeli, che le componevano. 

2. E’ chiaro che ciocche «lice in quelle Epiftole rif- 
gnarda tutti i fedeli, e non i di loro Partorì foltan- 
to , copie ravvilo, che dii ai Romani di nonlafciarfi 
riportare alle cpnteie , e difpute fopra ciò , che 
alcuni credevano, che loro forte permeilo mangiar di 
tutto, p gli altri per lo contrario eflèndo deboli nella 
fede , ngn mangiavano , che legumi . E le correzioni , 
ch’egli fa ai Corinti, perchè ve n’ erano fra loro di 
quelli, che peroravano contro i loto fratelli dinnanzi ai 
Giudici pagani, e pel cattivo ordine , che tenevano 
pelle loro agapi, e cento altre cofe nelle lue Epifto- 
le, che importava che tutti i fedeli fa pe fiero , e le 
quali è manifello, che S, Paolo pon ifcrivea, fe non 
perchè le. iàpeifero, 

5. e* ben tm conofpcre poco lo fpirito di carità, 9 
di dottrina, colla quale ? primi pallori delle Cbiefe 
pafeenti governavano i fedeli , f immaginarli , che ab» 
tuaoo avuta la preluwieoe, e inumanità di privare 
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que’ novelli Criftiani ( a quai la prudenza voleva , 
che non fi da (Te alcun motivo di giudo lamento ) 
della lettura dell’ Epiilole del loro Apportalo , che ad 
efli erano dirette, e che doveano formare la loro più 
dolce confolazione fra le trilli ambafcie, dalle quali 
era berfagliata fovente la loro fede ancor tenera . 
Fra le lettere di S. Cipriano, e di S. Agoflino, ve 
n’hanno delle ammirabili ferine al loro Clero, ,e al 
loro popolo. 

Si può credere , che gli Ecdefiartici di Cartagine , 
e d’Ippona fodero flati così arditi di non leggerle al 
popolo, e riferbar per fe la cognizione, dicendo loro 
quel che averterà voluto? e fi pub immaginare che 
quelli popoli 1 ’ averterò (offerto ? Sarebhe una fol- 
lia ellèr di quello parere. Non (i oprarebbe in tal 
guifa in quello tempo, in cui i fedeli hanno men par* 
te, che non aveano altre volte negli affati, della 
Chiefa ; e quando i Prelati dirigono le lettere pallora- 
li ai fedeli delle loro Diocefi, non (blamente loro fi 
leggono nelle parochialj iflruzioni , ma le fi pubblica* 
no in modo, che ciafcun particolare pub. averle. Non 
v’è dunque Bertóne fuori del Mallet, al Mondo, cui 
porta elfer venuto in penfiero, che diverfa fia (lata 
la condotta rifpetto all'Epillole degli Appofloli. 

4. Ma eome immaginarfelo dopo che S. Paolo ci 
afficurò egli (leflo intorno al modo, che in ciò. fi te- 
ne»? Imperciocché niente può ertèr più chiaro di que. 
fle parole fulla fine dell’ Epiflola ai Colortenfi : Allor- 
ché quejla lettere* / ara letta fra voi , proccurate che fia 
letta altresì nella Chiefa di Latdicea x e che vi fi leg- 
ga parimente quella de’ battdicei . 

5- S* poco erano padroni i pallori delle Chiefe , 
alle quali S. Paolo fcrivea, di difporre di quelle let- 
tere , onde farne a’ fedeli quella parte , che loro forte 
piacciuto, che & Paolo incarica quelli (ledi fedeli di 
avvertire i loro pallori del proprio dovere, come fi 
vede da quella parola fulla fine della lleflà lettera ai 

G 4 Co- 


tc>4 • ' Della Lettura ^ 

Coloffenfi : Dite ad Arcbippo , e ciò da mìa parte . 
Confiderate bene il miniflero che voi avete ricevuto dal 
Signore affine di adempirne tutti i doveri ,< 

‘ 6 . Finalmente ciò, che io ho riferhato per l’ultima 
prova, è, che S. Paolo non ci diede ad indovinare 
la fua intenzione. Si fpiegò si chiaramente di volere, 
che le fue lettere fo/fero lette da tutti li Crilliani del- 
le Chiefe, alle quali le dirigeva , che fe non è una 
Erefia pel Mallet il lòllenere il contrario , non farà 
dunque nemmeno quella di contraddire formalmente 
alla Santa Scrittura. Imperciocché poflono mai con- 
cepirli due propofizioni piò contradditorie di quella del 
Mallet, pag. 174. Non fu difegno dell' Appoflolo , che 
le fue lettere foffero ihtefe dal femplice popolo fe non 
per via del miniflero dei Sacerdoti , e de ‘ Dottori : E 
quella di S. Paolo pure alla fine della 1. Epiftola ai 
Teflàlonicenfi ; Adjuro vos per Dominum ut legatur E- 
piflola beec omnibus fanclis frat ribus. Io vi j congiuro 
pel Signore di far leggeri quefla lettera a tutti Usan- 
ti fratelli ? Impiega eziandio , dice Teodòreto , una 
fpecie di giuramento per proccurare a tutti /’ utilità , 
clfe ridondar ebbe -da quefla Santa lettura : temendo , 
thè coloro, i quali riceverebbero i primi quefla lettera , 
non la comunii afferò àgli altri . ’ 1 1 .... 

Dopo tutto quello , fi può (offrire, che il Mallet 
‘ragioni m quella guila contro una verità sì manife- 
f?a ? S. 'Paolo, die’ egli, non vuole', che fi diano leme- 
defirHe iflruzioni a tutti i Crifliani , colorò che fono in- 
fanti non avendo bi fogno , che di latte, e coloro eba 
fono perfetti, di folide vivande. Il Mallet non con- 
chiuderebbe certo da di quà, che non conviene la- 
nciar leggere i libri Sacri, che ai perfetti, o piuttollo 
dando alla fua Teli , che ai foli Minilhi della Chie- 
da perfetti', o imperfetti ( imperciocché ve n’ hanno 
degli uhi', e degli altri ) fe conofceffe meglio , che 
fconq fa ciocché hanno di più ammirabile, e (ingoiare 
fc fante Scritture. E ben fi vede, che non fa, cioè- 
f * chè 
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ehè hanno ortèrvato li SS. Padri, che una del le colè s 
die rileva più la loro divinità, e che fa, che le me*' 
defime forpaifino tutti gli ferini degli «omini, è, eh’ 
erte fono ugualmente proprie ai dotti, e agl’ignoran- 
ti, ai grandi, e ai piccoli, ai deboli, e ai forti, agli 
fpiriti femplici, e ai più penetranti. Quello infogna' 
S. Agoftino in più luoghi. Egli fi fpiega in poche pa-* 
rote, ma piene di lume , e d’unzione nel libro della' 
utilità di credere cap. 6. Credetemi , tutto e grande , 
é divino in quefti libri . EJfi nulla contengono , che non 
fa vero , e vi fi trova una dottrina ignitamente pro- 
pria per iftruire , e nodrir Vanirne, ma che è iti sì 
fatto modo addai tata alla capacita di ciafcuno , che; 
non v’ha perfona, che nonpojfa fujficientemente iflruir- 
fi, fe vi ricorre con la fede , e la pietà , cb‘ eftgge la 
vera Religione . 

f Egl’ infegna la medefima cofa , ma con più di pn> 
liffltà nella fua 2 . Lettera a Volufio, eh’ efortava a : 
leggere la Santa Scrittura , benché non forte ancora 
Crirtiano. La fua maniera di parlare , die’ egli, è sì- 
ammirabile, che nello fiefio tempo eh' e accefiibile a 
tutto il mondo, non vi ha quafi nefiuno che penetrar » ì 
la pofia. Nelle cofe chiare, che contiene, efia è come' 
un'amico famigliare, che parla fenz abbellimento, efen- 
za artificio al cuore dei dotti , e degl' ignoranti . E • 
quando afeonde alcuni verità f otto mifteriofe efprefitoni 
non fi ferve d' un fuperbo linguaggio che fia alto a ri-* 
buttare gli fpiriti tardi, e togliere ad efii l' ardire d*' 
approjftmarvifi , come i poveri temono avvicinar/! ai rie- ' 
chi. di contrario e fia invita tutto il mondo con un fem- 
plice difeorfo di venir a cercare onde nutrirfi della 
verità manifefte , e per efercitarfi a difeoprir quelle ± 
che fono occulte , avendo non pertanto e nelle une , r ; 
nelle altre il medefimo fondo di fapienza, e di dottri- 
na. Ma per if chivare il difgufio , fe fi trova fiero fenz a- 
pena tutte le cofe, fe ne Jcontrano delle difficili dee 
penetrar fi, acciò crefea la vegli* di dif coprirle, e fico-, 
v.\ perle 
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peri* *h* fieno fi innovelli la ctgtùziene , e fi gufino 
?* P. d* piacer* . Quindi nafte, che fi correggano ili 
fpmtt rtlaj ciati, cb* fi nudriftono i /empiici , eh *7 
intrattengono i più forti in dolcezze indicibili . Quello 
Santo avrebbe egli parlato diverfanaente , fé ave (le 
8* crr P r * del Mailer, e fe avede intraprefo 
di difingannarlo delle falfe idee* che gli fanno cre- 
dere, che fia un profanare la fcrittura lafciandola leg- 
gere dagli indotti, dagli fpiriti deboli, e dafeofluma- 
te perioiie? laddove che quelli appunto fan quelli che 
vuole S. Agodino, che la leggano, gli un» per ria- 
pri 1 dalle loro fregolatezze , gli altri per eonfervarft 
nella p/eta, e infiammarli davvantaggio nell’ amore di 
Dio in forza di quelle fpirituali dolceaae, che vi tro- 
vano. 

Ma ciò, che fembra p!U maravigliofo , fi èrbe®», 
fto Padre diftrugge ancora io un' altro luogo quaficon 
upo lpmto di profezia 1 immaginazione del Mailer * 
da cui preio egli dice, che non fi deve lafciar legge» 
re h Scrittura a quelli, credendo piccioli devoS 
efler nutriti di latte, e non di iolida vivanda * Itn* 
perctocchi precifamente a quelle perfone volle Iddio * 
& Agoltino c infegna , che fodero proporzionate le 
Sante Scritture. Lo dimofira egli nella fi» fpofiaione 
del (almo 8. fopra queflo verfetto. Ex oro infanti um, 
^ ***»*"» Perfecifii l au dem. Io nonpofft interprete 
re % die egli , chi fieno quefii fanciulli , che poppano ae 
cara, ft non quelli , dei quali dice S. Paolo: lo nomi 

”///'! \ cht , ***** ?,*?* di fó ide vivande. Rifletto 
por (opra la bontà, eh ebbe Iddio di proporzionare le 
fqe fcritture alla capacità di quedi fanciulli, dinotan- 
ti 0 . cio i avvantaggio ammirabile, che hanno i K. 
^ .fiiofofi , che di neffim prò- 

P °^ a ! fe fctnpl,ci P erfoDe » quando al con- 
trario Dio seralmente abbatto nelle fue Scrittine 
divine ,, che i fanciulli Aedi vi podòno trovare il loro 
proprio nutrimento . Noi paiamo, die egli, intenderò 

per 
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per Cieli le Sanie Scritture che il Trofei* dice effe* 
l’opera dei diti del Signore, Imperciocché lo Spirite 
Sante è il dito di Die, e per mezzo di lui noi abbia- 
mo avute le fcritture del vecchio, e del nuovo Tefia- 
menta. Ora Dio abbajsò le fcritture fino alla capacita 
dei fanciulli , che fono ancora attaccati alla mammeU 
la, eiufia ciò , eh' è detto in uh altro Salmo , che Dia 
abbajsò i Cieli , e che vi difeefe : e ciò egli fece amo - 
ùvo de’ fuoi rumici , che offendo stimici della croce , la 
loro orgogliefa eloquenza difdegnando l’umiltà , allora 
anche quando dicono delle cofe vere, le dicono in un 
modo, che non può effer proprio pei fanciulli, che fi- 
no ancora attaccaci alla mammella , 

Tal’ è dunque quello vantaggio della Scrittura def« 
ler propria unto a’ piccioli , che a’ grandi , tanto a 
quelli che hanno bifogno di latte, che a quelli , che 
hanno bifogno di folide vivande , che il Mallet non 
comprefc giammai . Imperciocché non deve parer*! 
Urano, che fi abbia genio di togliere la formata di 
mano a quali tutto il mondo, quando s’ignora a che 
ella lìa propria, e con un errore dannato da tutti i 
Padri la fi prende come un libro pericofofo ai Sempli- 
ci, e che con è buono fe non per li dotti, come po- 
trebbe e (Ter un libro di teologia nelle fouole. 

S. Girolamo era ben lontano dal eredere, che fi 
dovefle proibir la lettura a coloro, i quali e (Tendo an- 
cora nella fanciullezza Spirituale, hanno bifogno d’ef- 
fer nutriti di latte, poiché nella Tua prefazione fopra 
i libri de Re, parlando de’libri del vecchio Tcftamen- 
to, che Sembrano meno proporzionati ai principianti 
che non fono quelli del nuova, egli dice, che ve ne 
fono 22. fecondo l’antico canone degli Ebrei , come 
22. fono le lettere dell’ alfabeto Ebraico , perciocché 
quelli 22. volumi fono come le lettere, e i primi ele- 
menti per iftruirp nella foienza di Dio la fecciuUezaft 
dell’uomo giulto, eh* è ancora tenero , ed ha bifogno 
di latte, Qwmedo viginti duo dementa funt , per qua 
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fcribimus hebraìce orme quod loquimtit , ita istginti duo 
Volantina fupputantur , quibur quafi litteris , exor - 

diis in Dei doRrina tenera adhuc , ly> laRens viri ju- 
fti eruditur infantia. E quà fi rapporta pure altresì 
cib, che dice S. Ambrogio nel libro de Bened. Pa- 
triarci! . Che ì due Tef amenti fono le due mammelle 
della Chiefa , perciocché con effe ella ci nutre d' un 
latte fpirituale : E ciò, che dice S. Fulgenzio, che 
abbondantemente fi trova nella fcrittura e di che nu- 
trire i forti , e di che allattare i piccioli . In Jcriptu - 
ris divini s abundat isn quod robujìus comedat , & quod 
parvulus fugat . 

Ma niente è più bello, di quello, che dice S. Gre- 
gorio fopra quello foggetto nella lua lettera aS. Lean- 
dro Arcivefcovo di Siviglia, inviandogli I fuoi morali 
fopra il libro di Giobbe: Come la parola di Dio , die’ 
egli , contierte de’ mijlerj capevi di efercitare le menti 
più illuminate , così contiene pure delle chiare verità , 
e proprie a nutrire i [empiici , e i men dotti. Efte- 
riormente ella ci moflra con che allattare i fanciulli , 
e intimamente va ripiena di che far maravigliare i 
più fublimi intelletti: fimile a un fumé , di cui l'ac- 
qua fojfe sì baffa in certi luoghi , che potrebbe pacarvi 
un’ agnello , e sì profonda negli altri, che vi nuotereb- 
be un’Elefante. >'••'••• • ' .<■ 

: Egli rapprefenta quello flelTo vantaggia della Scrit- 
tura nella Prefazione, del ventèlimo libro de’ fuoi Mo- 
lali in un modo affai fpeciofo, e che deve far cade- 
re -al Mailer le ciglia dagli occhj. La Scrittura , dice 
quello Papa, fupera incomparabilmente ogni altra dot- 
trina non fol amente in ciò , che non ci reca, fe non co. 
fe vere , che ci chiama ad una patria affatto ctlefie » 
Ohe cambia il cuore di quelli , che la leggono difl alan- 
doli dai defiderj terreni per Rallevarli a quelli del Cie- 
lo 3 ma altresì perche nello fieffo tempo che tofla jua 
ofeurita efercita i dotti , e i perfetti * accarezza, e 
mtefola colla fum dolcezza gl’ impet fitti e i deboli i 

* c fer- 
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perche non è ni troppo ofcura per non doverla leggere , 
nè troppo facile per deprezzarla : perche più famiglia- 
re che la fi fa , meno difgrada , più che fi medita , 
più la fi fiima : perchè ajuta la nofira mente con la 
J, implicita delle file parole , e colla fublimit'a de'fenti- 
mentii che in ejja fon contenuti , perchè fembra ere fie- 
re, ed elevarfi a mifura , che s’ alzano , e crefcono in 
dijeernimento coloro , che la leggono; di modo che ipiù 
ignoranti , e i più materiali V intendono qualche cofa , 
e i dotti la trovano fempre nuova. 

Saremmo noi cosi imprudenti di chiudere gli occhi 
ai lumi di quelli gran Santi per feguire i fallì fplen- 
dori di quello novello Scrittore, che vuole , che non 
appartenga ai piccioli, che hanno ancora bifogno del 
latte, di leggere le Sante Scritture , mentre quelti Dot- 
tori d’ogni Chiefa ci alficurano, ch’è un non cono- 
feere la bontà , e la Capienza di Dio , il nutrir tai 
penfieri, che quello è un giudicare come fi giudicano 
gli fcritti dei dotti del Mondo, i quali non potevano» 
lervire, che a de’fublimi intelletti, ed erano inutiliai 
femplici ? Al contrario quello fi chiama uno fcriver 
da Dio, eiTendo fatto in modo sì rcaravigliofo , che 
la ftelfa Scrittura Santa può ellèr il latte de’ piccioli , 
e la folida vivanda dei perfetti; può confolare gli uni 
colla fua dolcezza, ed eiercitare gli altri colla fuaof- 
curità mifìeriola; ipiù materiali intendono afufficien- 
za per profittarne, e i dotti la trovano fempre nuova, 
e finalmente può avere fu tutti quell’ efficacia , e quel- 
la virtù di cangiare il cuore di quelli, che la leggo- 
no diftaccandoli dai defiderj terreni per follevarli * 
quelli del Cielo. 
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CAPITOLO Vii# 

tifarne della 7. Prova: Che no* fa Intenzione di T)io f 
che gli Autori Sacri del Nuovo Teft amento compone j- 
fero i loro libri , acciò f off ero letti dal popolo, poiché 
ejji non gli hanno fcritti in lingua volgare , e inoltre 
la Cbiefa è ri mafia più fecoli fenz 1 avere alcuna ver. 
fione fuori della Greca» e Latina t che fono le lingue 
dei Dotti . 

Q Uefla pfova Contiene tre capi. Il f. Che il Gre- 
co, ed il Latino al tempo degli Appoftoli , e del- 
la primitiva Chiefa erano lingue dei Dotti . li 1. il 
quale deriva dal primo, che i libri del Nuovo Tesa- 
mente, 1 quali tutti eccettuato il Vangelo di S. Mat- 
teo, fono flati fcritti in Greco, non fono flati fcritti 
in lingua volgare . Il 3. Che (a Chiefa è rimafla più 
fecoli fenz'dvere alcuna Tradazione , fe non in Gre- 
co ed in Latino. Io non tratterò da principio fe non 
il 1. ed il 2, di quelli tre capi, o piuttoflor fe non il 
primo , perchè: bilognerà bene , che Ceno flati fcritti 
in lingua volgare tutti i libri del Nuovo Teftamento 
eccettuato l’Evangelio di S. Matteo , s’egli è certo , 
che al tempo degli Appoflofi il greco non era un» 
lingua dei dotti , ma ia piti volgare di tutte le lin- 
gue. Già niente è piti facile, che dimoflrarlo. 

Imperciocché: quando fi oppongono le lingue volga- 
ri alle lingue dei dotti , non fi appellano eoa quello 
Ultimo nome, fé non quelle, che non fono più inafo 
comune preflo alcun popolo, ma che l'imparano coir 
lo Audio,' e fi chiamano ancora lingue de’moifi, per- 
chè dai libri dei morti fi apprendono. Per quella ra- 
gione l’Ebreo non è più di preferite, che una lingua 
dei Dotti, perchè da molto tempo erta non è lingua 
volgare preflfò ne Sun popolo. Si può dire quali altrec-, 
tanto dei Greco , perchè il greco volgare è afiài dif- 


Ltlld Sacra Bibbia. ' Vi* 
ferente dal greco antico, eh’ elfi chiamano Unente, 6 
per abufo greco latino , volendolo confiderare , come 
una nuova lingua , Ma vi fono alcuni luoghi benché 
Poco confiderà bili ove il greco antico fi parla ancora. 
Brerevv-ode lo afiicnra ( in Scrutinio Linguarum ) di 
>4* Città della Morea, ove gli abitanti fono chiatìla- 
ti Lattai, che fono i Letcmi d’una volta. Egli dice, 
che parlano il greco antico, ma fenza badare alle re- 
gole della grammatica , il che non impedifcé però , 
eh effi non incendano quelli , che lo parlano corretta- 
utente; ma non intendono coloro, che parlano il gre>. 
co volgare . Si dice ancora , che verfo Eraclea nella 
Natoha vi fono de’ luoghi, dove s’è confervato l’ufo 
della lingua greca antica. In quanto al Latino non v* 
ha dubbio , che oggidì è una lingua dei dotti. Ma il 
pretendere lo fteflo pel tempo degli Appollaii e per li 
o fette primi fecoli della Chiefa, e che il greco, 
ed il latino non fallerò allora lingue volgari , quello é 
»n penfiero sì pazzo, che mi vergogno di Confutarlo, 
lo non voglio perciò portare , che un folo parto di A- 
goftino nelle fue Confertìoni lib. 1 . cap. 14 , La ebe 
viene, die’ egli, eh' io avea tanta avVerfióne per la lin- 
gua greca, jebbene ella fid piena di favole Umili a quel- 
le, che mi davano tanto piacere leggendoVirgiiìo ? Seb- 
bene Omero fia eccellente in quefte favolofe invenzioni, 
• incarni lo J pirite co » tài aggradevoli fogni; nulladi - 
meno io non vi trovava , chedifgufto offendo ancora fan- 
rialto. Ed io credo, che i fanciulli nati in Grecia, a 
1 U *( fi f* imparare Virgilio con niente meno di diffi- 
colta , e di péna , ch’io rifentiva imparando Omero , 
non trovano maggior gufio nella magnificenza di qui 
verfi Latini , che io ritmava nella bellezza di qu / 
gtéci . La difficolta , che io incontrata nello ftudio di 
quefia lingua ftr anitra, mefcolava una fptzie di amarez- 
za nella dolcezza di quelle favole per altro si ingegno- 
si e ri piacevoli. Imperciocché ficcarne quefia lingua 
mi tra affatto fir anitra , cosi mèco fi praticava il ri- 
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gfre delle miaacce , e dei caftigbi per farmela impanerei 
E' vero che la lingua latina m era Jlata egualmente igno- 
ta allorché pendeva ancora dalla mammella , ma ojfer- 
vando da per me ciò, che Jìgnificava ci al cuna parola , 

10 la imparai non folamente fenza che mi ufajfero de' 
modi afpri , e feveri per obbligarmi , ma altresì fra le 
carezze delle mie nutrici , fra i divertimenti , che mi 
davano quelli , che prendevano piacere di farmi ride - 
re, e fra i giochi , e i pajjatempi , ne' quali mi trat- 
tenevano . 

Non fi può dubitare dopo la fede, che ci fa S. A- 
goflino in quello patio, che a fuo tempo, cioè piti di 
350. anni dopo lo ftabilimento della Chiefa, la lingua 
greca, e la lingua latina fodero tutte due ugualmen- 
te lingue volgari. Abbaftanza lo fi feorge da ciò, di 
egli dice, che i fanciulli de’paefi, ne’ quali fi parlava 

11 Cieco , trovavano altrettanto di piacere leggenda 
©mero , quanto i fanciulli de’paefi, ne’ quali fi parla- 
va il latino, ne trovavano leggendo il latino, perchè 
ciò, che rendeva agli uni, e agli altri, l’uno, o l’al- 
tro di quelli due Poeti così favoriti, era perchè avea- 
ho imparata fra le carezze delle loro nutrici fenza alcuno 
{piacevole coftringimento , e per via di folo delìderio 
di farli intendere, la lingua , nella quale ciafcheduno 
d’efli avea lcritte favole così ingegnole. Se quelle non 
fono quelle, che fi chiamano lingue volgari , non ve 
n’ebhe al mondo neffuna giammai. 

Intanto il Mallet fi accinge di provare in un’ altro 
luogo con l’autorità del Lizeto primo Prefidente dei 
Parlamento di Parigi, che v’ erano al tempo degli Ap- 
pofioli due forti di Latino , e di Greco : l’una prò. 
pria dei dotti, in cui fi oilèrvavano cfattamentelein 
Ueffioni.dei verbi, i tropi, e le figure, e le altre re- 
gole della Grammatica , e l’altra volgare , e in ut 
comune del popolo , che non_ ofièrvava tutto quello 
artificio. E la lòia prova, che reca il Lizeto fi è, che 
a quel tempo la profclfione. di Grammatico tanto fra 
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i greci che fra i Latini era una profeifion particolare, che 
fino alle figlie fi davano taiMaellri, che loroinlegnaffero 
; a parlare lecondo le regole di quell’arte . Dal che con- 
chiude, che v’ erano due lingue diverte, l'una, cheli 
chiama artificiofa , colla quale il popolo ignaro , e non 
letterato per così dire , nulla intendeva , e l altra co • 
mune , e [e ma artificio, ch'era quella dii popolo. 

Ma tutto quello difcorfo, non difpiaccia al Lizeto, 
niente ha di fohdo , e ciò che lo rivede di qualche 
apparenza, non fono che due equivoci aliai facili da 
sbrigare . 

Il i. è pigliare una lingua più, o meno pura, più, 
o meno corretta per due lingue divede : il che è ir- 
ragionevole . Conviene, che una lingua fra più alte- 
rata, e più corrotta, che non è ordinariamente dalla 
negligenza di quelli, che la parlano male , per poter 
dire , che quella non è più la (leffa lingua . Fu cosi 
grande nell’Italiano idioma tal cambiamento, chepof- 
fiamo confiderare la lingua Italiana come una nuova 
lingua differente dalla latina . Ma non fi dice giùj, 
che il popolo di Venezia , o di Bergamo parli un’al- 
tra lingua diveda da quella di Firenze, o di Sienna, 
benché quelle fieno e vezzate, e corrette in un modo 
affatto diverte) da quello delle altre due. 

11 2 . ma principale , è , che quelle parole del Li- 
zeto , Sermonem illum artificiofu/n indotto vulgo neuti- 
quam comtnUnem , [ed viris litteratis peculiare/» fuifìe 
credere debemus ; lono molto ambigue , e pollano ave- 
re due fenfi affai diverte. Il primo, che non v’ erano 
i'c non quelli , che aveano imparato il latino colle re- 
gole dell arte, che parlaffero quello latino corretto, c 
che gl’ ignoranti non lo parlavano con tanta elàttez- 
za: L’altro, che non v’ erano, fe nón i dotti, che Io 
intendeffero , e che gl’ignoranti non lo intendevano 
più degli Italiani d’ oggidì , che non lo intendono , 
quando eili non l’hanno giammai imparato. 

Il 2. di quelli due lente non é vero univerfalmcn- 
Arnaldo della Lett, della Bib. H te. 
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tc . Imperciocché come noi veggiamo di prelènte ef- 
lervi delle donne, che fenza aver imparata neffunare. 
gola della Grammatica, parlano, e fcrivono perfetta, 
mente bene in Francete , non fi può dubitare , che 
luccedelfe lo delio fovente in Roma , e fi dice an- 
che, che fu Cornelia la Madre dei Gracchi, cheavea 
loro iniegnato a cosi ben parlare . Si vide a Parigi , 
faranno circa io. anni, un fanciullo dell’età di 5 . an- 
ni, che parlava affai facilmente il latino, e affaicor- 
rettamente , avendolo apprefo fidamente dall'ufo , e 
fenza alcuna regola. Ma quello non è quel, di cheli 
tratta. Non fi cerca di fapere, fe l’EpilloIe degli Ap- 
posoli erano fcritte più correttamente, che non parla, 
vano la maggior parte dei fedeli , ai quali erano di- 
rette, ma fe quei fedeli, benché parlalfero più mala- 
mente , le intendevano bene , nè fe le regole della 
Grammatica erano meglio olfervate nella Traduzione 
latina dei Nuovo Teflamento, che non le offervava, 
no molti fra quelli , che la leggevano in que’ primi 
tempi della Chiela, ma fe erti non le intendevano co- 
sì bene leggendole, come i Picardi e i Valloni inten- 
dono la verdone del Vefcovo di Vence, » del Padre 
Amelct , o quella di Mons. Ecco unicamente di che 
fi tratta, o piattono di nulla fi tratta, trattandoli di 
quello . Imperciocché chi ha giammai dubitato , che 
quelli , i quali parlano una lingua viva con più e- 
leganza , ed efatrezza , non fi facciano molto ben in- 
tendere da quelli, che la parlano male ? E’ verifimile, 
che al tempo di Terenzio , il latino , che parlava il 
popolo Romano , folle ancor ben grofsolano, e poco 
efatto. E facea egli per quello minor plaufo alle Com- 
medie di quello Autore sì terfo, e le avrebbe (limate 
cotanto, fe non le avefse intefe? Lar lingua, di cui fi 
ferviva Cicerone per dir il fno parere in Senato, era 
ella diverta da quella, che uiava nel parorare ai pò- 
polo? e nel bifogno , che avea di farli intendere dal 
popolo Romano per fargli approvare ciocché propone- 
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Va , era egli obbligato di mutar quella lingua, che Ci 
chiama artificiofa per ufarne la popolare piena dibar- 
bariimi , che fi vorrebbe farla pafsare pel folo latino 
Volgare ? ^ t 

Ma per ritornare agli Scrittoti Canonici , eai Dottori 
della Chiefa ? parlava forfè S. Paolo un’ altra lingua quan- 
do predicava e un’altra quando fcrivea? Ora il popolo 
intendevalo mentre predicava? perchè dunque non lo 
avrebbe intelo ancora piu facilmente leggendo, ovve- 
to afcoltando a leggere i di lui ferini ? Èra il greca 
volgare , o il greco dei dotti quello , che parlava S. 
Grilòftomo ne’fuoi fermoni ? Se il volgare, non v’era 
dunque nefsun altro parlare de’ dotti , poiché non fe 
ne poteva defiderate un piu elegante del volgare fuo< 
£ le era il greco dei dotti , quello greco , lo fi chia» 
mi con qualfivoglia nome , era dunque certamente in* 
telo dal popolo lènza dillinzidne di qualità , di età , 
e di fefsoj poiché tra i tanti rimproveri, che gli fu- 
rono fatti, non fi pensò mai di fargli quello, che per 
voler troppo ben parlare , il fuo popolo nulla Capiva 
di ciò, dìe gli diceva. 

Finalmente cofello immaginarli due lingue divede 
in una lìefca lingua è si mal concertato , di modo , 
che di die cofe, che fi prefomono, non fi pub llabi* 
lime una fenza la rovina dell'altra t imperciocché a 
qual fine viene introdotta quella diftinSione di due lin- 
guaggi nel latino, l’uno del popolo, e f altro dei dot- 
ti, le non per inoltrare, che traducendo alffevolte la 
Bibbia in latino, non la fi rele perciò popolate, per 
che non era tradotta nel linguaggio del popolo ? Se 
ciò è , perchè lagnarli delle moderne veffioni , Come- 
chè abbiano trelso il Nuovo rerfatnento fra le mani 
di tutti i e perchè non fi dice di quelle , quel che fi 
difie di quella verfion latina , che non fu Contraria 
all'intensione , che aveana , dicefi , gli Apftoltoli di 
non lafciar leggere le Scrittute Sante fe non ai Pa- 
llori, ed ai Mimfiri della ebrietà ? imperciocché le me* 
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defime fono per lo meno così eleganti riguardo al 
Francefe, e così conformi alle regole della Gramma- 
tica , quanto l’antica verfione latina lo era riguardo 
al latino. Conviene dunque di due cofe una fidarne ; 
o che quell’ antica Verfione abbia meda la Bibbia in 
aliato di edèr Ietta da tutti ( ciocche confedàr non fi 
vorrebbe per una incomprenfibile ofìinazione ) o che 
le verfioni poco dopo fatte non vi abbiano medo il 
Nuovo Teftamento; e che così non rimane più luogo 
a lagnarli. 

Quello bartarebbe per confonder coloro , che fi fono 
ideati quella falfa fottigliezza di due lingue in una 
flcda lingua. Ma per la verità, quello non è , che un 
mero fogno, e fi potrà dubitare che Ila giorno in pien 
meriggio, le fi può follenere ciò , che dice il Mailer 
in due luoghi del luo libro alla pag. 158. e 188. che 
al tempo degli Appolloli, e ne’ primi lecoli della Chie- 
fa il greco , ed il ■ latino non erano , che lingue dei dot- 
ti , e non lingue volgari intcfe comunemente da tutto 
il popolo, non eccettuando le donne, ed i fanciulli in 
que’paefi, dove ciafcheduna fi parlava. E così tenen- 
do per certo ciocché egli volle fcioccamente negare , 
non bifogna far altro, che rivolgere il fuo proprio ar- 
gomento contro di lui. Imperciocché ecco come ragio- 
na alla pag. 157. Se tale fofle flato il difegno di Dio 
di dare la Scrittura Santa alla Cbiefa perche fofle let- 
ta da tutto il mondo , gli Autori Sacri l'avrebbero do- 
vuta f crivere in lingua volgare , 0 almeno i primi Cri- 
fitani avrebbero dovuto farne delle verfioni per render- 
la intelligibile a quelli , che non aveflero potuto capirla 
nell' Originale . 

' Ora niente, die’ egli, di ciò fu fatto . Imperciocché 
non fu Jcritto tutto il Nuovo Tefl amento in lingua vol- 
gare ,* e publiebe notizie confermano , che la Cbiefa ì 
rimafia più fecoli fenz’ alcuna Traduzione , fé non in 
greco, ed in latino, ebe fono le lingue dei dotti. 

Non fu dunque intenzione di Dio , 0 di quelli , che 
. 1 ban- 
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hanno compoflo quei libri Sacri dì renderli comuni , t 
metterli frU le mani di tutti. 

Nulla conchiude quell’ argomento , eflèndo la della 
falfità cib, che (appone nella minore, che Ga di pub-, 
blica notizia. Ma eceone un’altro , che fi giudicherà 
fenza dubbio, che meglio .conchiuda . 

Se fafle (lata intenzione di Dio e degli Scrittori Ca- 
nonici del Nuovo Teflamento , che i loro libri non 
fodero letti dal popolo, elfi avrebbero dovuto fcriver- 
li in una lingua morta, com’era f Antico Ebreo , .vie- 
tando che fi facelTe nefluna verdone , e comandan- 
do, che i foli Sacerdoti, e i foli Dottori ne aveflèro 
degli efemplari. 

Ora fu praticato tutto il contrario di ciò. Gli Au- 
tori facri gli hanno fcritti prellòchè tutti nella lin- 
gua la più volgare , che folle giammai , cioè , nella, 
prft univerfale , che molti popoli parlavano , e la in- 
tendevano facilmente j e come una fteflà lingua nott 
può elTer volgare da per tutto , così fi ebbe cura fin 
dalla primitiva Chiefa di fare delle Verdoni in più 
lingue , e particolarmente in Latino , ch’era a quel 
tempo la lingua più volgare dopo la Greca, e intefa 
da una gran moltitudine di popoli , nè giammai fi è 
udito a parlare in que'fecoli di alcun Decreto , vche 
vietalfe di mettere quelli Libri fra le mani di tutto 
fi mondo , anzi per lo contrario tutti venivano efor-f 
tati a leggerli fino i fanciulli, e le ftelfe ragazze. 
E dunque un mero fogno, o piuttofto una empietà il 
volere , che Dio abbia avuta l’intenzione , che gli 
attribuifce il Mallet , di vietare al popolo la lettura 
dei Libri del Nuovo Tefiamenco , poiché allora fi po* 
trebbe dire con verità , che la Chiefà nel ritto più 
gran fervore avrebbe affai mal fecondati i difcgnt di 
Dio, effondo manifello, ch’ella ha battute tutte le 
firade pofljbili per render la lettura piu comune;, « 
più a portata di qualfivoglia fótta di perfòne. . > 
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CAPITOLO Vili. 

* (.f ' * 

Sfarne dell’ ultimo Capo della Settima Trova -, Che_ pub* 
Miche notizie confermano ejfer rimafta la Cbiefa più 
fecali jenz alcun altra Verfioae della Scrittura , Je 
- non in Greco , ed in Latino , 

N On Infogna ftupirfi , fe nn uomo , che non lelTe 
(opra quella materia , fe non i Cardinali di Per» 
ron , e Bellarmino , s immagina ejjer di pubblica »<>- 
tizia tutto ciò, che ci aflicurano quegli Autori. U 
Bellarmino (de verb . Dei L‘b. Z. c, 16 .) dice, che 
al tempo de’ SS. Padri non fi leceva la Bibbia , che 
in Ebreo, in Greco, ed in Latino, e che nefluno anti - 
(o Autore parlò di neffun altra Traduzione. Hec ullut 
antiquus Aucior meminit alicujuj alterius translat ionie . 
11 Cardinal di Perron nella fua Replica focene la 
Beffa cofa . Imperciocché tale è il titolo del Cap. ». 
del fuo 6 . Libro . Di due fole Verfioni , Greca , e Lati - 
pa ricevute nella Cbiefa dai Padri. Ed egli ci accerta, 
che non fi troverà in tutta l'antichità , nazione dell 
Impero Romano , ove fiafi trovata alcuna edizione del - 
la Scrittura , fe non Ebraica, o Greca, o Latina. Tan- 
to badò alMallet per dire arditamente: Che pubbliche 
notizie confermano ejfer rimafta la Cbiefa più fecoli 
fenz alcun altra Verfme della Scrittura , fe non in 
Greco, ed in Latino. <> •. • ,■ 

Ma egli dovea riflettere riguardo al Cardinal di Per- 
ron t che febbene la fua Replica fia una belliflima 
Opera, e piena di una grande erudizione, nulladime- 
no offendo morto pria d’averla terminata , poffonq 
effer rimate molte cofe , ch’egli avrebbe emendate , 
fe aveffe potuto darle l’ultima mano, eflfendo luo co» 
fiume di rivedere con più di efattezza le fue Opere 
fopra i fogli ftampaci, che a bella polla facea lavora- 
te, e per quella ragione egli avea una Stamparia nel- 
i ì »■* la 
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la fua Cafa dì Campagna nel Villaggio di Bagnolct 
dittante una lega da Parigi. E con più di ragione fi 
deve avere quello fofpetto riguardo al 6 . Libro, eh’ è 
l’ultimo, il quale forfè avea foltanto abbozzato, fcor- 
gendoG da ciò, che molte falfe citazioni in etto fi 
rincontrano. 

Sia che fi voglia , come che non lì tratta qui di 
nettun domma , ma d’un puro fatto, e in materia di 
fatti , che dipendono daH'oflervazione de’ monumenti 
non potendo impedire l’autorità di chi che (la , che fi 
efamini la verità, io mi trovo obbligato di dire, ch’è 
una gran maraviglia , che quelli due dotti Cardinali 
abbiano potuto prendete per una verità manifetta una 
colà sì lontana dalla verità.. 

Imperciocché come mai hanno eglino potuto dire , 
che neQun antico Autore parli di nelfuna Traduzione 
della Bibbia fé non Greca , e Latina ; Avendo potuto 
leggere in S. Balìlio nella fua 2. Omil. full’ Efamero- 
ne, ciocché dice fopra quelle parole del principio del- 
la Genefi: Et fpiritus Domini ferebatur fuper aquas . 
Io vi riferirò , dice quello Santo , ciocchi ho apprefo 
da un Siro , eh' era poco istrutto nella fapienza monda- 
na , ma che lo era molto nella feienza della verità : 
fNon vi ha quafi luogo di dubitare , ch’egli non di- 
notattè con quelle parole S. Efrem Diacono d’Edetta) 
Egli mi diceva-. Che la lingua de’ Siri era più fignifi- 
eante , e che partecipando a/] ai. dell’Ebraica , fviegava 
meglio il fenfo della Scrittura. E che intorno a quefto 
pajfo , che [piegato fi legge nei Settanta così , lo J pirite 
di Dia era portato fopra le acque , la Verfione dei Siri 
[piegava , che lo fpirito di Dio covava le acque , come 
fa un pollo , che covando le fue ova comunica ad effe 
una virtù , che le vivifica . Non è quello riconofcere 
un’altra Verfione della Scrittura, fuorché la Greca, < 
la Latina 

Avendo potuto leggere in S. Gio? Grifoftomo nella 
fua prima Omelia fopra- S. 'Giovanni ; Che i Siri , gli 
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Eghj, gli Indiani, i Ver fi, gli Etiopi ave ano tradotti 
r.elle loro lingue i dommì divini , ebe un uomo fenza 
lettere com'era S. Giovanni , ci avea infognati nel fuo 
Vangelo ? 

Avendo potuto leggere in S. Girolamo nella fua 
Prefazione al Papa Damafo fopra i Vangelj: Che la 
Scrittura Santa efjendo fiata tradotta nelle lingue di 
molte nazioni , nulla fi avea potuto aggiungere , che non 
fi manifeftaffe da fe. Nec in Novo Teftamento profuit 
emendale , cum multarum gentium hnguis Scriptura an- 
te translata doceat falfa ejfe qu<f addita Junt ? 

Avendo potuto leggere in S. Agoftino nel fuo Li- 
bro 12. contro Faufto c. 1 6. che non era poifibile , 
che le Scritture del Nuovo Teftamento foflèro ftate 
corrotte dai Semi-Giudei , e dai Semi-Criftiani , come 
prelumevano i Manichei, perchè chiunque ave ffe ofato 
di farlo , farebbe fiato ben lofio confutato dall autorità 
d' un gran numero di efemplari più antichi ; il che fa- 
rebbe fiato tanto più facile , quanto che quefii fiefii 
Libri fi trovano fcritti in molte lingue differenti : E 
rei 2. Libro della Dottrina Criftiana c. 5. Che l'or- 
goglio degli uomini offendo fiato punito colla diverfità 
delle lingue , è accaduto perciò , che la Scrittura San- 
ta, la quale ci fu data per e fiere il remedio delle no - 
fire anime , non efiendo fiata fcritta , che in una lin- 
gua , fu fparfa per tutta la terra per via degl'inter- 
preti , che l hanno tradotta in dtverje lingue , affinché 
le nazioni ne traeffero delle cognizioni per la loro fa- 
iute? 

Avendo potuto leggere in Teodoreto lib. 5. De cu - 
rondi s Gr<ecorum affecltbus . Che tutta la terra era pie- 
na della dottrina Profetica , ed Appofiolica : e che i 
Libri Ebraici non erano fiati tradotti in una fola lin- 
gua: ma nella lingua de Romani , degli Egizj , degl’ 
Indiani, degli Armeni, degli Sciti, dei S armati, e in 
una parola , in tutte le lingue , eh' erano allora in ufo 
treffo tutte le Nazioni } . ... 
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Avendo potuto leggere in Socrate Ub. 4. cap. 37; 
ed in Sozomeno lib. 6 . c. 37. Che Ulfilas Vefcovo 
de’ Goti , il quale vivea verfo la metà del 4. fecolo » 
avea tradotta la Scrittura Santa nella loro lingua ? 
Viene confermato tutto quello da ciò , che fi legge 
nella vita di S. Marciano grand’ Economo di Colla n- 
tinopoli verfo l’anno 460. riferito da Bolando ai iou 
di Gennajo . Imperciocché fu oflèrvato verfo la fine , 
che i Generali Afpar, e Ardaluro Goti, e Ariani aven- 
do fatti alquanti doni alla Chiefa di S. Anafiafio fab- 
bricata da lui , comandò elfo Santo in memoria della, 
loro liberalità , che ne’ giorni folenni fi leggelfero in 
avvenire le Scritture nella lingua de’ Goti , ciocché 
prova non folamente , che v’era una Verdone della 
Scrittura in quella lingua, ma che febbene quella fof- 
fe quella, di cui fi fervivano gli Ariani, non fi facea 
cafo di leggerla pubblicamente nel fervigio divino per 
comando d’ un Santo in una Chiefa così Cattolica , 
com’era allora quella di Collantinopoli 5 il che non 
deve riufcire Urano, perchè fi fa la (lima , che fi fa- 
cea nell’ antica Chiedi delle Bibbie tradotte da tre 
Eretici, e peggiori che Eretici , Aquila , Simmaco , e 
Teodozione . 

Non riferifco ciocche hanno creduto il Cardinal 
Ofio , e molti altri , cioè che S. Girolamo avea tra- 
dotta tutta la Bibbia nella lingua del fuo paefe , eh’ 
era la Dalmazia . Imperciocché c chiaro , che quella 
opinione non può aver avuto altro fondamento , che 
quelle parole della fua lettera a Sofronio; quorum (70.) 
translationem di/igentijftme emendatam olìm mete Un - 
gux bominibut dederim , dove alcuni fi fono immagi- 
nati , ch’egli intendeva la lingua dei Dalmati , per- 
ché Dalmatino egli llelfo, laddove non fi può dubi- 
tare, ch’egli non intenda la lingua comune della Chie- 
fa d’Occidente, ch’era la Latina , come fi vede dal- 
la fua Prefazione fopra Gioluè , ove parlando dell* 
foa Traduzione dall’ Ebreo io Latino , dice , che U 
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offre agl! nomini della Tua lingua. Sciai , me non in 
teprebenfionem veterttm nova cadere , ficut amici mei 
etriminantur , fed prò virili por t ione off erre lingua me* 
bominibuj, quos tamen noftra delcBant , 

Non riferifco nemmeno ciocché dicono altri , che 
Sant’Agoftino folla fine dei fuo Commentario fopra 
il Salmo 118. fa menzione d’una Traduzione dei Sal- 
mi in lingua Punica. Imperciocché s’ingannano, e 
quello Padre nuli’ altro dice in quel luogo , fé non 
che quello Salmo n8. è talmente Alfabetico, che co. 
minciano dalla medefima lettera tutti i verfi di ciaf- 
chedun ottonario, ciocché, egli riflette, non oflèrva- 
vano quelli , che componevano o in Latino, o in Pu- 
nico idioma di quelli Salmi , ovvero Cantici , che lì 
chiamavano Abecedarj. Omnes oHonos verfus in He- 
br aids' Codicibus ab e a , qua illis prapomtur Ut ter a , 
incipere , ab eh , qui illas noverunt litteras , indicatane 
efi . Quod multo diligentius faftum efì , quam nofiri 
Tei Latine , Tei Punico, quos Abecedarios vocant ’Pfal, 
mos , f acero confueverunt . Convien dire , che fi fia- 
no immaginati , che quelli Salmi abecedarj o Lati- 
ni , o Punici doveano eflère altrettante Traduzio- 
ni dei Salmi Ebraici , che fono Alfabetici ; laddove 
quello Padre ha voluto parlare folamente dei Salmi , 
ovvero Cantici , che fi componevano a fuo tempo o 
in Punico, o in Latino limili a quello, che fece egli 
ftelfo contro i Donatici , che fi trova nel principio 
delle fue Opere contro quelli Scifmatici , 

Lal'ciando dunque da una banda quelle prove , che 
farebbero mal fondate, chi non là eflTer tradizione di 
tutte le lingue d’Oriente, che laVerfione Siriaca, che 
fi chiama anche Caldaica , tanto del Vecchio , chi 
del Nuovo Teftamento, é antichitfima ? che quella dei 
Vecchio comparve avanti Gesù Crillo , come noi ab 
biamo già detto nel a. Lib cap. 8. , e che quella del 
Nuovo fu fatta poco tempo dopo gli Apposoli , come 
i dotti di quel tempo lo atteftano ? Chi non fa r che 
- - que- 
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quella era la lingua, nella quale fi leggevano leScrlw 
ture , e fi celebrava la Liturgia in molte Provincie 
dell’ Oriente di là dalla Siria fino alla Perfia 5 che 
S. Giacopo di Nibifia , il quale intervenne al Concilio 
di Nicea, non avea fcritta, e fpiegata la Scrittura fe 
non conte la fi leggeva in quella lingua, ficcome fece 
parimente S. Efrem , e fa fede per ultimo S. Girolav 
mo nel fuo Libro degli Scrittori Ecclefiaftici , ove log- 
giunge , che le di lui opere erano fembrate sì belle , 
che di molte aveafi fatta in Greco la Traduzione.^ - 
Finalmente egli è certo , che tutti i Criftiani del 
Levante hanno tradotte da principio le Scritture San- 
te in lingua volgare : e che quando quelle prime lin- 
gue, eh’ erano volgari, più non 1 q furono, hanno ri-, 
tenuta l’antica Verdone nella Liturgia , ma ve n’ag- 
giunfero una nuova , che potelTe renderla intelligibile 
al popolo. Per efempio i Siri fecero nella loro lingua 
delje Traduzioni della Scrittura Santa fin dalla primU 
tiva Chiefa , cambiando folamente qualche cofa nella 
Verfion Caldaica del Tellamento Antico fatta daiGiu* 
dei, come abbiamo detto nel I. Libro; e traducendo 
il Nuovo. Ma quando il Siriaco, nella qual lingua le 
Verdoni ancora rimangono, cefsò d’eflèr volgare, e 
l’Arabo vi prevalfe, hanno eglino ronfervata la Tra- 
duzion Siriaca della Scrittura Santa , e celebrata in 
quella antica lingua la Liturgia , ma vi aggiunfero 
alle lezioni delle Epiflole , e dei Vangeli la Tradu* 
rione Araba, affinchè il. popolo le potelTe capire. Fe- 
cero parimente delle Traduzioni in Arabo di tutta la 
Scrittura tratte dal Siriaco, e alcuni altri pezzi inter. 
lineari, che fi trovano nelle Biblioteche, 

I Copti hanno fatto lo fteflb. Imperciocché i dotti 
in quella lingua credono, che la Verdone Coptica del 
Vecchio Tellamento tratta dal Greco dei Settanta, e 
quella del Nuovo , fieno fiate fatte in quegli fteflì tem- 
pi , che i popoli della Tebaide , che foli ne aveano 
l’ ufo , ricevettero la Religion Criftiana , E non bili** 
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gna rtupirfi, che quella lingua, la quale era (lata al- 
tre volte la volgare di tutto l’ Egitto , forte allora par- 
ticolare alla Tebaide. Imperciocché i Re dell’Egitto, 
fucceflori d’ Alelfandro , eh’ erano Greci, avendo (labi- 
lità la loro Corte in Alelfandria , la lingua Greca il 
refe molto più volgare all’intorno di tutti que’paefi , 
che non era l’antica lingua Egiziana; ma luccedettc 
il contrario nella Tebaide , eh era molto lontana , la 
quale ritenne l’antica fua lingua , non ertendovi là , 
che poche perfone , le quali intendefsero il Greco. 

Abbiamo delle prove afeai forti nella vita di S. An- 
tonio , e degli altri Padri dei deferti della Tebaide. 
Imperciocché Sant’ AtanaGo ofeerva , che de’Filofofi 
Greci efsendo venuti per conferire con Sant’Anto- 
nio , egli non ha potuto capirli , nè loro parlare fe 
non per via d’un inrrprete. Ciocché vien conferma- 
to ancora da ciò , che dice Palladio nella Storia di 
certo S. Pafnucio , che menò la fua vita con uno 
(lorpiato. Imperciocché, die’ egli, quello S. Pafnucio, 
e quello (lorpiato eflèndo andati a vedere S. Antonio, 
vi fu un certo folitario nominato Crofno , il quale fa- 
peva la lingua Greca , e la Egiziana , che fervi loro 
a interprete , perchè S. Antonio non fapeva il Greco. 

Dunque bilògnava bene, che la Scrittura forte tradot- 
ta in lingua Egiziana , poiché S. AtanaGo dice , che 
S. Antonio ellèndo affai giovane, quando lo li condu- 
ceva alla Chiefe, era attentiamo alla lettura, e con- 
ferva va nel fuo cuore il frutto , che poteva cavarne , 

Intendeva egli dunque ciò, che G leggeva in Chiefa, 

/ebbene non (aperte il Greco. S. AtanaGo vi aggiun- 
ge , che dopo la morte di fuo Padre , e di fua Madre 
andando un giorno, fecondo il fuo cortume, con gran 
divozione alla Chiefa , e penfando fra fe per la via 
al modo , con cui gli Apporto li abbandonando tutto ) 

aveano feguito Gesù Crirtp , e come molti altri , Gc- 
coroe G vede negli Atti , vendevano i loro beni , e 
liticavano il danaro ai piedi degli Appoftoli , egli en- 
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trò in Chicfa fui momento, che fi leggeva il Vange- 
lo, in cui il Nodro Signore dice a quel giovane, eh* 
era ricco: Se tu vuoi ejfer perfetto, va, vendi quanto 
bai, dallo ai poveri, e vieni, e Seguimi, e acquifterai 
un teforo nel Cielo 5 e che ciò fu , che lo indude ad 
abbandonar tutto per amor di Gestì Crido, perchè con- 
siderò ilpenfiero, che ave a avuto dell' ef empio de' primi 
Crifiiani , come effendogli flato inviato da Dio , e ciò , 
eh egli ave a intejo nel Vangelo , come fé quelle parole 
non fojfero fiate dette , che per lui . Non era dunque 
dato letto il Vangelo nella Chiefa in Greco , ma in 
Egiziano, poiché egli non intendeva il primo idioma, 
ma foltanto il fecondo. S. Agodino dice nel Prologo 
dei Libri della Dottrina Cridiana , che fi dicea di 
S. Antonio, che non fapendo leggere , avea imparate 
a memoria le Scritture Sante alcoltandole a leggere. 
Vir Sanclus Antonius fine ulta feientia litterarum Seri - 
pturas divinai & memor.it er audiendo tenuiffe, pru- 
denter cogitando intellexijfe pr<edicatur . Può darli , che 
coloro, i quali aveano riferto ciò a S. Agodino, avef- 
fero voluto lolamente dinotare con quede parole , fine 
ulta feientia litterarum , ch’egli non avea dudiato , 
non già , che non lapelfe leggere. Ma fi prenda cib 
in qual fenfo fi voglia, come avrebbe già potuto im- 
pararcele Scritture a memoria, o fia leggendole, 0 fia 
facendofele leggere, come faceva Servolo, di cui par- 
la S. Gregorio , le non fodero fiate tradotte in una 
lingua , che intendelTe , la quale non poteva edere , 
che l’Egiziana , perchè è certo , ch’egli non fapeva 
di Greco? S. Atanafio dice parimente , che i di lui 
difcepoli erano uomini divini , che menavano la loro 
vita a cantare de' Salmi , a fludiare la Scrittura San- 
ta, a digiunare, e a pregare, iyc. La Scrittura era 
dunque tradotta in una lingua, eh’ elfi intendevano. 
Ora non è verifimile , che la maggior parte tra elfi 
intendedero altra lingua, che l’Egiziana. 

Ricaviamo la delfa cofa da Palladio, e da Ruffino. 

Palla- 
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Palladio lo dice efpreflamente di S. Giovanni d'Egit- 
to, uomo si ammirabile per la Santità, e sì celebre pel 
dono' della Profezia, che gli fece predire le pii gran- 
di vittorie, che Teodofio riportò fopra i Tiranni. Im- 
perciocché egli offerva, che quello Santo gli parlò per 
via d'un Interprete, di cui non fi farebbe fervito, le 
a ve fife faputo il Greco, effóndo certo , che Palladio , 
il quale era di Galazia , fapeva perfettamente bene la 
lingua greca. Ora da cib due cofe ri fui ta no : La pri- 
ma , che v’ erano molte perfone nella Tebaide , che 
non fapevano la lingua greca , ma folatnente 1’ Egi- 
ziana, o la Coptica, potendo cib che non fapevano 
i maggiori lumi della Tebaide , effer ignorato tanto 
più da una infinità di altri dello fleffo paefe: La fe- 
conda, che non era la fleffa cofa ne’Monifterj diNi- 
tria, i quali erano più vicini ad Aleffàndria , e nell’ 
Egitto propriamente detto. Imperciocché Palladio, eh* 
era da molto tempo in uno de’ Mofìifterj della folitu- 
dine di Nitria , avrebbe fenza dubbio apprefa fuffi- 
cientemente la lingua Egiziana per poterla intendere! 
lènza l’Interprete fe quefta foffè fiata la volgare di 
quella contrada. Lo fleffo fi rileva dal racconto, che 
fa Ruffino di S. Apollonio fuperiore di cinque Cento 
Solitari in quello fleffo deferto della Tebaide. Imper- 
ciocché Ruffino dice , che quando effì da lui partiro- 
no, quello Santo volendo loro dare de’ fratelli, che li 
conducefsero in altri Moniflerj, tre ne fcelfe, Che fa- 
pevano afsai bene le lingue greca, ed Egiziana, per- 
ché loro fervifiero d’interpreti, e gli edifica fiero con 
la loro compagnia - Non era dunque Cofa Comune fra 
quc’ Solitari il fa pere il greco oltre l’Egiziano* Imper- 
ciocché Ruffino, e i fuoi compagni aveano Infogno di 
quelli, che fapevano il greco per poterfi cosi trattene- 
re fcambievolmrente fra effì j e parlare anche agli al- 
tri , che non fapevano fe non f Egiziano- Che fe fi 
aggiunge a tutto quello, che la principal occupazione 
di quelli Solitari degni di ammirazione era di leggere 

ì J» 


Digitized by Google 


bella Sacra Bibbia * lì j 

la Scrittura Santa, e d’ impararne eziandio Suona pan» 
tc a memoria, come fu detto di quelli, eh’ erano fot* 
to la condotta di & Apollonio , che dopo aver man- 
giato alla nona ora del giorno alcuni andavano nel 
deferto ove impiegavano tutta la notte a meditare i 
patii della Scrittura, che fapevano a memoria, e diS« 
Mucio, che di pagano, e ladro divenne un gran Sali, 
to per via d’ una Converfion miracolofa , che fapeva a 
memoria quali tutta la Scrittura Santa; potrà Hi dubi- 
tare , che la detta Scrittura non fofce a quel tempo 
tradotta in lingua Coptica per ufo della Tebaide , e 
che la medefìma non fi leggesse ne' pubblici divini uf- 
fici .** Vi fono degli eièmplari di quella Verfion Copti- 
ca nella Biblioteca del Re, e fra gli altri uno dei 4. 
Vangeli fcritto intorno a feicento anni fopra un vela 
da un Vefcovo di Oamiata, eh’ è di una bellezza (in- 
goiare* Ma sì torto qhe quella lingua cefsò d’elser vol- 
gare , fu fatto in quel paefe ciocché già dilli e&ere 
flato fatto del Siriaco* Si ritennero le Traduzioni Co- 
• ptiche per ufo del fervigio divino, e fe ne fecero del- 
le altre in Arabo, che fl trovano quafi fempre dirim- 
petto alle antiche Coptiche. E lo flefso praticarono le 
altre Nazioni Orientali. 

Tutto quello fa vedere , che rielce molto rtrano , 
che uomini così dotti , com'erano i Cardinali Bellar- 
mino, e Perron, abbiano potuto aflèrire una cola tan- 
to evidentemente falfa , cioè che neffuri autore antica 
ha fatta me fittone di nejfuna ver [ione della Scrittura , 
fe non grecai e latina , e che non fi trema in tutta l' 
antichità nazione dell’Impero Romano , ove fiafi trova- 
ta alcuna edizione della Scrittura, fe non Ebraica, 0. 
Greca, 0 Latina. 

Inoltre fu di che fondano elfi quello paradoflb ? non 
recando , che J. o 4. prove ? 

La 1. che S. Agortino non chiede fe non la cogni- 
zione di 3. lingue greca , latina , ed Ebraica per in- 
tendere la Scrittura . il Cardinal Perron cita fu di ciò» 
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Àug. de mirabilibus Sacr. Scrip. lib. i. c. '9. eh* è ua li- 
bro apocrifo e non di quello Santo. Ma il Bellarmino 
ha più ragione di allegare fopra ciò il 2. libro della 
Dottrina Criftiana c. II. 

R. Giammai niente fu allegato più mal a propofito 
fopra quello loggetto, quanto quello palio di S. Ago- 
Bino, di cui ecco le proprie parole; Contro ignota fi. 
gna propria magnum remedium efi linguarum cognitio : 
Ì3n Latina quidem lingune bomines , quos nunc inftruen - 
dos fufeipimut duabus aliis ad Scripturarum cognitio - 
nem babeat opus , Hebr<ea feilieet , & Gr<eca , ut ad e- 
k emplaria pr<scedentia recurratur , fi quam dubitatìo- 
nem attulerit interpretum infinita varietas. Impercioc- 
ché fi vede da ciò, che S. Agollino fcrivendo per quel- 
li , che fapevano la lingua latina , non propone loro 
come necelTaria alla perfetta notizia delle Scritture San- 
te la cognizione di due altre lingue, Ebrea, e Greca, 
fé non perchè egli le riguarda come le originali delle 
Scritture dell’Antico, e Nuovo Tellamento, e perchè 
giudica ragionevolmente , che quando una verfione è • 
ofeura , ed ambigua, non fi può far meglio, che ri- 
correre all’Originale. Che importa quello per fapere , 
fe v’ erano , o no al tempo di quello Padre Verfioni 
della Scrittura in altre lingue , fuorché nella Latina , 
e nella Greca? E bifogna ben , ch’egli credete , che 
• ve n’ erano, poiché dice nello llefso pafso, che ho ri- 
ferto più fopra, che il Nuovo Teftamento era tradot- 
to in diverfe lingue. 

La 2 . è , che' Sunia , e Fretella fcrivendo d’ Alle- 
magna a S. Girolamo fopra il foggetto delle diverfita 
delle Traduzioni, non gli ej pongono fe non le varietà del- 
le verfioni greche , e Latine. 

R. Ciò può mai provare, che la Scrittura non fof- 
fe tradotta in Egiziano , in Siriaco , in Indiano, in 
Perfiano, in Etiopico, come fa fede S. Grifoltomo nel- 
la fua 1. Omelia fopra S. Giovanni!? Dovettero dun- 
que quelle Sante donne proporre a S. Girolamo delle 
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difficoltà, fopra alcune verdoni della Scrittura in lin- 
gue, eh’ efse non intendevano ? V’ebbe giammai ar- 
gomento negativo più difettivo di quello .<* {Ma ciò , 
che gli dà qualche apparenza, fi è, che lì rapprefen- 
tano quelle donne, che fcrivono a S. Girolamo intor- 
no alle varietà delle Traduzioni in generale, per poi 
conchiudere direttamente , che non proponendo efse le 
non le varietà delle Verdoni Greca , e Latina , non 
ve n’ erano dunque altre oltre di quelle . Ma il fatto 
lì è, che le mededme pregarono fidamente quello San- 
to di dir loro fopra diverd palfi dei Salmi , ove il 
greco, ed il Latino fembravano contraddird, quale dei 
due era conforme all’Originale Ebreo. Ne fegue forfè 
da ciò , che fe vi fofsero date delle verdoni della Scrit- 
, tnra in altre lingue, come ve n’ erano lenza dubbio , 
efse avrebbero dovuto farne menzione ? Al piti , po- 
tendoti cavare tal confeguenza, li potrebbe dire, che 
le mededme non ne conofcevano delle altre. Ciò fa- 
rebbe ancora affatto inconcludente. Ma da quedo paf- 
lare tant’ oltre, dnoadire, che non ve n’ erano altre af- 
fatto; m verità egli è drano, che una tal idea abbia 
potuto cader in penderò di un’ uomo di fpirito. 

La J. è un patio afsai triviale di S. Uario nel Pro- 
logo de’fuoi Commentar) fopra i Salmi . His Maxime 
trtbus linguis Sacramenta m voluntatis Dei , is' beati 
regni expeclatio preedicatur , ex quo illudPilati fuit, tu 
his t ribus linguis Regem Judeeorum D. J. C. effe pr<e~ 
fcriberet . Ciocché il Cardinal di Perron traduffe cosi : 
In quefte lingue Principalmente fu dichiarato il Sacra- 
mento della volontà di Dio , e la fperanza del regno 
beato , che fu cagione , perche Pilato ferire (fe in queJLe 
tre lingue , che G. C. N. S. era il Re de Giudei. 

R. Chi non vede , che quedo paffo prova tutto il 
contrario di quanto elfi pretendono ? Imperciocché la 
parola Maxime , Principalmente fa vedere abbadanza, 
che quedo Santo non dice già, che non d leggeva la 
Scrittura y fe non in quede tre lingue , ma loltanto 
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"Principalmente in quefle tre lingue : ciocche fuppone , 
al >di lui credere > che la fi leggefiè eziandio in altre. 
Ma conviene inoltre offervare intorno . al titola della 
Croce, che quando fi legge in S. Luca, e in S. Gio- 
vanni, ch’era fcritto in Ebreo, in Greco,. ed in La- 
tino, conviene intendere ( come in molti altri luoghi 
del Nuovo Teflamento ) per la parola Ebreo la lin- 
gua Siriaca . Imperciocché ficcome non furono già i 
Giudei , che fecero qaefia Ifcrizione , poiché anzi fi 
lagnarono, ma bensì Pilato, che la fece fare in que- 
fte tre lingue, affinchè tutto il, Mondo la poteffe leg- 
gere, non è verifimilc perciò» che abbia feelto a que- 
llo oggetto l’antico Ebreo, che non era più io ufo, ed è 
probabile affai più, che fofTe il nuovo,' cioè il Siria- 
co, ch’era la lingua volgare di Gerufàlemme , chia- 
mato dipoi eziandio lingua Hierojolimitana . Oranele- 
gue da ciò , che la lingua Siriaca efièndo una delle 
tre , che furono confecrate col titolo della Croce , il 
miflero, che in effo fi trova, ha dovuto effer comu- 
ne tanto a quella lingua quanto, al Latino, e cosi fi 
può attribuire ad una Provvidenza particolare di Dio, 
•che fia una delle, verdoni più antiche del Nuovo Te- 
ftamento la Siriaca. : t 

Con dispiacere m’induco a riferire una 4. Prova del 
Cardinal di Perron. Imperciocché per dire *il vero non 
-è degna di lui. Non li troverà giammai^ die’ egli , che 
alcuno dei Padri dica , parlando delle Traduzioni del- 
ta Scrittura: Si legge coù nella lingua del mio Paefe . 
Agevolmente fi feorge , come un’argomento negativo 
di tal natura dev’eflère poco concludente. Ma inoltre 
in quai Padri preiume, che ciò dovrebbe trovarfi? 

Noi non abbiamo altri antichi Padri , fe non quel— 
‘li, che fcrifTero o in Latino, o in Greco, o in Siria- 
co. ( Perchè in quanto alle lettere di S. Antonio ferie. 
; te originalmente in Egiziano* ben ,fi vede, che in eC- 
le non fi dovrebbe rravare ciò , che dice .il Cardinal 
di Perron. } Ora parlando di quelli., che Icriflèro in 
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Siriaco, come S. Giacopo di Nifibia , e S. Efrent, erti 
non ponno fe non dillruggere ciò , ch’egli vuole fta- 
bilire , poiché è collante opinione di tutti i dotti , 
come ho già detto, che lungo tempo prima di età, le 
Scritture Sante tanto del Vecchio, che del Nuovo Te- 
flamento folTero tradotte in Siriaco $ e che la parola 
di Dio tradotta in quella lingua era quella , ch’elfi 
citavano, e fpiegavano nei loro libri „ 

In quanto poi ai Padri Greci , e Latini , come (1 
vorrebbe trovare ne’ loro libri, Un tal pafio della Scrit- 
tura fi legge così nella lìngua del mio paefie ? poiché la 
lingua del loro paefe era la Greca , ovvero la Latina, 
e nell’ una , o l’altra di quelle due lingue etlì legge- 
vano, ovvero fpiegavano la Scrittura- 

So benilfimo , che il Cardinal di Perron non vuoi 
rimaner d’accordo in ciò, e che pretende, che il gre- 
co non era la lingua volgare della maggior parte dei 
paefi d’Oriente , nè il Latino della maggior parte di 
quelli dell’Occidente. Ma in ciò certamente egli s’in- 
ganna; e come quella quillione è importante e fervi- 
rà a sbrigare molte cofe, che imbroglia il Mallet, ho 
creduto bene doverla trattare in due capi a parte , 
nel I. de’ quali efaminerb ciò, che prefume quello dot- 
to Cardinale, che al tempo de’ Padri non fi Ufficiai fe 
non in Greco , ed in Latino ; e nel li. Ciò, eh egli fo- 
fliene ; che fi ufficiava in greco in molti luoghi , ove il 
greco non era • la lingfut volgare , e che lo fi e fio era puf 
del Latino , 

CAPITOLO IX- 

Se al tempo dei Padri non fi ttfficiaff e in ógni paefe ft 
non in Greco, ed irt Latino, 

I L Cardinal di Perron nella fu* Replica al cap. U 
del lib. 6. s’accinge di /ifpondere al rimprovero , 
che il Re d’ Inghilterra faceva alla Chiefs Cattolica , 
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perchè fi celebrava in elfa il culto divino in una lin* 
gua fifaniera al popolo. 

Convien confettare eh’ è ragione voliamo il modo, 
che tiene per giurtiScare la Chiefa. Egli foftiene, che 
non fu quello il.difegno della Chiefa di togliere al 
popolo la cognizione di quanto fi dice nel pubblico 
culto, e che non puotfi parimente imputare alla Chie- 
fa Romana di aver introdotta a bella pofia una lingua 
fir antera pel culto Criftiano, ma ch’ebbe attài buone 
ragioni per dover confervare la lingua , nella quale 
era fiato da principio iftituito, benché per la fuccef- 
lione de’ tempi folle ceffata d’elTer volgare. E quello 
è ciò, eh! egli fa vedere elfer accaduto a tutte le di- 
verte comunioni Criftiane, eziandio a tutte le religio- 
ni tanto vere, che falfe. Imperciocché la lingua Etio- 
pica, die’ egli, nella quale fi celebra il culto degli E- 
tiopi non è volgare prejfo nejfuna delle nazioni, che fo- 
no Cotto il Re d'Etiopia, ma bensì l'antica lingua E- 
tiopica , eh’ ejfi chiamano Caldea . E dice altrettanto del- 
le lingue Siriaca , Armena, Egiziana, quelle nellequa- 
li fi celebra oggidì il culto divino, non elfendo le vol- 
gari di quello tempo, ma bensì le antiche , che cef- 
farono d’elferlo. E ficcome fa egli vedere con molte 
buone ragioni, che grandi inconvenienti nerifultercb- 
bcro dal voler cambiare il linguaggio del culto della 
Chieià tante volte, quante cambiano le lingue volga- 
ri , non li rimaneva altro d’aggiungere a quello , e£ 
fendo la Chiefa ballevolmente con ciò giuftifiefata . 

Ma egli palsò più oltre lènza necelfità. Impercioc- 
ché il Re .d’Inghilterra avendo obbiettato, che coteft’ 
ufo di celebrare il culto divino in una lingua firanie- 
ra afp polo era contrario a quello della prima Chie- 
fa, non avea egli a far altro, che rifpondere in con- 
formità de’ luoi principi , cioè , che per poter conchiu- 
dere qualche cofa contro la Chiefa Romana circa ciò, 
che fi faceva nella primitiva Chiefa , converrebbe mo- 
, firare, che le lingue, nelle quali il proprio culto era 
.. • Ila- 
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flato da principio iflituiro, avendo celfato d’eflèrvol-* 
gari, e di edere intefe comunemente dal popolo, elfo 
le avea trafcurate per celebrarlo in nuove lingue, eh* 
erano fuccedute alle antiche . E ficcome era facilini- 
mo il provare, che la primitiva Chiefa non avea già 
fatti tai cambiamenti nella Liturgia, quinci ne fegue, 
che fe fempre era rimafta intelligibile al popolo per 
tutto quel tempo, veniva, perchè il popolo non ave^ 
mutato linguaggio, laddove eflèndofi mutato dipoi in 
tutto l’Oriente, non è da rtupirlì, fe il linguaggio del 
publico culto , il quale la Chiela ha creduto di non 
dover cambiare, fia divenuto meno intelligibile al po- 
polo di quello che per l’ innanzi non era. 

Tanto badava per rifpondere all’ obbiezione del Re 
d’Inghilterra, e pago farebbe flato ogni uom ragione- 
vole. Ma il Cardinale ha creduto dover far davvan- 
taggio . Imperciocché avendo voluto foflenere ciocché 
il Cardinal Bellarmino avea detto prima di lui , s’im- 
pegna a dimortrare , che il publico culto fi celebrava 
in molti luoghi in una lingua flraniera al popolo . E 
ciò fa foflenendo due cofe, che non fono vere nè fu- 
ria, nè l’altra, maflìmamente nella generalità , in cui 
le prende : 

La 1. E’ che per tefiimonianza di tutta f Antica Chie- 
fa giammai l’ufficiatura a tempo degli antichi Padri , 
non fu fatta nella Religìon Crifitana , fe non in due lin- 
gue , cioè Greca , e Latina: 

La 2. Che il greco non era già la lingua •volgare di 
molti paefi , ove l' ufficio fi faceva in greco ; nt il La- 
tino in molti altri , ove cekbravafi in Latino. 

Mi rifervo a parlare di quella 2 . propofizione nel 
Capo feguenre , e non efamino in queflo qui fe non 
la prima. Perchè fia efla vera, non balla già, che i* 
ufficiatura fiali fatta in greco nella maggior parre del- 
le Chielè d’Oriente, ciocché è certo: Ma converreb- 
be, che folte fiata fatta in tutte generalmente j il che 
poi non 9 vero, e non lo dimoftra in neflunamanK:- 
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ra la prova , che reca il Cardinale . Imperciocché ec- 
co quanto egli dice: „ In guanto alla Cbiefa Orienta- 
,, le , che il culto fi celebrafie folamente in greco , è 
,, chiaro , perche la Scrittura non fi leggeva pubblica - 
„ mente nelle Cbiefe, fe non in greco : Dond e , che S. 
f , Girolamo nella fua Prefazione fopra il libro delle 
fy Croniche dice : Alexandria , e l’Egitto lodano ne’ fuoi 
p . Settanta Eftcbio Autore: Cofiantinopoli fino ad Antio- 
v chia approva gli efemplari del Martire Luciano; e le 
„ Provincie di mezzo a quelle leggono gli efemplari Pa- 
„ lefltni , che perfezionati daOrigene , Eufebio , ePam- 
„ filo hanno divulgati. E fi fa , che la Liturgia di S. 
,, Bafilio era comune per tutto l'Oriente; come Gve- 
,, de da quelle parole di Pietro Diacono Greco a S. 
„ Fulgenzio: Nell’orazione del Sacro altare , die’ egli, 
„ che frequenta preffo che tutto l' Oriente . 

Ecco quanto il Cardinal di Perron potè ritrovare in 
tutta l’antichità per provare, che non fi celebrava il 
culto , le non in greco in tutte le Chiefe d’Oriente , 
e non fi leggevamo le Scritture, chei in detta lingua , 
Ma con quello ùltimo palio di Pietro Diacono non lo 
tuollra in nelTun modo , poiché fi legge nel Latino , 
quam Vene univerfus frequentai Oriens , e nella Tra- 
duzione , che frequenta pr e fiochi tutto l’Oriente . Chi 
dice , prefiochi tutto /’ Oriente , non dice già tutto f 
Oriente , e qui fi tratta di tutto l’Oriente. Impercioc- 
ché non fi dubita no, che nell’Oriente prertòchc tut- 
to, il culto non fi celebrane in greco, ma è quiflion 
di provare , che in nefiuna Chiefa d’Oriente non fi 
celebrava, le non in greco: Per lo che è facile di feor- 
gere, che quello parto non può provarlo , infinuando 
eflb piuttorto il contrario. 

Lo prova anche poco il parto di S. Girolamo . Si 
giufiifica quello Padre in quella Prefazione contro co- 
loro, che non approvavano , che traducertè la Bibbia 
dall'Ebreo in Latino. E dice, che non l’avrebbe già 
tradotta, fe la Edizione dei Settanta forte rimafia nel- 
la 
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'la fua prima parità. E prova, che non v’è rimala* 
perchè ve n* erano di 3. forti. L’ una riveduta da Efi. 
chio, che fi leggeva in Aleflandria, e nell’ Egitto; 1 ’ 
altra riveduta da Luciano , che fi leggeva ne’ paefi, 
che fi Rendevano da Colla ntinopoli fino ad Antiochia, 
il che fi deve intendere efclufivamente: E quella, che 
Origene avea corretta, e che il Martire Pamfilo , ed 
Eutèbio avearto pubblicata, che fi leggeva ne’paefi tra 
quelli due , cioè in Antiochia , e nella Siria, che ne 
dipendeva . Ora non potè egli dinotare con ciò , fe 
non qual era quella delle tre forti di revifioni della 
Traduzione dei Settanta, che fi leggeva pubblicamen- 
te in diverfe Chiefe, ove il 1 culto celebrava!! in greco. 
Imperciocché in quanto ai particolari, elli le leggevano 
o tutte tre paragonandole infieme, o quella , che più 
loro aggradiva. E intanto; continua egli ; il Mondo 
tutto fi dibattea fopra quelle tre fòrti di, Edizioni dei 
Settanta. Totufque Orbis bac inter fe trifaria varieta- 
le compugnat . Ciocché certamente non vuol dire, che 
fu letto pubblicamente il greco dei Settanta in tutte 
le Chiefe del Mondo, perchè è certo che non fi leg- 
geva nelle Chiefe dell’Occidente . E così il vero fen- 
fb di queflo paflo è , che dappertutto , ove celebrava!! 
il culto in greco , fi leggevano i Settanta in alcuna di 
quelle tre maniere. 

Ed in fatti, non fi ha certezza alcuna, che la di- 
vifione , che fa delle Provincie , ove fi leggevano i 
Settanta , in fe raccolga tutte le Chiefe d’Oriente. 
imperciocché come mai fi potrà provare , che la Me- 
fòpotamia, e l’Armenia vi fi racchiudono., o la Te- 
fcaide, la voce d’Egitto non potendocomprenderla, co, 
me fi vede, allora quando egli dice, che il Patriarca- 
to d’ AleflTandria comprendeva l’Egitto , la Tebaide , 
e la Libia Orientale ? E in quanto all’Etiopia, è ben 
chiaro, che non pub eflfer prefa per alcuna di quelle 
Provincie, che S. Girolamo ha dinotate. Abbiamo pu- 
’re delle fortiffime ragioni, per dover credere, che in 
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quelle 4. regioni il culto pubblico fu celebrato ma? 
fempre o in Siriaco, 0 in Armeno, o in Egiziano, o 
in Etiopico. 

, La 1. ch’è generale per tutte quelle lingue, fi ca- 
va da cib, che folliene il Card, di Perron, che le lin- 
gue Siriaca, Armena, Egiziana, Etiopica, nelle quali 
fi fa di prefente il publico culto nelle Chiefè Siriache » 
Armene, Egiziane, Etiopiche, non fono più intelligi- 
bili al femplice popolo, ma bensì le antiche di que' 
Paefi , che lungo tempo dopo celarono d’efler vol- 
gari. * . , 

Dal che conchiude, come ho già detto, che i pro- 
telìanti non hanno nellùn motivo dibiafimare laChie- 
fa Romana, perchè fa il culto in latino, poiché non 
fece in cib, che confervare la lingua , nella quale 1’ 
antica Chiefa Romana Io celebrò: ciocché le è comu- 
ne del pari colla Chiela giudaica, e con tutte le Chie- 
fe del mondo; cioè, colla Greca, colle Siriache, Ar- 
mene, Egiziane, Etiopiche da lui riferite più fopra . 
.Egli lappone dunque, che tutte quelle Chiefe hanno 
fatto come la Chiela Romana , cioè, che hanno con- 
fervata l’antica lingua, nella quale il culto divino da 
principio fu ilìituito, quando quelle nazioni abbrac- 
ciarono la Religion Crilliana. 

Ben previde quello dotto Cardinale, che fi potrebbe 
fargli quella obbiezione la qual non è fenonunacon- 
lèguenza naturale di ciò che avea riabilito. E ap- 
punto perchè non fi potellè dedurla, pretefe, cheque- 
ile quattro ultime lingue non erano fiate introdotte 
nel pubblico culto, le non dopo che quelle Chiefe a 
motivo di diverfe erede s erano feparate dalla Chiela 
Cattolica. Quello è ciò, che fegue immediatamente 
, . alla 

* Io non fo perchè non s’è fervi» dell’ efempio delleChie- 
fe Greche; eflcr.do certo, che eccettuate alcune Città nella 
Morea, e veifo lì rader nella Natòlia ) l’antico greco, nel 
quale i greci hanno Tempre continuato di fare il divin cul- 
to, non è intefo dal fwnplice popolo. 
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«Ila pag. 1084. Il motivo perche quefie antiche lingua 
fi confervarono ( die* egli, cioè 1 ’ Armena , e le altre 
tre ) fu perche quelli , che fi [epurarono dalla Chiefa 
Cattolica allora quando quefle lingue erano ancora vol- 
gari , e vollero fare , come fecero i novatori di oggidì , 
cioè metter il culto nella loro lingua , non hanno dopo 
quefla prima inumazione mutata la lingua del loro 
culto , [ebbene fiafi ej[a mutata al T ufo ordinario de» 
gli uomini . > 

Suo fittema è dunque, che in tutte le Chiefe d’O- 
riente generalmente mai non fi celebrò il culto divino 
fe non in greco, (intanto che tutte rimafero ia comu- 
nione colla Chiefa Cattolica. Ma quando le Chiefe Si- 
riache, Armene, Egiziane , Etiopiche fi fon feparate 
dalla Chiefa Cattolica, allora fu, eh’ effe fecero cioc- 
che hanno fatto i protettami in quelli ultimi fecola , 
cioè, non hanno più ufato il greco nel culto divino ^ 
per celebrarlo ciafcuna nella loro propria lingua, ch> 
era ancora volgare: Ma dopo quella prima innova- 
zione , non mutarono la lingua del proprio culto , 
benché quella, nella quale ette lo facevano dopo che 
non lo facevano più in greco , fotte celfata d’ efler 
volgare . 

Ma 1. fi feorge facilmente , ch’egli pregiudica noti 
poco in tal guifa a ciò , che avea riabilito per dife- 
fa della Chiefa Romana contro le accufe de’ proiettan- 
ti, ed è, che conservando il latino nel pubblico cul- 
to, ella non ha fatto, fe non quello, che fecero le 
altre Chiefe. Imperciocché i protettami avrebbero po- 
tuto dirgli: ciò non è vero, poiché di cinque gran 
focietà Crittiane, che voi avete nominate, de’ Greci , 
de’ Siri, degli Armeni, degli Egiziani, e degli Etiopi, 
quattro ve ne fono, che per vottra propria confetta- 
ne hanno fatto comejnoi , cambiando il greco, in cui 
aveano anticamente ette tutte fatto il divin ufficio , 
per celebrarlo ciafcuna nella loro propria lingua, af- 
finchè tutto il popolo potette comprendere ciò, che fi 
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diedi . Che fé poi le medèlime hanno continuato a 
celebrarlo in quétte antiche lingue , àllorchè' le fuddet*- 
te ceflàrono d eflèf volgari, ciò fu per bizzarria, per 
capriccio , condannandoli da per fe fleflè 5 e così noti 
fi può opporre a noi il loro efempio,' poiché piti ci 
favorifee, di quello che ci contraddica. "• < » » 

r * 2. Riefce molto Arano che una cofa, che farebbe 
flato sì importante, che bene fi flabilifse, qual’è quei 
fta pretefa prima innovazione , 'fi dica come tra pareti- 
teli , fenz’ alcuna prova; il che deve ballare per fard 
rigettare ciocché li dice fenza averlo potuto fiancheg- 
giare con nelfuna ragione. . < 

3. Vi fono delle circollanze in quello fillema, che 
lo rendono affetto incredibile. 'Si vuole, che 'quattro 
gran nazioni molto lontane le une dalle altre, ti fie- 
no rifolte di mutar la lingua della lóro liturgia , eh* 
era la lingua ^reca per adottare ciafeuha quella > che 
loro era propria, e intelligibile a tutti i popoli. E 'fi 
vuole, che quelle quattro (leflfe nazioni fi fieno tutte 
quattro difingannate' in feguito, non avendo alcuna 
di effe voluto fire una feconda innovazione , che 'dal 
buon fenfo, e dalla ragione erano obbligare di fare 
avendo già fatta la prima . Imperciocché fe hanno mtr- 
tato il greco, perchè avea ce (fato d’effer volgare , 
perchè non avrebbero mutato un’altra volta le loro 
proprie lingue quando celiarono d’efier intelligibili al 
popolo? Cofe tanto irragionevoli non fi fuppongono 
mai fenza prova , e mollo meno fi può lupparre fen- 
za un gran fondamento, che quattro grandi nazioni 
afsai lontane le une dalle altre fi unifeano a cafo in 
una condotta affetto fuor di ragione . 

4. Si può mai concepire, che quella innovazione fiali 
fatta in quattro gran nazioni, fenza che ne abbia par. 
lato alcun’autore," fenza che fiali oppollo nelfuno fra 
que’ popoli; fenza che le Chidè Ortodoffe dalle quali 
eranfi feparate quelle che facevano tal cambia mento, 
a loro ne faceffero alcun rimprovero ? Se fi' diceffe , 

: A * ** *-*rc « ‘ '? / • che * 
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che >1 culto fu celebrato mai Tempre in Siriaco , in 
Armeno, e così in altri idiomi in certe Chiefe , e 
che potè ciò dilatarfi a poco a poco alle altre, quello 
^ farebbe pur verifimile . Imperciocché può accadere , 
che non lì faccia rifletto a cib , che lì fa in fen Abil- 
mente. Ma che non eflòndovi nettùna Chiefa nel mon- 
do, in cui lì celebrane il culto in Siriaco, o in Ar- 
meno , fepar?ndofi quelle Chiefe dalle altre per via di 
l'cifma, abbiano le medelìme tutto ad un tratto difu- 
lato il Grecò , e adottato il Siriaca , e l’ Armeno , 
lenza che ci Ha rimallo alcun velìigio di tal cam- 
biamento in tutti gli autori , che fcrittèro della fepa- 
razione di quelle Chiefe, fenza che niuno abbia detta 
una fola parola contro quella innovazione, quello cer- 
tamente è ciò, che cettun’uomo di buon fenno non 
potrà pervaderli. 

Ma oltre a quelli argomenti generali, ve ne fono 
de' particolari per ciafcheduna di quelle lingue. Co- 
minciamo dalla Siriaca. 

Per dir il vero , è una cofa forprendente , che un 
uomo così di fpirito , come fu quel Cardinale , fiali 
potuto perfaadere, che al tempo de' Padri, il culto di- 
vino non fi celebrava in nejfuna Chiefa del Mondo , fé 
non in Greco, ed in Latino. Doveva aggiungervi per 
lo mero , ed in Siriaco . Imperciocché niente è più 
certo di quello, che una quantità di Chiefe, e ben 
grande, lo celebrava in quella lingua. Ma per fa- 
perne i luoghi , convien fare alcune ottervazioni fopra 
i nomi di Siria, e Siriaco, fecondo che venivano in- 
tefi al tempo de’ Padri. 

Per la parola di Siria s intende o piò rillrettamen- 
te la provincia particolare detta altrimente Celofiria , 
o Batta Siria, eh’ è la provincia, di cui il Patriarca 
d' Antiochia era Metropolitano particolarmente , e da 
cui dopo fu fatta una feconda Siria , di cui Apamea 
fu la Metropoli: O piò generalmente un ammaliò di 
provincie comprefe fra la Cilicia, l' Eufrate, e l’Egit- 
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to. Una di quelle provincie era l’ Eufratefiarta , di cui 
Geraplo, che credefi elfer Aleppo, era Metropoli. In 
quello luogo era Ciro , ove Teodoreto era Vcfcovo, e 
cosi quella Città non era in Siria, che confiderando- 
Ja a quello fecondo modo. 

La Contea, ovvero la Dicceli d’oriente conteneva 
tutta la Siria prefa in quello fecondo fenfo , e inoltre 
la Cilicia, l’Ilauria, l’Ófroene, e la Mefopotantra. E 
tutta quella Contea d’oriente era quella, che formava 
il Patriarcato d’ Antiochia, eccettuata l’Ifola di Cipro, 
che fi fece dichiarare indipendente nel Concilio di 
Efefo . 

La Mefopotamia prefa per tutto ciò, che fra le rac- 
chiudono f Eufrate , e il Tigri , fi divide in due . 
Quella che piegava più verfo il Tigri, portava fola 
al tempo de' padri il nome di Mefopotamia . Erta avea 
Amido per Metropoli e in quello luogo era Nifibia , 
ch’ebbe per Vefcovo il grande S. Giacopo sì celebre 
per la fua fantità, e per li fuoi miracoli. L’altra fi 
chiamava Ofroene, la di cui Metropoli era Edeflà , 
Chiefà alfai celebre una volta, i di cui Re furono i 
primi Re Crilliani, ed ove eravi una fcuola publica, 
come in Aleflandria. 

Gli abitanti al di là dell’ Eufrate fono fpeflò chia- 
mati Siriaci, come S. Efrem, eh’ era Diacono diEdei- 
ia , è chiamato fovente Ephrem Syrus. E S.GiroIamo 
nella fioria di Malco dice, ch’egli era Siriaco, ben- 
ché fofle del territorio di Nilìbia nella Mefopotamia. 
Ma ciò è a motivo della lingua Siriaca, eh’ elfi par- 
lavano, e per quello S. Girolamo non dice, che Mal- 
co era Siriaco, fe non aggiungendo, ch’egli parlava 
aliai bene la lingua Siriaca. Imperciocché non fi leg- 
ge , che i paefi al di là dell’Eufrate fiano fiati chia- 
mati Siria . 

A quello propofito trovo un palio In Origene , al 
qual non credo fia fiato mai riflettuto. Si legge nel 
7. libro della fua opera contro Celiò; Egli dice, che 

* ' 
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f e un greco voleva iftruire gli Egiziani, et Sin nella 
Santa dottrina , ave a cura d'imparare la loro propria 
lingua, volendo piuttofto parlare in un modo, che t 
onci chiamano barbaro, di quello che ejjer loro mutili 
parlando la propria. Egli Gippone dunque, che vera- 
no al fuo tempo de’ Sir j, ed Egiziani, che non inten- 
devano il greco. , , . 

Non poteva però ignorare, che non s intendere e- 
niflimo in tutta la Siria, di cui Antiochia era la Me- 
tropoli . Convien dunque , che per quelli Sirj abbia e 
gli intefo o alcuni al di qua dell Eufrate, ma lontani 
d’ Antiochia, o quelli di là, che fi chiamavano S.r, a 
motivo della loro lingua, febbene per quello non 1 
chiamate Siria il loro pack: E per gli Egiziani quel 
della Tebaide, ove l’antica lingua Egiziana detta al- 
trimenti Coptica, erafi fempre confervata. lmperaoc- 
chè egli , ch’era d’Egitto, ed educato in Aleflan- 
dria , fapeva beniflimo , che il greco era la lingua 
volgare di quella Città , e della maggior parte dell 

*Ma per ritornare alla lingua Siriaca , Infognava 
fere le diftinzioni fatte da me per evitare gli equivo- 
ci. Imperciocché nella Siria, eh era tutta al di quà 
dell’ Eufrate, fi poteva parlare, e intendere il Siriaco, 
come molti intendono il Francefe nel Brabante , ma 
la lingua dominante, e affatto volgare era il greco , 
come il Fiammingo è la propria lingua del Brabante . 
Ed al contrario al di là dell Eufrate nell Ofroene , e 
nella Mefopotamia, alcuni potevano intendere il gre- 
co ma la lingua dominante, e affatto volgare era la 
Siriaca . E per quella ragione parimente il culto di- 
vino fi celebrava ordinariamente in greco al di > qua 
dell’ Eufrate , ed eziandio nella Eufratefiaria , eh era 
molto vicina, come nel Vefcovato di Ciro. Ma la 
quefiion è di fapere , fe al di là , ove moke perfone 
non intendevano, che il Siriaco, fi celebrate in gre- 
co, ovvero in Siriaco: E fe parimente al di qua, al- 
* * lora 
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Jora quando ve n* erano di quei, che non fa pe va no , 
fe non il Siriaco, come vi potevano efsere ne’ villag- 
gi, ove le antiche lingue fi confervano qualche volta 
lungo tempo , non fi giudicava a propofito -, che le pu- 
bliche preci fi facelsero in Siriaco . E di ciò non ve- 
do, che dubitare fi pofsa. 

S. Giacopo di Nifibia, ch’era, come ho già det- 
to, fotto la metropoli d’ Amido nella Mefopotamia , 
compofe molti libri fopra la Scrittura , e fopra le ma- 
terie di religione , e tutti in Sjriaco , come fa fede 
Gennadio , e fi jaice che quefti libri fi trovano anche 
oggidì nell’oriente. E’ fnai verifimile, che nulla a vef- 
fe fcritto in greco, fe in greco folk fiato celebrato il 
culto della fua Chiefa, e non fodero fiate lette , che 
in quella lingua le Sante Scritture? • 

S. Efrem prova la flefsa cofa rifpefto all’Ofroene , 
* Egli era Diacono di Edefsa, che n’era la metropoli. 

Non ifcrifse in altra lingua, che in Siriaco. Mailuoi 
libri furono fiimati così buoni , che molti al tempo di 
5 . Girolamo furono tradotti in greco. E ciò, che di- 
ce di lui S. Bafilio pel pafso del fuo Exameron rife- 
rito da me nel precedente capitolo ( efsendo molto 
verifimile che folàe S. Efrem quegli, ch’egli intende- 
va per quello Siro, di cui he parla ) fa vedere abba- 
fianza, che il medefimo non fapeva il greco, imper- 
ciocché non per altra ragione certamente egli dice di 
quello Siro, cb' trafi altrettanto dipartito dalia Capien- 
za mondana, quanto erafi inoltrato netta [cifrila detta 
veri fa é . ciocché non pub efsere appoggiato, che fopra 
ciò, vale a dire, che non fapendo 11 greco , non a- 
vea egli potuto leggere i libri greci, che i ‘greci Pa- 
dri hanno riguardati , come contenenti tutto ciò ch f 
elfi chiamavano la fapienza deh Mondo . - 

Ecco altra ragione anche più decifiva. Gli atti del 
Concilio di Berito nella caufa d*lbas Vefcovo di Édef- 
. fa, che furono letti nella l.'fefltone del Concilio Cal- 
cedòni lè , tnafirano manifefiamente ciocché ho òstro 
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di fopra , che il greco era la lingua volgare delle proi 
vincie del patriarcato d’ Antiochia, eh’ erano aldi qui 
dell’ Eufrate, ma che al di fa dello ftefio Eufrate * 
febbene molti intendefsero il greco, la lingua volgare 
era nondimeno la lingua Siriaca, e che y’ erano de' 
prelati, che ,non intendevano, fe non quella lingua ; 
dal che ne fegue, che non in Greco, ma in Siriaco 
fi celebrava il culto divino, ,e fi leggevano le Sante 
Scritture. Imperciocché è una pazzia V immaginarli , 
che falserò lette in una lingua non fatela dallo flefso 
prelato . Non rella dunque da provare , fe non quello 
fatto, e quelli atti non ; ci .permettono di, dubitarne.. 
Imperciocché la caufa d’.Ibas Vefcovo di Edefsa accu- 
lato fopra molti capi dai Cherici della fua Cbiefa co- 
lèndo fiata commelsa a tre Vefcovi, due de’ quali era- 
no di qui dell’Eufxate, cioè Fozio Vefcovo di Tiro , 
ed Euftazio Vefcoyo di Berito, e il terzo al di là., 
cioè. Uranio Vefcovo d’ Intera nell’ Ofroene : fi rifetà- 
fce in quegli atti, che gli accufatori d'ibas dimandaì- 
fero in primo luogo, che quanto fofse detto in greco, 
fofse interpretato fa Siriaco a cagione d’ Uranio : . il 
che loro fu accordato cpn quelle parole* E ’ giuflo.y 
che favi qualch' uno , che interpreti ciS t fbe fi dira di 
Religio/ìjftmo Vefcovo Uranio. E dopo che fu ietta fa 
doglianza , che quelli accufatori aveano Rrelèntata a 
que’ tre Velcori coltro Ibas, elfi lòggiungqno :. Koi 
imploriamo la vofirfl giufizia , ebe fiffi*, detto in Si- 
riaco al Santiffimo Vefcovo, Uranio t Al chp rifpolèro i 
due Vefcovi Fozio, ed Eufiazio: A faro* , eh’ èqui prefente 
[piegherà fiocchi; or fu letfo ( al Rcligiofijftmo Uranio r 
nella fua propria lingua . Il che eisendo flato fatto y 
quelli due Vefcovi chiefero anch' elfi, che a loro fi 
fpiegafse ciocché Uranio avea detto in lingua Siriaca 
fopra quanto era accaduto' fa CofiantinopQli incorno 
allo fiefio affare d’ Ibas'; ciocché parimente fece 
Maras.- w:. v , .. ». . ...... 

Si pub deuderare cofa più convincente per confuta-. 
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ire due cofe, che il Cardinal di Perron ha prefunte ? 
L’una, che non era la greca, ma la Siriaca la lin- 
gua volgare della Siria: Imperciocché quelli due Ve- 
scovi di Tiro, e di Berito , che fono due Città della 
Siria, avrebbero e (Ti avuto bifogno d’interpreti per in- 
tendere la lingua volgare de’ loro Paefi.*? L’altra, che 
non fi celebrava in nefsun luogo in tutto 1 * oriente il 
pubblico culto, fé non in greco; imperciocché, come 
già ho detto i avrebbe!! celebrato il culto nella Ofroe- 
ne, e nella Mefopotamia in greco, ove gli flelfi Ve- 
dovi non intendevano, che il Siriaco ? 

'■ Si vede parimente nel Concilio di Collantinopoli 
Cotto Menna al tempo diGiulliniano efserfi fottofcrit- 
ti in Siriaco alcuni Vefcovi di que’ Paelì ; il che pro- 
va abbaflanza, che non fapeano il greco. 

Ma vi fono due luoghi nella ftoria religiofadi Teo- 
doreto, che fanno vedere , che eziandio al di qua 
dell’ Eufrate fi tollerava , che quei , i quali non fape- 
vano fe non il Siriaco, celebra ITero il culto in quella 
lingua. ' 

11 I. è nel cap. 4 . ove parlando dei difoepoli di S. 
Eufebio, il di cui Moniftero era fra Antiochia, e Be- 
rea, egli dice, eh’ elfi cantavano le lodi del loro Crea- 
tore gli uni in greco, e gli altri nella lingua del pae- 
fe: ìyXfi>pìtp (jxivjr, che non poteva eflère, fe non la 
lingua Siriaca. 

L'altro è nel cap. 5 . ov’egli dice di S. Publio, cb’ 
effondo nato nel!% Città di Zeumma Culle rive dell’ 
Eufrate j ma di qua , ed avendo fabbricata una pic- 
ciola celletta lontana trenta fiadj da quella Città , 
l’efempio della foa pietà invitò molti ad unirli Ceco 
lui , i quali , offorva Teodoreto , che fervendo a Dio 
con ardóre celebravano in greco le fue lodi . Ma vi 
aggiunge, che certuni di quei contorni , che non Ca- 
pevano altra lingua, che quella del paefe ( queltiera- 
no forfè taluni di là dell’ Eufrate , da cui quello Mo- 
niflero non era diilante , che una lega , e mezza al 
• -- - « j piu, 
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Più, 0 dì quei villaggi circonvicini, oye la lingua Si» 
riaca, ch’era pili antica della greca in quel paefe , e* 
rad confervata ) efìfendo entrati in defìderio di me* 
□ar una Amile vita, fupplicarono il Santo di riceverli 
l'otto la loro condotta ,* ciocché egli credette di non 
loro negare, ricordandoli di quella parola del Noftro 
Signore ai fuoi Apposoli : Andate e ammaejirate tutti 
ì popoli di qualfivoglia nazione, che fiano . Egli dile- 
guò tolto un’altra abitazione per elfi , e vi fabbricò 
una capella, dove comandò agli uni , e agli altri di 
ragunarG tutti i giorni fera , e mattina per celebrare 
l’Officio, e cantare le lodi di Dio gli uni dopoglial- 
tri, ciafcheduni nella loro lingua . Il che lì lèguita a 
fare ancora oggidì, dice Teodoreto, fenza che il tem- 
po, il quale altera d’ordinario tutte le cofe, nè quei, 
che fuccedettero a quel Santo uomo abbiano alterato, 
o creduto di dover alterare quanto avea egli fiabilito, 
benché dopo la fua morte quella Santa comunità ab- 
bia avuti fucceffivamente non folo due , o tre , ma 
molti fuperiori. Imperciocché dopo il fuo felice fine , 
Teottene ebbe la condotta di quei, che parlavano gre- 
co, e Aftone di quei, che non parlavano fe non Si- 
riaco . Non è egli chiaro pertanto che non v’era in 
quel tempo nelfuna legge, nè nelfun collume, che ob- 
bligale di celebrare il culto in quello Hello paefe, fo- 
lamente in greco, e cheli poteva celebrarlo indifferen- 
temente o in greco, o in Siriaco, fecondo che ipopoli 
intendevano megliool’una, ol’ altra di quefte-dae lin- 
gue «* Imperocché fe foffè fiato altrimenti, quel Santo 
Anacoreta avrebbe comandato, che le lodi diDiofof- 
fero cantate pubblicamente in una fielfaChiefa in gre- 
co dagli uni, che fapevano il greco, e in Siriaco da- 
gli altri , che non fapsvano , che quella lingua ? E 
Teodoreto avrebbe ciò approvato, confideranno come 
una cofa degna di lode , c'he fi avelie continuato di 
farlo fino al fuo tempo? 

Non li deve parimente omettere ciocchp dice S. Gi* 
Arnaldo della Lett, della Bit, K ro- 
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rolatno nella vita di S. Paolo, che ai Tuoi funerali fi 
recitarono ordinatamente de’ Salmi in Ebreo, in Gre- 
co, in Latino, ed in Siriaco, non fola mente per tre 
giorni continui, e fino tanto che il di lai corpo fu fia- 
to Jotterrato dirimpetto il prefepio del Nofiro Signore, 
ma eziandio per tutta la fettimana: ciocché dà a di- 
vedere un’officio regolato , che fi celebrava tanto in 
Siriaco, quanto in greco, ed in latino. 

Ma è opinione tanto comune, che fiafi celebrato il 
divin culto in ogni tempo nella Chiefa in Siriaco, 
come in Greco, ed in Latino, che bifogna opporli len- 
za ragione alle più antiche Tradizioni della Chiefa 
per negarlo. Imperocché ciocche dice il Cardinale Bo- 
na nel fuo libro delle Liturgie è appunto il fentimen. 
to più comune de Teologi ; lib. i. cap. 6. Mi f e ru- 
bra, die’ egli , .di poter ajfìcurare , che gli Apposoli , ed 
i loro fuccejfori abbiano ufata nella Liturgia in ciaf cure 
paefe la lingua , eh’ era volgare in quel luogo , co ficchi 
in Gerufalemme l’ hanno efft celebrata in Caldeo , altri- 
menti detto Siriaco j in Antiochia , in Aleffandria , e 
nelle altre Citta greche in greco , e a Roma, e in tut- 
to l Occidente in Latino , Prova di ciò è /’ antichijf- 
ma , ed immemorabil Tradizione delle Chiefa. Imper- 
ciocché non fi trovano in tutto l’Occidente antiche Li- 
turgie , fe non Latine ; ne in Oriente fe non Greche , 
delie quali fi fervono i Greci, e i Mele bit i , e i Cal- 
dei ( che fi chiamano eziandio Siriaci ) dei quali fi 
fervono i Maroniti , i Neft ariani , e i Giacobbiti. Gia- 
copo Ledefme Gefuita in un libro intitolato De divi - 
nis Scriptaris quavis lingua paffm non. legenda , c. 5, 
n. q. foftieoe parimenti , che coloro , i quali celebrane 
la Meffa in Caldeo to fanno per "hi a d’ una altrettanto 
antica Tradizione , che coloro , ì quali la celebrano in 
Qrecoj ed in Latino . 

Rifolta da tutto ciò> che l’ufo della lingua Siriaca 
. C così antico,, quanto que'^o della greca, e della La- 
tina* e che auuaVha, che fia più mal fonda mentati» 
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di cib , che prefume il Cardinal di Perron , che noti 
fi usb quella lingua nel pubblica culto, fe non allora 
quando le Chiefe, nelle quali quella lingua era volga- 
re , fi fono feparare dalla Chiefe Cattolica per via di 
Scifma, e di Erefia. 

Egli dice la Ile fifa cofe degli Armeni eoa altrettan- 
to poco di fondamento. Imperciocché trovo una prò. 
va convincente in contrario nella vita di S.Saba, eh' 
era in grande liima verfo alla finedel 5. Secolo , fefit- 
ta da uno de’ Tuoi difcepoli, 

„ In quello lleiTo tempo , dice l' Autore di quella 
„ vita, uno nominato Geremia Armeno di Nazione, 
„ ch’era uomo Santilfimo , e in cui Dio avea profufe 
„ delle grazie non ordinarie , venne a ritrovare il 
„ Santo Saba , feguito da due de’fuoi difcepoli chia- 
„ mati Pietro, e Paolo. Egli ebbe una grangioja per 
,, l’arrivo di quelli dotti Armeni , e affegnò loro ls 
„ picciola celletta, ch'egli abitava allora quando era 
„ foto, -lungo il torrente, come pure il picciolo Orato. 
„ rio, ch'era là predo, affinchè cantaflero nella loto 
,, lingua le Iodi di Dio il Sabbato, e la Domenica . 
,, Quelli lleflì Armer i furono di motivo a degli altri 
„ del loro paefe , che vennero dopo ad accrefcere il 
„ numero de'folrtarj della Laura di S. Saba : di mo- 
„ do che l’Oratorio , che ad eifi dato egli avea , ef- 
,, fendo troppo picciolo , fabbricò una nuova Chiefe 
,, per gir altri folitarj, e trasferì gli Armeni nell’an- 
„ ticaj Ove elfi leggevano il Vangelo, e celebravano 
„ tutta la Liturgia nella loro lingua . Poi eifi veni- 
„ vano a comunicarli nella Chiefe de’Greci. Il Santo 
i, Saba facea loro cantare foltanfo in greco il trife- 
„ gion per porerfi accertare vie piti , eh’ elfi non ag- 
„ giungevano, che avete j offerta per noi, come Pietro 
* ► FuIIone, il quale avea ulurpato la Cattedra d’An- 
„ tiochia , avea voluto , che fi face(Te in favore dell* 
n Erefia di Eutichete . “ Si ha (ufficiente ragione di 
Credere , che quegli Armeni i quali vennero a ritrova- 
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re il Santo Saba nella Paletti na, non celebravano il 
divino culto nella loro lingua , fé non perchè in quel- 
la fletta fi celebrava pure nel proprio loro paef* . E 
intanto gli Armeni a quel tempo erano uniti in co- 
munione colle Chiefe Cattoliche , e la loro feparazio- 
ne non è accaduta , che dopo . Non fi pub dunque 
fottenere ciocché prefume il Cardinal di Perron , che 
gli Armeni abbiano mai Tempre celebrato in greco il 
divin culto fin tanto che fono flati Cattolici , e che 
non abbiano cominciato a celebrarlo in Armeno , fe 
non quando ruppero affatto ogni comunione colle Chie- 
fe Ortodottè. 

Ecco una Storia affatto filmile, e dello fletto tempo. 
Il Bollando ci diede la vita di S. Teodofio contempo- 
raneo del Santo Saba, e Abbate parimenti pretto Ge- 
rufalemme li. Genaro p. 6 gì. Si legge in quella vi- 
ta §. 37. e 38. Ch’egli ave# , come il Santo Saba , un 
'Monaftero di Greci , un altro dì Armeni , e un terzo 
de f Beffi, ove tutti celebravano /’ officio ciascheduni nel~ 
la propria lìngua nelle f ette tre Canoniche : ma quan- 
do doveano partecipare de’ Sacramenti , erd fi abilita fu- 
di ciò affai prudentemente una regola y ed è, che fino 
al Vangelo tutti leggevano , ed afcolt avano le Scritturo 
divine nella propria Chiefa , e nella propria lingua , 
ina dopo fi univano nella gran Chiefa de' Greci , evo 
ricevevano T Eucariflia , il che fi offerva fino oggidì. 
Ecco dunque degli altri Armeni, che celebravano 1 * of- 
ficio nella lor lingua fino nella Palettina ; e inoltre 
ancora de’Crifliani d’ un altro paefe, cioè i Beffi, che 
lo celebravano altresì nella loro. Ora quelli Belli era- 
no popoli barbari della Tracia, e de’paefi vicini, che 
fi pongono ora verfo il Danubio , ora verfo l’ Ebro . 
e il Monte d’ Emo . S. Paulino li mette nella Dacia 
al mezzo dì del Danubio , poiché li fa Diocefani di 
S. Niceta Vefcovo di Rornaziana fuo Amico , come 
fi vede da quelli verfi: 

. . . . Nato 
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Nam fintili terrìs , animi fque diri 
Et fua Beffi nive dur torci 
Kunc over falli duce te gregantUr 
Pacis in aulam. 

11 Bollando dice , che la loro lingua era forfè Schia- 
vona, qua late, die’ egli , per Septentrionem in Officia 
ecclefiafiico ufurpatur . Che che ne fia, quella è un' al* 
tra prova contro ciò , che prelume il Cardinal di Per- 
fon, che in que* tempi non fi celebrava l’officio divi- 
no in nelTuna Chiefa Cattolica, fè non in Greco, ed 
in Latino . 

In quanto agli Egiziani , non occorre di aggiunge- 
te niente altro a ciò , che ho detto nel Capitolo pre- 
cedente intorno alla lingua Egiziana , o Coptica . Im- 
perciocché la fola vita di S. Antonio fcritta da S. Ata- 
nalìo balla per pervadere ad ogni uomo ragionevole , 
che nella Tebaide lì leggevano in quella lingua le 
Scritture, e che in elfa fi celebrava il divin culto. 

Si può dire altrettanto della Etiopia. Imperciocché 
non è verilìmile in alcun modo, nè che al tempo, in 
cui vi (ì flabilì la Religion Crilliana vi s’intendelTe 
il Greco , nè che abbiali celebrato da principio il di- 
vin culto in una lingua, che neffimo intendere . Non 
fi trova nelTun efempio di ciò ne’ primi fècola della 
Chiefa: eflèndo ccrtilGmo ciocché ho riferito del Car- 
dinal Bona: Che gli Appofioli , e i loro fuccejfori hanno 
ujata nella Liturgia in ciafcun paefe , che hanno con- 
vertito al Criftianefimo , la lingua , eh' era la volgare 
di quel paefe. Trovo una prova ammirabile in un 
palfo d’ Origene , che non credo ellère flato più alle- 
gato. Detto palfo fi legge nell' 8. Libro contro Cello 
pagina 4 p 2 . ov’egli rifponde al rimprovero, che quel 
pagano Filofofo faceva ai Criftiani , di voler , che i 
nomi barbari avejfero una certa efficacia nelle preci , 
che non ave ano i nomi Greci, e i nomi Romani. Ori- 
gine lòftiene , ch’egli è un’impoftore de'Criltiani , « 

i } igno- 
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Ignorante della loro religione. Imperciocché quat è , 
die egli, la divinità, che noi invochiamo con un nome 
barbaro ? Egli dice nulladimeno , che ciò poteva efTer 
cortume di alcuni Eretici. „ Ma in quanto agli altri 
„ Crittiani , die egli , fono così fchivi di affettare le 
„ parole barbare nelle loro preci, che non ufano nem- 
„ meno i nomi Ebrei, co’ quali Dio è chiamato nella 
,, Scrittura , i Greci ufando le parole Greche , e le 
„ Romane i Romani , e tutti gli altri popoli pre- 
, gando Dio , e lodando Dio ciafcuni nella loro pro- 
\ pria lingua. Imperciocché Dio effèndo il Maeffro 
*, di tutte le lingue, efaudifce coloro, che lo pregano 
*■ in molte lingue diverfe, come fe lo pregaflero tutti 
„ nella medefima . Ed egli non è , come lono gli uo- 
„ mini, » quali lapendo una certa lingua, o barbara, 
„ o greca , ignorano le altre , e provano gran difE- 
, coltà d‘ intender coloro , che parlano un altro lin- 
guaggio. „ Non fi vede manifeffamente da quello 
palio , che al tempo d’ Origene fi lodava Dio nella 
lingua di cialcbedun paefe , ov’era (lato ricevuto il 
Vangelo)? 

Niente dunque è più contrario alla verità , quanto 
la prima di quelle due propolizioni del Cardinal di 
Perron , che ho creduto bene di dover efaminare : 
Che durante i primi cinque fecoli della Cbie[a t il cul- 
to divino non fi celebrava / opra tutta la Urrà in tut- 
te le Cbieje enfitene, j'e non in Greco , ed in Latino , 
E noi faremo vedere nel feguente Capo , che la fe- 
conda non è meno appoggiata. 

C APITOLO X. 

Se al tempo de’ Padri fi celebrale il culto divine ite 
Greco in molti paefi , ove il Greco non era la lin- 
gua volgare', e s era lo fi e fio dell'idioma Latino. 

L A feconda proporzione del Cardinal di Perron , 
che ci retta da efamioare, confitte in quello, che 
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pretende , che al tempo de' quattro primi Concili > H 
Greco non era già la lingua volgare in molti paefi , do- 
've il culto non fi celebrava J e non in Latino. Quello 
è ciò, ch’egli H Audio di provare più accuratamente, 
e più generalmente; ma per meglio difcoprire la de- 
bolezza di tutte le fue prove, credo di dover premet- 
tere alcune malfime, che non fi potranno, a mio giu. 
dizio, negare ragionevolmente. 

La 1. è, che una lingua fi chiama volgare , quan- 
do fi parla comunemente in un paefe , e la s’impara 
coll’ufo : e come le cofe morali fi devono prendere 
moralmente, e non con una metafilica efattezza, una 
lingua non lafciarebbe d’efifer la volgare d’un paefe, 
quand’anche vi folfero alcuni, che non la intendefle- 
ro , purché il numero di quei folTe molto men confi- 
derabile di quelli, che la intendeffèro ; 

La 2. è : Che la lingua volgare delle Città deve 
paflàre per lingua volgare d’un paefe, perchè effe for- 
mano la parte più confiderabile; 

La 3. Che (ebbene la fieffà lingua non fi parli egual- 
mente bene in tutte le Città d’ un Regno, ma più pu» 
ramente nelle une , e molto più male nelle altre , fi 
deve dire nulladimeno , che la (Iella lingua^ la vol- 
gare di tutte quel regno , purché quei , che la paria- 
mo meglio , fieno comunemente intefi ne’ luoghi me- 
defimi ove la parlano male; 

La 4. Che una lingua è tenuta eziandio per h voL 
gare di tutto un regno, quando la s’intende preffòchè 
in ogni angolo : benché diverfe Provincie abbiano 
dialetti , e gerghi particolari molto differenti dalla 
lingua comune,' e (ebbene i paefani non intendano in 
alcuni luoghi , che quelli gerghi. Ecco perchè non fi 
pub negare , che il Francefe non fia la lingua volga- 
re di tutta la Francia , (ebbene i paefani della Guaf- 
cogna parlino Guafconefe, quei di Languedocca , Lan- 
guedocco, e quei dellti Provenza , Provenzale , e quei 
del Poitù, Poitefe. 
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La y. Che una fieffe Città pud avete due lingue 
volgari affetto differenti tra effe, come Bruffelles ha il 
Fiammingo, ed il Francefe , concioffiachè ve ne pol- 
lano edere due di quelle lingue , che fi apprendano 
fenz’arte , e foltanto coll'ufo , e che s’intendano , e 
fi parlino comunemente dalla maggior parte degli abi- 
tanti , tanto uomini , che donne , ignoranti , che dotti . 

La 6. Che uno dei contraffegni il più certo per 
giudicare, qual fia la lingua volgare d’un paefe, o d’ 
una Città, è di vedere qual fia quella, in cui fi pre- 
dica ordinariamente , non effondo luogo di dubitare , 
che ficcome non fi predica , che per iftruire i fedeli 
di qualfivoglia condizione , cosi in tutti i fecoli delia 
Chiefa la lingua, nella quale fu predicata la parola di 
Dio in ciafcun paefe , non può non edere fiata la lingua 
volgare di coloro, ai quali fi predicò. Ciocché avvenne 
In quefti ultimi fecoli, è una prova infallibile. Impe- 
rocché febbene la Chiefa Latina continuò a celebrare 
il fuo culto in Latino dopo che cefsò d’effer volgare, 
e non fu più intefo dal popolo, effe non fece altret- 
tanto circa la predicazione della parola di Dio. Ma 
noi veggiamo, che is ciafchedun paefe, ciafcuno pre- 
dica nella fua lingua, nella Francia in Francefe, nell* 
Italia in Italiano, nella Spagna in Spagnuolo , e cosà 
dì tutti gli altri paefi dell Europa. 

Si può cavare da di qua un argomento dimoftrati- 
vo contro ciò, che il Cardinal di Perron pretende di 
fiabilire , fpezialmente ragionando , come fa , e prefu- 
mendo, che non è accaduta una qualche cofa nell’an* 
ticbità , quando nefibn antico autore parlò della me- 
defima. Imperciocché appunto con quello egli crede 
di aver pienamente provato , che non v’ erano allora 
Verdoni di forte nefiuna della Scrittura fe non in La- 
tino, ed in Grece, perchè fuppone (benché falferoen- 
te), che nefTun autore antico parlò di neflùn’ altra. 

Ora io foflengo parimente, ohe non fi troverà nef- 
fun antico autore , il quale c’ infogni , che al tempo 
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degli antichi Padri fiali predicato in altra lingua, che 
in Greco in tutte le Chiefe Orientali , ove le Scrittu- 
re fi leggevano in Greco, o non in altra, che in La- 
tino in tutte le Chiefe d’occidente , ove fi leggevano 
in Latino. Devefi dunque tener quello per certo, e 
ciò elfendo , conviene confettare contro ciò , che lo» 
ftiene quello Cardinale , che il Greco , ed il Latino 
erano le lingue volgari di tutte le dette Chiefe , poi- 
ché ciò farebbe un attribuire alla Chiefa una condotti 
ridicola, e indegna della fua dottrina, e della fua ca- 
rità, volendo, che la medefima abbia fatto predicare 
la parola di Dio in una lingua , che comunemente i 
fedeli non avellerò intefa. 

Quello folo atterra tutti gli argomenti , che quello 
dotto uomo riferifee dopo il Bellarmino , per inoltra- 
re , che il Greco non era la lingua volgare di molti 
paefi , ove il culto pubblico celebrava!! in Greco , nò 
il Latino nella maggior parte di quelli , ove celebra- 
yafi in Latino. Imperocché ciò non può avere alcun» 
probabilità , purché non fi faccia vedere nello Hello 
tempo, che in que’ paefi, ove il Greco, per quanto fi 
pretende, non era lingua volgare, fi predicava in al- 
tra lingua diverfa dalla Greca , e fi faceva lo Helfo 
in que’ parimente , ne’ quali fi vuole , che il Latino 
non fotte la lingua volgare del popolo. Ora quello è 
ciò , che .non fi potrà provare giammai riguardo al 
tempo dei Padri antichi. Non è dunque verifimile in 
alcun modo il dire, che in que’ primi fecoli il Greco, 
ed il Latino non follerò le lingue volgari di tutti i 
paefi, ove celebrava!! il pubblico culto nell' una , o 1* 
altra di quelle due lingue. 

Così tutti quelli argomenti non vagliono, fe non a 
provare , che a que' tempi oltre la lingua Greca , che 
‘le conquide d’ Alellàndro , ed il dominio de* fuoi fuc- 
cefifori aveano rela volgare in tutte le regioni d’ Orien- 
te , ove le Scritture Sante fi leggevano in Greco , ed 
oltre la lingua Latina, che l’impero de' Romani ave* 
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fe£à volgare in tutti i paefi dell’ occidente , dove le 
medelìme fi leggevano in Latino , vi rimale qualche 
ufo dell’ antiche lingue , che non erà ancora abolito 
del tutto , ma che molto non fi confervava , le non 
ne’ villaggi, e fra le genti rulliche , cerne il Cardinal 
di Perron fembra , che lo confelfi fui fine di quello 
difeorfo , dove fi reltringe a dire , che i j empiici vil- 
lani t e contadini dell'Affrica , e dell'Europa non inten- 
devano il Latino più , ne meno che i villani di tut- 

te le proviucie d' oriente non intendevano la lingua 
Greca, Ma egli flende le fue prove fui bel princi- 
pi 0 ben pili lungi. Imperocché iofliene generalmente 
fenra relìtignerfi ai foli villani , e contadini , che la 
lingua Greca non era la lingua volgare ne dei Cappa- 
dee j , nè dei G alati , ne dei Licaoni , nè degli Egizia^ 
ni, nè dei Sirj: E ciocché fembra ancora più Urano, . 
che il Latine non era volgare in neffuna parte fuori 
di Italia, e delle Citta delle Colonie Romane Jparfe nell’ 
Impero, com era Cartagine: E che fuori di quelle Cit- 
tà , non v erano negli altri paefi , come l'Affrica , le 
Gallie , la Spagna , fe non gli uomini dotti, o impie- 
gati negli affari , o di condizion più difiinta , che lo 
Japeffero. 

Conferò , che fé ciò foflè vero , ,fi avrebbe ragion 
di dire , che fuori delle Colonie Romane , le quali 
non erano già in sì gran numero , la lingua Latina 
non era volgare che nell’Italia , e eh’ erano le lingue 
antiche in tutte le altre Provincie dell’occidente quel- 
le » che doveano riputarli lingue volgari di ciafcun 
paelè. Imperciocché gli uomini dotti, o impiegati negli 
affari , o di condizion più difiinta non facendo la Vi- 
gefima parte degli abitanti d’ una Città , ne farebbe 
feguito fecondo quella ipotefi , che le diecinove parti 
degli abitanti delle Città , non avellerò intelò il Lar 
tino, ma fedamente le antiche lingue di que’ paefi. 

Ma la fallirà di quella ipoteli è più chiara del gior- 
no, ImpaciQcchè qual pio da’Sermoni , che nou fi 
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può moflrare elfere /iati fatti allora nella Chiefa del^ 
occidente in altra lingua , che in Latino , per quelle 
dicianove parti degli abitanti delle Città , che non 1 ’ 
avrebbero intefo ? E da che viene, che S. Ago/i ino , 
a cui davano così a cuore tutte le anime, non dimo- 
Ara difpiacere ne/Tuno di ciò , che la maggior parte 
de’Diocefani rimanevano privi di quel frutto , che 
avrebbero potuto cavare da’fuoi Sermoni, perchè non 
e/Tendo ne ditti, nè impiegati negli affari, nè di con - 
dizion più diftinta , non intendevano il Latino ? Da 
che viene , che non cerca di rapprefentare a coloro , 
a’ quali egli dà precetti sì buoni per ben predicare ne’ 
Tuoi Libri delia Dottrina Cri/liana , la necellità , che 
aveano d’imparare la lingua Punica , per i (fruire la 
maggior parte dei Crifiiani dell’ Affrica, che fi fuppon- 
gono ignoranti di ogni altra? Da che viene, ch’egli 
dello non l’avea imparata a parlare , ond’e/fere utile 
alla maggior parto del fuo popolo, che, come fi pre- 
tende , non Tape va fe non quella , come al numero 
molto piti picciolo di coloro , che intendevano il La- 
tino ? 

Tutto quello eflèndo alTurdo , convien ripigliare la 
verità, ed è , che nell’Affrica al tempo di Sant’Ago- 
fiino in tutte le Città , eh' erano in gran numero , 
contandovi piò di quattrocento Vefcoyi , non v’era 
altra lingua volgare , fuorché la Latina , faputa , e in- 
tefa da grandi , e da piccioli , dagli uomini , e dalle 
femmine , dai dotti , e dagl’ignoranti , dalle perfone 
in maneggio, e fuor di maneggio} ma che l’antica 
lingua Punica erafi confervata fra i paefani delle Vil- 
le, che poco commercio aveano avuto colle Città, t 
che furono ordinariamente gli ultimi, come o/Tervafi v 
che abbraccia/Tero il Criflianefimo ; dal che venne , 
che per la parola pagani, pagani, furono intefi colo- 
ro, che non erano Crifiiani. E bifogna, che il nume- 
ro di quelli Contadini Crifiiani fia fiato ben poco con- 
fiderabile , poiché S, Agallino non oflerya in ne/fuo 
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luogo, ch’io fappia, di qual maniera l'iftruivanoj il 
che porge motivo di credere , che alcuni Sacerdoti , 
che Capevano l’una, e l’altra lingua, gii ammaeflraf- 
fero nelle loro Ville non per via di pubblici Sermo- 
ni , ma per via di Catechismi Soltanto , e private i- 
flruzioni . Ma quando io dico, che quello numero era _ 
picciolo , non intendo di parlare Sé non di coloro , 
che non Sapevano in Affrica che il Punico , o altro- 
ve, qualche altro Sìmile linguaggio*, fenza però inten- 
dere nè il Greco, nè il Latino. Imperciocché di quel- 
li, che fapendo il Greco nell’Oriente , ovvero il La- 
tino nell’Occidente, Sapevano altresì qualcuna di quel- 
le antiche lingue , nulla m’ importa , che il numero 
foSTe Stato sì grande, come vorrebbe!! . Imperocché ciò 
provarebbe foltanto, che vi farebbero Siate due lingue 
volgari in que’paefi , il che è poflibile , ma non che 
il Greco, o il Latino non folle la lingua volgare, di 
che unicamente Sì tratta. 

Si deve dire lo fteflò degli altri popoli dell’Occi- 
dente foggetti all’Impero Romano. Imperciocché quel- 
la Citta imperiofa , ( dice S. Agoflino nel Libro 1 9. 
della Città di Dio c. 5.) non fottomife foltanto al Juo 
dominio le foggiogate nazioni , ma inrpcfe loro eziandio 
una fpezie di necejftta di fapere la di lei lingua. Pli- 
nio la piglia in altro modo, e vuole, che fi rifguatdi 
come un vantaggio , che i Romani aveano recato al 
genere umano, legando con una fteflà lingua il com- 
mercio fra tante nazioni , che sì differenti , e sì bar- 
bare ne parlavano per Taranti. 

E quella è la cagione , che adduce LipSìo nel fuo 
Dialogo De reBa pronunciatane lingua Latina , per- 
chè ritrovali oggidì così corrotta la vera pronuncia 
della lingua Latina. Egli dice, che la detta lingua 
rimafe molto riftretta per feicent’anni in circa , ma 
che dopo in poco tempo fi dilatò dappertutto , tanto 
per via di Colonie, quanto perchè fu conferito a mol- 
ti fra > popoli , che paffavano innanzi per barbari , 
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il diritto della cittadinanza Romana , ond’ erano ob- 
bligati di parlarne la lingua. ,, Cosi , die’ egli , pel 
„ bene del genere umano, quella lingua fece un pro- 
,, gretto si grande, a fegno che dice Plutarco, che a 
„ fuo tempo la fi parlava ovunque $ ma fpezialmente 
„ verfo l’Occidente, ed il Settentrione. Imperciocché 
,, i Greci, e gli Orientali non ebbero la fletta facili- 
,, tà di adottare una lingua , che trovavano molto 
„ men bella della loro. Ma quei dell’Affrica , delle 
„ Gallie, della Spagna , della Pannonia , dell’ Inghil* 
„ terra, l’abbracciarono con gioja; e da quella nuo- 
„ va lingua furono abolite ben torto le antiche : Et 
„ indurlo novo paullatim oblitum iverunt veterem fer- 
ii monem. Apulleggio ne’ Tuoi Floridi lodichiara rifpet- 
„ to ai popoli dell’ Affrica , e ne fanno fede i Sermo- 
„ ni di S. Cipriano , di S. Agortino , e degli altri 
„ Padri di quella nazione. In quanto ai Gallefi , di- 
„ ce Strabone al tempo di Augufto , che non fi do- 
„ veano chiamar barbari , avando adottati i coftumi 
„ dei Romani al pari della loro lingua. Egli dice lo- 
,, fletto degli Spagnuoli , e Villeggio di quei della 
„ Pannonia. E fi fa da Tacito , che Agrippa invo- 
,, gliò gl’lnglefi , che difdegnavano di ufare la lin- 
>, gua Latina, di renderli eloquenti nella medefima . „ 
Pollo tutto ciò come indubitabile , quel dotto uomo 
conchiude , che non fi confervò la vera pronuncia di 
quella lingua fra tante nazioni , che vi mefcolavano 
pronuncie traenti a quelle delle loro antiche lingue. 
Da quello principio , che tiene come certo , ne cava 
la feguente conclufione , che la lingua Latina era di- 
venuta la lingua volgare dell’Affrica, della Spagna, 
delle Gallie, dell’Inghilterra, della Pannonia. Non 
parla egli dell’ Allemagna , perchè i Romani non vi 
aveano fatte grandi conquille. E inoltre erta non ap- 
partiene che poco alla nortra quirtione . Imperocché al 
tempo de’ Padri la Religion Crirtiana non aveavi fat- 
to, che poco progr etto; Di modo che gli Allemani , 
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che non intendevano il Latino, non etano nemmeno 
Crifliani . 

Non fo dopo quello, fe farebbe trecefsario di rifpon- 
dere a tutte le prove del Cardinale di Perron , che 
fono prefsochè le medefime di quelle del Bellarmino, 
Io lo farò nondimeno , acciocché non fi creda , che 
le medefime fieno più lode, di quello le ho riferite. 
Eccole qui tutte adunque. 

Perron. Si raccoglie da S. Bajtlio , che i popoli del- 
la Mefopotamia avcano una lingua particolare. 

R. E’ vero; imperciocché parlavano Siriaco, Ma è 
vero altresì , che non in Greco , ma in Siriaco cele- 
bravafi il culto, ficcome ho già dimofirato nel prece- 
dente capitolo. 

P. Si raccoglie altresì dallo fleffo S. Bafilio , che quei 
di Cappadocia aveano una' lingua , eh ’ era lor propria . 

R. Quello poteva efsere un dialetto del Greco. Ma 
dato anche ciò , il Greco farebbe fiato fempre nulla- 
diroeno la lingua volgare. Che fe non Io fofse fiata, 
come mai gl’ignoranti, e le femmihe avrebbero inte* 
fo ciocché S. Bafilio loro diceva ne’fuoi Sermoni;? 

P. Che la lingua Greca non fojfe la lingua volgare 
dei Galati S. Girolamo lo atte/la , il quale dice ; che 
la lingua de Galati era fimile a quella dei Galeji pref- 
fo Troviti. 

R. Conviene che il Cardinal di Perron abbia prefa 
quello pafso dal Bellarmino, e il Bellarmino dal Ge- 
fuita Ledefme , fenz’ avere nè l’uno , nè l’altro con- 
fultato l’originale. Imperciocché come Ila in S. Giro- 
lamo nel Prologo del 2. Libro de’fuoi Commentari 
lopra l’Epiflola ai Galati , non folamepte non prova 
ciocché prefumono quelli Cardinali , ma conferma cioc- 
ché noi abbiamo olservato , e pub rifolvere qualfivo- 
glia argomento contro db , che può efservi nn gergo 
* particolare in un paefe , il quale non irhpedifca , che 
un’altra lingua più nobile con fia parimenti la lingua 
volgare dello Ite fiso paefe. Ecco le proprie parole di 
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S. Girolamo. Unum eft , quod inferimus , ... G aiutai 
excepto fermane Greeco, quo omnìs Or iena loquitur pro- 
priam linguam eandem pene babere quam Treviros . 

V* erano dunque fecondo S. Girolamo due lingue vol- 
gari nella Galaziaj l’una propria di loro, chera un 
antico Gallefe ; l'altra il Greco, che aveano in comu- 
ne con tutto l’Oriente. E convien bene, che la cofa 
fofse così . Perchè non lì può ragionevolmente fuppor- 
te , che S. Paolo avelie predicato ai Galati in altra 
lingua , che in quella , in cui loro ha fcritto . Ora egli 
fcrifse in Greco. Dunque predicò a Ior<j parimente in 
Greco il Vangelo. Ora egli predicava lenza dubbio 
della lingoa , che s’intendeva comunemente in que’ 
paefi , ne'quali fi predicava . Imperciocché appunto per 
quello gli Appofìoli aveano ricevuto il dono delle lin- 
zue. E così quello folo palio può ballare per rovina- 
re tutte le prove di quello Cardinale , e principal- 
mente la feguente: . v 

P, Che la lingua Greca non fojfe la lingua Volgare 
di quei di Licaonia, è chiari da ciò , che l’Ifleria de- 
gli Atti ojjerva , che i popoli di Licaonia alzarono là 
loro voci dicendo in Licaonefe : degli Dei fatti fimiti 
agli Uomini difcefero a mi. 

R, Niente è si debole , quanto ciò , ch'egli vi ag- 
giunge per inoltrare, che non fi pub dire, che S. Lu- 
ta abbia voluto indicare foltanto una diverfita di dia- 
letto, e non una diverfita di lìngua. Torchi, die' egli, 
fe non fojfe fiata , che una diverfit'd di dialetto , non 
avrebb’ egli riferite le parole in Greco Ordinario ; ma 
in Greco Licdonico. E la fola ragione , che adduce , 
è , che Platone fece così , per indicare la diverfita del 
dialetto di Tebe . Come fe S. Luca fofse flato obbli- 
gato d’imitar Platone: e Come fe nón avelie potuto 
volendo riferir ciò cogli fléflr termini LiCaonicì , 
quando la lingua Licaonica folse Hata una lingua af- 
fatto differente dal Greco , come vi fono delle epfe 
riferite in Siriaco nei Vangelo , eh’ è fcritto in Gre- » 
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Co , benché il Greco , ed il Siriaco fofserQ lingue af- 
fatto diverfe. Ma inoltre dato ancora , che vi fofse 
flato nella Licaonia , come nella Galazia un gergo 
particolare , che parlavano le bafse genti, che furono 
mani fedamente coloro, i quali avendo veduto S. Pao- 
lo a guarire li zoppi , gridarono , che Dei fintili agli 
uomini erano dijcefi tra loro , l’efempio deiGalati non 
fa vedere, che ciò non avrebbe impedito, che il Gre- 
co non folse tuttavia la loro lingua comune tanto dei 
Galati , come delle altre Provincie d’Oriente? E fe 
cosi non folse dato, S. Luca avrebb’egli olservato , 
che S. Paolo avea ufata parimente la lingua Licaoni- 
ca quando fece l’ammirabile dilcoriò , acciò non gli 
fàcrifica fsero ? Perchè certamente non parlò ad efli in 
una lingua , che non avefsero intefa. Al che fi può 
aggiungere, che nello fpazio di trecento cjnquant’ an- 
ni, eh’ erano pafsati, da che fi abbattè in que’ luoghi 
S. Paolo fino al tempo de’ Padri , de quai parliamo * 
quello gergo Licaonico poteva facilmente o e&ere abo- 
lito , o elserne alquanto diminuito l’ufo , prevalendo 
infenfibiimente fopra quelle lingue particolari le lin- 
gue ^ dominanti , e fopra tutto una si bella lingua , 
com’era la Greca. 

P. Che la lingua volgare et Egitto non foffe la lingua 
de' Greci , e dell'impero , fi feorge da ciò , che ci fa 
fede S. Girolamo , che S. Antonio fcrijfe quefta Lettera 
( bifognava dir fette lettere ) in lingua Egiziana. 

R. Non v’ha alcuno, che non lappia , che v’ebbe 
una lingua Egiziana differente dalla Greca al tempo 
de' Padri , poiché attedano elfi medefimi , che la Scrit- 
tura era data tradotta in queda lingua . Ma da un 
canto, noi abbiamo provato nel Cap. 8. che nella Te- 
baide , ove queda lingua Egiziana , detta altrimenti 
Coptica , erafi più confervata , fi celebrava il culto di- 
vino in queda lingua , come fi fa di prefente : E dall* 
altro , non fi può dubitare , che il Greco non folse 
divenuto la lingua volgare dell’Egitto propriamente 

det- 
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detto dopo il Regno di Tolomeo. Perché altrimenti» 
come avrebb’egii predicato in Greco? Forfè che non 
fi predicava , le non per le genti dotte , e impiegate 
negli affari , o di condizion piu diftinta ? forfè che non 
fi efponea la parola di Dio al comune dei fedeli? 

P. Che la lingua Greca non foffe la lingua volgare 
nella Siria , e chiaro da ciò, che Teodorcto nella vita 
di Macedonio dice , che Gubba in lingua Siriaca ligni- 
fica latte , o foffd profonda; e che lo fìejfo Macedone 
avendo rifpofto ad un certo Capitanio in lingua Siria- 
ca , un altro Capitanio interpretò la rifpofla in Greco. 

R. Non fi avea bifogno di tai prove particolari per 
l'apere, che v’era una lingua Siriaca al tempo de’ Pa- 
dri. Chi n’ha dubitato giammai <? Ma io feci vedere 
nel precedente Capitolo, che nella Siria , dove quella 
lingua era men volgare della Greca , celebrava!! in 
Greco il culto {Uvino. Laddove al di là dell’ Eufrate 
nella Ofroene , e nella Melopotamia fi celebrava in 
Siriaco , perchè tutto il mondo lo intendeva , e tutti 
non intendevano la lingua Greca . Imperciocché la 
Corte dei Re della Siria Tucceffori di Aleffandro e fien- 
aio in Antiochia Capitale della Siria, la lingua Greca 
dovette meglio ftabilirvifi , che ne’paelì più lontani» 
P. In una parola , che tutte le Provincie d' Oriente 
ave fero lingue differenti ciafcbeduna la loro , appari fee 
dal Capo 2. degli Atti. . ■ 

R. Ma oltrediche rifpetto a molti di quelli popoli 
d’ Oriente , tai lingue differenti potevano non effère , 
che differenti dialetti del Greco, che fi raanifeUavapo 
da jfe, come facilmente manifeflafi il linguaggio d’un 
Picardefe, da quello d’un Guaicone, benché ambidue 
parlino Francete: Quand’anche ciafcheduno di quegli 
popoli averte avuta Una lingua particolare , non ne 
legue però, come ho detto già molte voi: e, che quei 
di Cappadocia , di Ponto , dell’ Affa Minore , di Fri- 
gia, della Panfilia, d’ Egitto , non me avellerò una co- 
mune , cioè la Greca s ch’era allora sì dilatata, che 
Arnaldo della Letti della Btb. L Ci- 
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Cicerone dice nella fua Orazione a favore del Poeta 
Archia , che fi leggeva in pochi luoghi ciocche era 
fcritto in Latino , ma ciò, eh era Icritto in Greco , 
era letto pre fiòche in tutti i paefi del mondo, (Irte* 
leguntùr in omnibus fere gentibus . E fi può oflervar 
davvantaggio, che lo ftabilimento della Religione Cri- 
ftiana , di cui tutti i Libri Canonici fono fcritti in 
Greco , potè molto contribuire a far , che quella bel- 
la lingua , la qual’ era già riabilita in tutto l’Oriente, 
prevalerle ogni giorno piu fopra le antiche lingue di 
ciafcuna Provincia , e che così molte ne rimanefTero 
abolite dopo il giorno delle Pentecolìe fino al tempo 
dei quattro primi Concilj: di modo che non bifagna 
flupirfi , fe S. Girolamo dice aflòlutamente (ciocche 
diftrugge tutte le pretele di quello Cardinale) , che a 
fuo tempo la lingua Greca fi parlava in ogni Chiela 
Orientale : Excepto [ermone Qrtco , quo omnis Oriens 

loquitur . , . ^ ,, . 

P. Nella Chiefa Occidentale pot , noi , prejjocbe m 
tutte le Provincie d’ Europa , e dell Affrica , il culto 
celebrava fi nella fola lingua Latin a ... E nulladimem 
egli e certo , che la lingua Latina non era volgare in 
neffuna parte fuori <T Italia, e delle Citta delle Colonia - 
Romane fparfe nell’Impero, com era Cartagine nell Af- 
frica , ove 1* lingua Latina era volgare. Indi e, che 
So Agoftino come tale dice A 9 averla imparata fra le 
bombi norie del e fue nutrici. : . • 

R. E' difficile il comprendere , come un uomo cosi 
di fpirito abbia potuto pigliar per manifellamente ve- 
ro, ciocch’èevidentemente fallo . Imperciocché (qualo- 
ra non abbia prefe per Colonie Romane tutte le Cit- 
tà dell’Occidente) come potè immaginarli , che fuori 
d’Italia non vera alcuna Città, eccettuate quelle Co- 
lonie , in cui il Latino foffe la lingua volgare.^ La 
cofa potè andare così nei primi tempi del dominio 
Romano per tutto ciò che riguarda l’Occidente. Per 
quanto poi fpetta all’Oriente , la bellezza della Iin- 
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fua Greca, la qual' era di già (labilità dopd il domi» 
nio de* Greci , fu fenza dubbio come d’ottacolo , che 
il Latino non abbia potuto divenire altresì Comune , 
com’era nell’Occidente.' Laddove per tutto l’Occiden- 
te , come ho già detto , è probabile « che principal- 
mente per via di quelle Colonie la lingua Latina fiafii 
dilatata nelle Provincie , e a poco a poco refa domi- 
nante . Ma non fi puh dubitare , che ciò noti fotte 
di già accaduto al tempo dei Padri , e che il Latino 
non fotte allora divenuto lingua volgare , e comune 
almeno di tutte le Città della Spagna , dell’ Affrica « 
delle Gallie, e delle altre Provincie dell’Impero d’ Oc- 
cidente. Ciocché dice S. Agoflino, eh’ egli aved impii* 
tato il Latini fra te carette delle / ite nutrici , ne 
forma una prova. E non fi può Concepire , Come il 
Cardinal di Petron abbia potuto credere di avervi 
pienamente foddisfatto dicendo, che Cartagine era una 
Colònia Romana , come fe S. Agoflino fotte dato in 
Cartagine : ovvero , che fotte buona una tal Confe- 
guenza; Cartagine, che non era fua patria, era una 
Colonia Romana* Dunque Tagatte , che Io era , do* 
vea pure ettèrne un’altra. 

Dopo aver avanzata quella propofizion generale t 
che il Latino non età la lingua volgare, fe non d’I- 
talia, e delle Colonie Romane j egli fi accinge di pro- 
varla rifpfecto alle Gallie, all'Aliemagna , all’Illirico, 
e all' Affrica* e comincia dalle Gallie. 

P. Impircióccbè i Gallefi dvéano la toro lingua vii - 
gare, e materna didima dalla Romandi ch’era la lin- 
gua dell'Impero , la quale i fili uomini dotiti 0 impie a 
gati negli affari , o di cmditìofi più dipinta , Capeva- 
no , come fi vede , e pecchi Mdrfiglid era chiamata 
4p/yÀarrroc la Citta di tre lìngue ; e pecchi S. Girola- 
mo nella fua quarta Lettera ejalta particolarmente té 
eleganza , e la politezza della lìngua Galtefe* 

R. Effendo data chiamata Marfiglia Città di ttt 
lingue , ciò dimottra , che una (letta Città può avere 
. ■ ' La t»« 
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tre lingue volgari: cioè può darfi , et’ ella abbia tre 
lingue, ebe s’imparino col fedo ulo, e che s’intenda- 
no, e fi parlino comunemente. Convien inoltre orter- 
vare, che cavò da Varrone ciocche dice S. Girolamo, 
che quei di Marfiglia erano chiamati trilingue s , per- 
chè parlavano Greco , Latino , e Gallefe , Ma era paf- 
fato tanto tempo dopo Varrone fino ai quattro primi 
Concilj , che poteva eflère molto poco in ufo quell’an- 
tico Gallefe . Sarebbe flato dunque pili a propofito di 
riferire per una teflimouianaa di quella antica lingua 
•Gallefe un. parta di Svetonio, che dice, che Antonius 
Primut, uno de’ principali Capitani di Vefpafiaoo , il 
quale era Gallefe, fi chiamava nella fua lingua Ber», 
ciocché fignifica, die’ egli, refirum galli (da che fera- 
bra , che in luogo di Beco , converrebbe leggere Bec- 
cocq.) Ed un’altro di Ulpiano (Fideic.fi.de Legai. 3 .) 
che dice, che fi può fare un fedecommefio non fidamente 
$n Latino , ed in Greco, ma altresi in Punico , ed in 
Gallefe. Ma ciò niente prova .j Perchè ciò, che bi fo- 
gna va provare , fi è , che il Latino al tempo de’ Padri 
pon ora nelle GaUie fe nqn la lingua delle perfone 
di qualità , ciocché non è probabile iq alcun modo , 
erte odo certo in contrario , ch’era allora incompara- 
bilmente più comune dell’antico Gallefe , e che jjer 
Jo meno era quella la lingua volgare di tutte le Cit- 
tà, nelle quali non fi può far vedere, che fi forte pre- 
dicato altrimenti , che in Latino al tempo de’quattro 
primi Concili, ?» : 

Contiene , a mio parere , una prova convincente 
ciò * ohe riferifee Severo Sulpfeio della cjerione di 
S. Martino al Vefcpvato di Xours, nel Lib. X. deità 
fua Vita al cap. 7. Egli dice evertendo flato leva- 
to dal Ajo M oniflero con ingapnq.e condotto a Tdura- 
una moltitudine incredibile di popolo , ch’era venuto 
dalle Ville vicine, lo diafendò per Vefcovo contro il 
fentimento di alcuni ; Prelati , c principalmente del Ve- 
dovo d’Angers , che fi chiamava £k/«j/èr, mà che sì 
n x- tolto* 
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torto , et’ efafi faunato per quello nellà Cflielk , no# 
avendo potuto entrarvi il lettore a cagion della folla , 
uno di quella truppa apri il falterio, e lefse il prima 
verfetto, in cui fi abbattè, che fu : Ex ore infantium, 
Ì3r> laRentium perfecifti Idudcm , ut deftraas inimicar», 
& defenforem: Sopra di che il popolo gittò un gran 
grido, pervadendoli , che Dio avea fatto leggere que- 
fio pafso per confondere quel Vefcovo nominato Dr- 
fen[or , che scià dichiarato contro S. Martina . Ciò 
larebbe mai accaduto, fe quel popolo , fra cui molti 
fi ritrovavano, eh' erano venuti dallejville vicine* non 
avèfse intefoil latino? Elfi lo intendevano dunque co- 
munemente, e per confeguenza il latino era la lin- 
gua volgare, febbene vi fofsero fiati alcuni eziandio * 
Che avefsero parlato l’antico gallelèi 

E ben lungi di provare il contrario quello parto 
della 4. lettera di S. Girolamo , che riferifee il Car- 
dinale, conferma piuttofto ciocché dico. Perchè quel 
Che chiama quel Padre uberi atei» gallici , nitoremqui 
ferménti i non età già, com’egli pretende* l’eleganza* 
e là politezza della lingua gallefe , ma lo flile ab- 
bondante, e florido degli otatoti galle!] nella lingua 
latina, ch’era allora la loro lingua volgare, la quald 
egli paragona coilo ftile degli oratori Romani di quel 
tempo* la quale a fuo giudicio era più grave* e più; 
purgata. Ciò fi feorgerà piti facilmente dalie proprie 
parole di S. Citoiamo ; Àudio teltgiofam tehabèTe ma- 
tterei multòrum ànnoranì vìdUam , qua aluit , qua erti- 
divit irif antem : ac pofì /ìndia Galliarum , qua vel flo- 
tentójflma funt, mifit Romam non par cena [umptibui § 
& abfentiam fl.'ii fpe fujìiftehs futurorum , Ut uberta- 
tem gallici i nitorernqué [ermonii gravitai Romàna Con- 
Urei , quod te 1 in difertijfttoiis virii Grada legimus -, 
qui Afianurn tumorem 4 tico Jtccabdnl [ale , te> luxur ùm- 
ici flagelli! viHcdi falcibUi ieprimebant t ut eloquenti a 
hrcularid noti verbotum pampini ! , [ed [en[uum qudfi 
faarum tnprejfontbUi redundarent . Quello doppio pa- 
ti 3 Éa- 
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ragonc degli oratori Aliatici cogli Attici, e de’Gallefi 
co' Romani fa rilevare abbaffanza , ch'egli paragona 
peli’ uno, C nell’altro gli oratori d’una fleffà lingua . 
Altrimenti a che Utili farebbero flati gli fludj della 
rettorie» nelle Gallie , fe foffero flati fatti in lingua 
gallefe» per andar a farne de’ limili a Roma.*? Dun- 
que follmente rifpetco alla lingua latina S. Girolamo 
dice, che gli fludj erano molto floridi nelle Gallie, e 
il Cardinal di Perron dovea averlo imparato dal prò. 
Jogo del 2 . fuo libro de* commentari lopra la lettera 
ai Calati, che cita allo fleflò luogo, poiché dopo aver 
Chiamato S, llario, ch'era, die’ egli, Gallefe, e nato 
0 Voitiers , un fiume rapido della eloquenza latina , 
latin, e eloquenti <e Rhodanus , egli dice, che le Gallie 
abbondavano di oratori 5 ciocché egli pretende doverli 
attribuire non tanto al genio della nazione , quanto 
ai continui efercizi de’ rettorici . Ora quefto gran nu- 
mero d’oratori in lingua gallefe, che avrebbe mai fat- 
to $ poiché fe non altro quello Cardinale non nega , 
che tutto ciò, che riguarda la giuftizia, e gli affari 
publici, e ancora pili la Chiefa , non li trattava, che 
in latino,'’ Convien dunque concedere, che Gallicus 
fermo in quello paffb di S. Girolamo fignifica il lati- 
no degli oratori Gallefi, e non una lingua gallefe dif- 
ferente del latino, come $’è fallàmente immaginato 
quello dotto Cardinale. 

P. E di poi effendo fucceduta in fuo luogo la lingua 
de' Franchi , eh' era affatto differente dalla Gallefe , 
non fu fatto alcun cambiamento della lingua latina nel 
culto della Chiefa, 

R, ta lingua de’ Franchi non v’entra nel tempo , 
di cui fi tratta , eh’ è quello dei quattro primi Conci- 
li . Imperciocché quelli popoli erano pagani avanti 
Clodoveo, che non fu battezzato fe non lungo tempo 
dopo il Concilio di Calcedoni , Intanto egli é certo, 
che quelli, i quali abbracciarono il Criflianefimo, mu- 
tarono ben tolto il loro linguaggio in quello* che ri- 
. " .. tro* 
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trovarono nelle Gallie, ch’eri il latino, come fifcor- 
ge abbaflanza dalla ftoria di Gregorio di Tours ». E 
quando fi legge di S. Claudio nel nuovo Breviario di 
Parigi, evertendoli dato al culto di Dio aU’ufoir del- 
la Tua fanciullezza, fi applicò alla lettura de’ libri Sa* 
cri ( Sacrorum librorum legioni facnfque orationibut 
intentai ) fi penfa forfè , o che quelli libri foiTero tra- 
dotti nella lingua de’ Franchi, o che avelie avuto bi. 
ibgno di lludio per imparare il latino affine d’ inten- 
derli? Niente dunque è pili fuor di propofito, quanto 
allegare quella lingua de’ Franchi, che fi refero pa- 
droni delle Gallie, come fe la medefima avelie fatto 
sì , che la lingua latina non folle fiata più la lingua 
volgare. 

P. E che neW Allemagna la lingua latina foffe la 
lingua dell'Impero , e della Chieda , ma non la lingua 
volgare del popolo , fi vede ancora da ciò, che feriva 
S. Girolamo [opra le quefiiani di Sunia , e Bretella , 
che la lingua barbara de' Geli ricercava la verità 
Ebraica . 

R. Come la maggior parte dell’ antica Germania 
non era ancora foramefla all’Impero Romano; che il 
latino folle , q non folle la lingua volgare del paefe, 
da cui Sunia, e Fretella fcrilTero a S. Girolamo, nul- 
la fi può conchiuder di certo intorno alla quelìione, 
di cui fi tratta, eh’ è di fapere, fe in tutto l’Impero 
d’occidente non v’era, che l’Italia, e le Colonie Ro- 
mane, ove il latino folle la lingua volgare del popo. 
lo . Ed io pure non fo come accertare fi polla , che la 
lingua latina fojfe la lingua dell Impero , e della Cbiefa 
in que’ paefi . Perchè chi può indovinare qual parte 
della Germania abbia intefa S. Girolamo con quello 
paefe de’Geti; mentre crede il Bellarmino, che que- 
lli Gcti fecondo S. Girolamo foiTero i Goti? 

Intanto è molto probabile , che quelle parole Bar- 
bara Qetarum lingua non dinotino un linguaggio par- 
ticolare de’Geti, ma che lingua fi pigli per la lingua 

L 4 me- 
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medefima , con cui fi parla , come quando dice il Pro- 
feta : lingua mea calamus fcribce : di modo che fia \é 
fletta colà, come fé qualcheduno parlando degli Tro- 
chefi convertiti alla fede diceffe, nulla badando allo- 
co linguaggio, e molto meno che parlafieroFrancefes 
Che la lingua barbara dei Geti ricerca la verità B- 
braica. Ciò farebbe flato lofFribile, fe Sunia, e Pre- 
tella gli avefièro propofie le loro difficoltà nel lin- 
guaggio de’ Geti 5 ma avendole propofie in latino ; 
dalle mcdefime non avea avuta occafione di parlare 
del linguaggio di quelli popoli, qual’ egli fi folte . E 
appunto ciò egli non fece , ma prefe motivo dal fer- 
vore, che dimofiravano quelle pie femmine d’ifiruirfi 
del vero fenfo della Scrittura, di ringraziare Iddio , 
perchè una nazione, che pattava per barbara, comin- 
ciava ad applicarli allo fludio delle Sante lettere . E 
il rimanente fa vedere, che quello certamente è tutto 
quello , che volle dire: ,, Noi veggiamo veramente 
„ verificarfi a nollri di quelle parole d’un’AppoltoIo , 
„ e d’un Profeta: Le loro voci ridonarono per tutta 
„ la fua terra, e fi fece intendere la loro parola per 
„ tutto il Mondo. Chi avrebbe creduto, che la lingua 
„ barbara de’ Geti avefie ricercata la verità Ebraica,., 
„ e che elfendo addormentati i Greci, o piuttofto con* 
„ trattando coloro , che travaglino fopra le Sante 
„ Scritture , la Germania le lludiafie con diligenza ? 
„ In verità , io veggo bene , che Dio non ba rifguardo 
„ alle diverfe condizioni delle perfone, ma cIh in ogni 
„ nazione quegli , che lo teme , e le di cui azioni fon 
„ giufio , gli è caro. Mani incallite a tenere i pugna- 
„ li delle loro fpade, e dita, che non fembrano prò* 
9 , prie, che a lanciar freccie, s’avvezzano a fervirfi 
», di penna, e punzoni j e cuori di leone, che non 
„ xefpiravano fe non guerra, divengono agnelli rive- 
„ flindofi della dolcezza Criftiana* 

P. E che nella provincia fleffa di 3. Girolamo , eli 
era l'illirico , la lingua latina non fofie la volgare del 
. pae~ 
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paeje, è chiaro da ciò, che dice fult Epifiola ai Salotti 
che nella fua lingua, Galazia, fignijicava traslazione , 

R. Nulla dice di ciò S. Girolamo nè nella fua Pre- 
fazione del 2. libro de’fuoi commentar; fopra l’ Epi- 
stola ai Galati , (qui è dove ci manda al margine di 
quello luogo nella replica ) nè nella prefazione del 1. 
libro, nè tn quella del terzo. Abbaftanza nondimeno 
fi fcbrge da quanto fu detto altre volte, che ciò non 
provarebbe , che il latino non folTe allora la lingua 
volgare deU’lllirico. E puolfi dubitare, che non lo fol- 
fe, poiché S. Girolamo parla Tempre del latino come 
della fua propria lingua , confiderandola come mater- 
na, e diftinguendola da quelle, che con lo ftudioim- < 
parate avear’ Di già abbiamo veduto, che nella fua 
lettera 134. a Sofronio, volendo dire, ch’egli ave» 
tradotta in latino la verdone dei fettanta ; dice , di 
aver recata da molto tempo agli uomini della fua lin- 
gua la traduzione della verfion dei fettanta molto e- 
làtta mente Corretta . Quorum translationtm diligentissi- 
me emendatam olim mede lingule bominibus dederim 3 
E che nella fua prefazione fopra Giol'uè parlando del- 
la traduzione del vecchio Teftamento fatta fopra 1 ' 
Ebreo, egli dice, che offre cib, che può agli uomini 
della fua lingua. Sciat lettor , me non in reprehenfxo* 
tiem veterum nova cadere, /«/ prò virili portiont affer- 
ro lingua mede bominibus , quos tamen nojlra delettant , 
Ma ciocché dice nella prefazione del 3. libro de’fuoi 
commentari fopra l’ Epifiola ai Galati, è ancora piò 
confidefabile . imperciocché dopo efferfi doluto, che lo 
Audio dell’Ebreo era motivo, che non ifcriyea piò 
tì elegantemente in latino :■ Orhnetn Sermoni* elegan- 
tiam , & latini elóquii venujlatem ftrtdor lettionis He* 
troica S or didavit: Egli foggiunge ; lo làScio giudicare 
àgli altri, fe t infaticàbile travaglio da tne impiegata 
ad imparate /’ Ebreo mi fece molto inoltrare nella co* 
gnizion* di quefia lingua , ma ù fo quanto ho difcapi» 
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fitato riguardo dia mia. Quid autem profecerim t» 
lìngua illius infatigabìli fiudio , aliorum judicio dere- 
linquo, ego quid in mea amiferim , feto. E nella .pre- 
fazione degli fedì commentari, paragonando gli au- 
tori latini cogli autori Greci , chiama i primi lingua 
rtoftra fcriptores . Intraprendo , die’ egli, uri opera, che 
non fu ancora tentata dagli autori , che f criifero inno - 
fra lingua , e che pochi Greci ancora hanno trattata 
in un modo degno d' un sì gran / oggetto . Non è que- 
llo parimente un diftinguer la lingua latina da quel- 
le, che per via di Audio, avea imparate, com’era la 
grecai? E così fi può mai dubitare, ch’egli non abbia 
confiderata la prima come fua lingua materna, ch’era 
per confeguenza l’ Illirica, o fia che forte ritmilo, o 
nò in quel paefe qualche avanzo delle antiche i? 

P. E in quanto all' Africa, che la lingua latina non 
fojfe la volgare del popolo, benché fofle la lingua deir 
Impero, e delle lettere, e degli affari, ma che vi f of- 
fe oltre a quefa uri altra lingua volgare pel popolo, fi 
fa da S. Agoftino. 

R. A quello ho già rifpollo. Mi reità foltanto di 
aggiungere, che quello Cardinale eflendofi impegnato 
di provare una cola, non la prova, ma ne prova un’ 
altra molto differente. Ecco qui le fue parole. E che 
la maggior parte del femplice popolo ( badate a quelle 
parole ) e de'paefani, e contadini dell' Africa non in- 
tendejfero la lingua latina, fi vede ec. Ben vi parta 
della differenza fra la maggior parte del femplice po- 
polo dì Africa, e paejani, e contadini delf Africa, poi- 
ché gli abitanti delle Città fono la maggior parte de- 
gli abitanti d’un paefe, effondo che di dieci parte de- 1 
gli abitanti delle Città, ve ne fieno nove che fono 
ciò, che fi chiama femplice popolo. Bifogna dunque 
per foddisfare a quel, che promette, che i fatti, che, 
riferifce apprerto, non provino fedamente, che i pae-, 
fani, e contadini dell’Africa non intendevano il lati- 
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no, ma che neppure la maggior parte del femplictf 
popolo delle Città non lo intendevano. Ora veggia- 
molo. t • ' ’ 

Egli non ne riferifce, che due , di cui il primo fi 
è, che „ Valerio predeceflòre di S. Agoftino avendo 
udito deputare due paefani Africani, e pronunzia- 
re da uno di e (Ti la parola Salui , ricercò ad uno 
di qae’ due che fapeva ambedue quelle lingue cofa 
fignificade la detta parola Salus , e che gli rifpofe, 
r _ che volea dir tre. “ Abballanza fi fcorge, cheque- 
fio fatto non riguarda fe non i padani, e non prova 
che tutti ignoradèro la lingua latina, poiché di due , 
uno ve n’era, che la fapeva . 

Il fecondo cafo fi è, che S. Agoftino cont e ft andò con- 
tro Crifpino Vefcovo di Calarne Donatifta , il quale avea 
comperato un villaggio , ove abitavano in circa So. pae- 
fani, per diftrarli dal Ve fenato d'Ippona, affine dì 
avere un mezzo maggiore per convertirli all * Erefia di 
Donato, dice, che conveniva , che Crijpino , ed egli 
trattaffero la loro caufa in latino alla prefenza di quei 
del villaggio , e poi che s interpretaffe in Africano la 
loro orazione., affinché detti Contadini giudicaffero a chi 
dei due volevano attenerfi . Fu citato al margine della 
replica il libro 2. contro le lettere di Petiliano c. 83. 
dove fi parla di quelli paefani , che Crifpino avea re- 
battezzati, ma niente fi dice della propofizione, che 
avea fatta S. Agoftino di perorare dinnanzi a loro. 
Ciò fi trova nella lettera 173., dove fi vede parimen- 
te," che quelli paefani non erano già di condizion li- 
bera, ma di quei, che fi chiamavano Servi gleb<e, e 
che fi compravano col comprare l’eredità; dal che 
nafee, che S. Agoftino dice, che Crifpino avea com- 
perati que’ paefani per rebattezzarli , E così non fi 
trattava di fa pere a chi de’ due volevano attenerfi 
perchè S. Agoftino non nega, eh’ elfi non dovelTero 
riguardare Crifpino come lor Padrone, ma folamente 
fe volevano edere nello fpiTtmalc della cotnunion Cat- 
to- 
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tolica, o di quella dei Donatici. Che che ne Iti , 
quell’ultimo calo non riguarda fé non i paefani, e ì 
quali erano eziandio d’una condizion fervile. E inol» 
tre tant è lontano, che porta fervir a provare, chela 
maggior parte del femplice popolo delle Città non in- 
tendeva fe non il latino, che anzi prova il contra- 
ilo . Imperciocché è impollibile , che la maggior parte 
del femplice popolo d’ una Città non intendendo, e non 
parlando che una lingua, le perfone di qualità non 
{appiano quella lingua, tuttoché ne fappiano ancora un’ 
altra, perchè le perfone di qualità , e il ièmpìice po- 
polo d’una fteflà Città gli uni cogli altri non ponno 
ftar lenza commercio, e ciò non fi può fare, che pei 
via di una rtertà lingua, che fi parli, e s’intenda da 
una parte, e dall’ altra* Ora S. Agoftino, e Crifpinoì 
non fapevano parlare la lingua punica. Imperocché fe 
laputo l’ averterò, avrebbero perorato la loro caufà in 
quella lingua, e lenza bifogno d’interprete. Non fi 
pub dunque ragionevolmente fupporre, che quella fòrti; 
la fola lingua , che parlava , e che intendeva là mag- 
gior parte del femplice popolo delle Città, delle quali 
erano Velarvi. Quell’ è una dimortrazione 1 ma ecco 
due prove pofitive . 

La 1. contòrte in cib, che S* Agortino dice nel ts 
libro delle ritrattazioni cap. ao. del Salmo Abecedarioj 
che avea fatto contra i Don a tifo „ Difegnando io di 
M far conofcere la caufa de’Donatifti alle perfone più 
„ bafle del picciol popolo, a quei, che fono affatto» 
,, ignoranti , e che non hanno nertuno Audio , e di 
„ far parimente in modo , che non la poteflèro ob- 
„ bliare , compofi un falmo , o fia cantico , di cui 
,, tutti gli articoli cominciavano dalle lettere dell’ af- 
,, fabeto latino, come fon quelli , che Q chiamano» 
i, Abecedarj , affinché cantandolo s’imprimertè fèmpré 
N più nella loto memoria. 

Si può defiderar cofa più formale contro ciò' , che 
dotto Cardinale dice in generale di tutto f oc- 
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fidente , che la lingua latina era la lingua della 
giuflizia j la lingua degli affari, la lingua delle lettert 
imparata, e intefa da tutte le perfone di ccndizion più 
dtfiinta , che aveano l’ufo di due lingue , ma non era 
per quefio famigliare Alle perfone bajfe , e villane, che 
aveano il jolo ufo della loro lingua, volgare, e mater- 
na ? E in particolare dell' Africa , che [la lingua lati- 
na non era punto volgare al popolo, ma che era fola- 
mente la lingua dell' Impero, e delle lettere , e degli 
affari. Imperciocché le la lingua latina non folle Ha- 
ta la lingua volgare del popolo, del minuto popolo, e 
dei più ignoranti , S. Agoflino volendo fare in modo, 
che la caufa de' Donati (li veni He alia cognizione de- 
gli ultimi del popolo, delle perfone più bafle , e de’ 
più ignoranti, humtllimi vulgi , atque omnino imperito- 
rum, atque idiotarum , avrebbe riputata buona a quell’ 
oggetto la invenzione di far cantare ad elfi un falmo 
in latino, cioè in una lingua, eh’ efli non avellerò 
intefa ? 

La 2. prova contro la falla immaginazione di que- 
llo Cardinale conlìde in ciò, che dice lo Hello Santo 
rei fuo fermone 24. fopra le parole dell’ Appetitolo . 
Imperciocché volendo riferire un proverbio in punico, 
dice, che lo riferirà in latino, e non in punico, per- 
chè da tutti loro non era intefa la lingua punica . 
Latine vobis loquar , quia punico non omnes noflis . Egli 
l'uppone dunque, che tutti quei, che lo afeoitavano , 
non fapelsero il punico, ma che tutti fapefsero il la- 
tino} ciocché non avrebb’egli potuto dire, fela mag- 
gior parte del femplice popolo non avefse intefo il la- 
tino, come lo l'uppone queflo Cardinale. Imperocché 
chi può dubitare , che il femplice popolo non com- 
ponefse la maggior parte dell* udienza di queHo 
Santo? ' • 

Si può aggiungere a queHo', che S. AgoHino nella 
Lettera ai Papa S. Celerino, eh’ è di preièntela 209. 
fa chiaramente lapere , che non G trovavano facilmen- 
• te ‘ 
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te Sacerdoti , che fapeffero la lingua Punica . Impetv 
ciocché rendendo conto a quel Papa del nuovo Prela- 
to, ch’egli avea creduto a propofito di dovere ftabili- 
re a FuflTalo , che non era già una Città , ma fola- 
mente un borgo ( Caftellum ) da cui dipendevano mol- 
ti villaggi , dice , che avea fcielto un Sacerdote , che 
fàpeva il Punico: Aptum loco illi , congruumque requi- 
rèbam , qui & Punica lingua effet inftruHus : 11 che 
abbaftanza dimofira , che non era una cofa ordinaria 
in quel tempo l’intendere quella lingua, echepercon- 
feguenza non il Punico, ma il Latino fi deve Con fide- 
rare che Ga flato la lingua volgare di quella parte 
dell* Affrica, ch’era fottomeffa ai Romani, 

Ma ciò mi porge occafione di offèrvare , che v’ è 
Certamente un errore nella lettera dello fleflò Santo al 
Vefcovo Nevato ( che fi credè edere il Vefcovo di 
Sefià, che intervenne alla conferenza di Cartagine ) 
eh’ è di prefente 1384. e ch’era un tempo la 342. Si 
feufa S. Agoflino, perchè non gli rimandava filo fra- 
tello Lucilio, che chiama filium meum Liaconum Lu - 
cillum Germanum tuum fenza indicare di qual Chie- 
fa egli era Diacono, fe di quella d’Ippona, odi quel- 
.la di fuo Fratello. Imperciocché fèmbra da quelle pa- 
role filila fine della Lettera , fic enint regionttm nofira- 
rum ardentijftma fiti Liaconunt Luctllum tu potius con - 
ceffifti , che quell’era Novato, che lo avea inviato a 
S. Agoflino . Ora la ragione , che reca quello Padre 
del fuo rifiuto fi è , eh egli lo giudica più neceffàrio 
alla fua Cbiefa, che a quella di fuo fratello, ciocché 
egli efprime con queffe parole , Sed cum Latina lin. 
fua , cujus inopia in ntftris regiontkus Evangelica dif- 
penfatio multum labotat , illic aurem ejufdem lingua u« 
fus omntno fit, itane cenfes nos [aiuti plebium Somini 
«pori ere confu Ieri, ut banc facultatem illue mittamut , 
is* bine auferamus, ubi e am magno afta requirimut ? 
V’è certamente un fallo in queffe prime parole, [ed 
fttm Latina lingua , non fapeqdoli a dai riferire quei 
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fcrtantivo, ed ecco perchè fu porto in margine, forte 
iegendum : [ed cum c alleai Latinam linguam ; ed io 
credo ansi cosi : [ed cum fumea lingua fit inftruBus , 
come nella Lettera a S. Celertino , o piuttorto : [ed 
cum Tunica lingua inopia in noftris regionibus Evan- 
gelica di[pen[atia multum laboret . Finalmente in qual- 
fivoglia modo fi corregga quello parto, mi fembra im- 
ponìbile, che ciocché è detto, fi porta intendere della 
lingua Latina. Ciò farebbe far dire aS.Agoftino, che 
la cognizione a della lingua Latina era rara nella fua 
Diocefi, e ch’egli ricercava con molta premura degli 
Ecclefiartici , che la làpertéro parlare , che rapendola 
quello Diacono , non poteva rifolverfi a mandarlo a 
fuo fratello in Servigio d’ una Diocefi, in cui v’ era- 
no affai più, che fapevano if Latino. Ecco ciò, che 
S. Agoftino avrebbe detto leggendo Latina lingua : 
Ciocche fi vede apertamente efler ridicolo , e infofte- 
nibile. Imperciocché le la cognizione della lingua La- 
tina forte Hata rara in lppona fra gli Ecclefiartici , 
dond’è, che nel 2. libro della DottrinaCrìlliana, che 
fece almeno per tutti gli Ecclefiartici dell’Affrica , e 
principalmente per quelli della fua Diocefi, non dice, 
che per intendere perfettamente la Scrittura , molti 
fra elfi hanno bifogho d’imparare il Latino, ma che 
fupponendo che tutti lo /appiano , come che forte la 
loro lingua materna, li configlia fedamente a impara- 
re il Greco, e l’Ebreo ? Latina quidem lìngua bomi- 
nes, quos inflruendos [ufeipimus , duabus aliis ad Scri- 
pt urarum cognitionem babent opus , Hebraa [cilicet * ($* 
Graca. Vi fono cento altre ragioni per credere, che 
ciò non fi può interpretare della lingua Latina . Ma 
•fortituendovi punica , non vi farà più difficoltà*, e da 
ciò noi ricaveremo due coler Una , che pochi erano 
gli Ecclefiartici in lppona , che fapeflero il Punico , 
febbene ne averterò bifogno per iftruzione de’paefani, 
che non fapevano, le non detta lingua: L’altre, eh’ 
erta era più comune nell* Diocefi di Nevato , e che 
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vi erano afta! pili Ecdefiartici , che !a fapevano . Ed 
è ben facile di penetrare nella ragione di quella dif- 
ferenza: perchè la lingua Latina avendo cominciato a 
fiabilirfi nell’ Africa nelle Città più riguardevoli , e 
l'opra tutto nelle marittime, com’era quella d’Ippona, 
Tufo dell’antica lingua del paele erafi pi ut torto aboli- 
to, e non era rimarto, che ne’ villaggi, laddove Seflà 
eflendo pili rimota dal mare, e dal commercio, e pili 
tardi ricevendo l’ufo del latino, l’antico linguaggio 
avea confervato di più. 

Io non ho falciata indietro neflima delle prove del 
Cardinal di Perron, che fono le ftertè del Bellarmino, 
fuor di talune, ch’egli vi aggiunfe . E però penfo , 
che dopo ciò non fi dubiterà, ch’erti non abbiano a- 
vuto torto di fortenere, che al tempo del quattro pri- 
mi Concilj ( perchè non fi tratta di ciò, che fu fat- 
to dopo ) abbianlì lette le Scritture , e celebrato in 
greco il culto divino nella Cbiefa Orientale in meriti Iaor 
gbi, e Provincie, ove il greco non era la lingua vol- 
gare del popolo, e che parimente nella Cbiefa d’ Oc- 
cidente abbianfi lette le Scritture , e celebrato il culto 
in Latino in. molti luoghi , ove il latino non era la 
lingua volgare»- . . ■ i ■■ 

Ma credo di dover dire terminando quello Capo , 
che febbene non ritrovo della fodezza in ciò che han- 
no infegnato que'due Cardinali intorno all’ argomen- 
to, che abbiamo trattato, non fono però cofe a que- 
lle limili quelle , che chiamo flravaganti ed empj fa - 
radojft nel libro del Mallet . Il male Ila nell’ abufo , 
ch’egli fa di alcune di quelle ipotefi, che io pretendo, 
che fieno mal fondate , e nelle confeguenze , che ca- 
va , che io fortengo , che fieno affatto contro il buon 
ienlo, e pregiudizievoli alla Religione. 
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CAPITOLO XI. 

E fame della 8, Prova : che il Vangelo di S. Matteo fa 
compofto in Ebraico , che non era allora lingua vol- 
gare di nejfun paefe. 

S I concede, che fia più probabile, che S. Matteo ab- 
bia lcritto il fu o Vangelo in Ebraico . Perchè co* 
loro, che fono di contrario parere, dice Grozio, nul- 
li t jufiii de caufis maximam in eo pia antiquitatis con- 
feritone m repud iant . 

Ma quinci non fegue in neflun modo , che Ha flato 
fcritto in una lingua, che non era la volgare del pae- 
fe, ove fcrivea quell* Appoflolo : Ed anzi è molto più 
probabile , foggiunge lo fteflò Grozio , eh’ egli abbia 
fcritta la fua ftoria Evangelica nella lingua , ch’era in 
ufo nella Giudea, dove tutti gli antichi dicono , che 
dimorò alcuni anni dopo l’ Afcenfione del Noflro Si- 
gnore . Quare credi par efl fcriptam ab eo Evangeli- 
cam biftoriam eo fermane , qui ea in regione frequenta - 
batur. Imperciocché la parola Ebreo effondo equivoca 
in quel tempo ì come già abbiamo fatto vedere con 
molti paffi dei Vangeli, e degli Atti, e pigliandoli al- 
lora ordinariamente per la lingua Siriaca, ch’era fuc- 
ceduta all’ Ebraica , e di cui ne avea confervate mol- 
te parole , niente « piti fciocco della fiducia del Mat* 
let , il quale non avendo che faccia per lui altro che 
quella equivoca , ed ambigua parola , ofa proporre co- 
me una verità certa , e come un fatto , ebe non am- 
mette rifpofla , che il Vangelo di S. Matteo è flato 
fcritto nell’antica lingua Ebraica, che non fi parlava 
più nella Giudea. 

Almeno non dovea egli diffimulare, che perfine le 
più affonnate di quelli ultimi fecoli loflengono come 
indubitabile l’opinione, ch’egli rigetta in un modo co- 
si difprezzante , mentre non prova la fua , che con 
Arnaldo della Leu. della Bib. M j fai* 
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fallirà , e continua ignoranza . Guido le Feure delli 
Boderie verfatiflìmo nelle lingue Orientali, e che tra- 
vagliò più di tutti fopra la Bibbia Reale del Piantino, 
non dubita , che S. Matteo non abbia fcritto in Siria-, 
co il fuo Vangelo / Noi abbiamo veduto altresi elfer' 
quello il parere di Grazio. Alberto VVidmertadio Can- 
celliere dell’ Imperator Ferdinando Confermò quello Ilei* 
lo parere con argomenti efficacilTirili , dice il Bellarmi- 
no 5 De verb. Dei Lib. 2. c. 4. E querfo Cardinale di- 
rhiara aver elfo eziandio quella flefla opinione s E‘‘ af- 
fai probabile , dic’egli, che il Vangelo di S.Mdtteo , e 
l’Epifiola agli Ebrei fieno ftdte fcritte in S ir ideò , E 
quefto parere non è contrario a Ciò, che dicono gli an- 
tichi , S. Ireneo, Origene , Éùfebio S.Atanafio , Si Epi- 
fanio , S. Girolamo , che il Vangeló di S. Matteo fu 
fritto in Ebreo . Imperciocché efi't intendono per quefid 
parola , Ebreo , quella lingua Èbrdica , eli era volgare 
, al tempo degli Appoftoli come noi leggiamo (avente, che 
ju cJJerVato nel Vangelo ejfere fiata detta und cófa in 
Ebreo , allorché fu detta nella lingttd volgare di quel 
tempo, cioè in Siriaco . Il Mallet dovea almeho aver 
letto quelto pafso del Bellarmino, egli chelèmbranon 
laper di quella materia, fe non ciò che Ielle in quell* 
autore, e che lo lègue fino negli errori, come vedre- 
mo più lòtto. 

Ma oltre l’autorità di que’ dotti uomini, è facile il 
far vedere , che Eufebio, e S. Girolamo, i quali fo- 
flennero più di tutti , che S. Matteo avea fcritto in. 
Ebreo , intefero dire dell’ Ebreo volgare, cioè del Si- 
riaco. 

Riguardo a Eufebio, non fi pub dubitare , quando 
ben ii confiderà ciò , che dice aver data occafione a 
S. Matteo di fcrivere il luo Vangelo nel lib. 3. della 
Eia ftoria cap. 18. S. Matteo, dic’egli, avendo predi - 
calo la parola di Dio agli Ebrei ( cosi fi chiamavano 
i Giudei, che parlavano l’Ebreo volgare per diftin— 
guerli da quelli , che parlavano Greco, ì quali fi chia. 
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Ellenici , come fi vede dal 6 . Capo degli At- 
ti J i r 1 ' . fonendojt ad andar a predicare alle nazioni 
ri * | 3 .riffe la fua Jìoria Evangelica nella lingua del 
pat£ L ra ^ on dice già in Ebreo, ma Tlccrplcù y’hurrr *, 
perfora fi troverà giammai, che folle dinotata ’fe 
non>.' • ‘ lingua volgare ) e così fupplì perfettamente 
colla cura , eli ebbe di fcriverc ciocche fapevà del Sal- 
vatore , a quello che loro poteffe mancare per cagion di 
fua affé n za . Non è quello un far capire , che fcrillè 


loro il fuo Vangelo nella (lelfa lingua , colla quale a- 
vea loro predicato ? Altrimenti ayrebb’egli perfetta- 
mente fupplifo con un libro, che il popolo nonavefTe 
potuto intendere, alle ilìruzioni ,• che preferite loro fa- 
ceva in un modo intellgiibile a qual fi voglia' Torta di 
perfone f 

Ma ciò è ancora molto pili chiaro rifpetto a S. Gi- 
rolamo, quando fi vogliano unire infieme diverfi luo- 
ghi, dov’egli parla del Vangelo de’Nazareni. Imper- 
ciocché nel fuo Commentario fopra il capo 12. di S; 
Matteo lafcia in dubbio , fe i Nazareni non abbiano 
confervato l’Originale del Vangelo di S- Matteo. Egli 
dice, che ve n’erano di coloro, che Io credevano, e 
non li rifiuta. È quella è l’opinione di S. Epifanio, 
cb’effi aiteano il Vangelo di S. Matteo affatto intiero , 
cioè da cui non aveano niente levato , l’ebbene ag- 
giunte vi aveffer alcune cofe, che pretendevano d’a- 
ver fapute per Tradizione. Ora lo Hello S. Girolamo 
nel fuo 3. Dialogo contro i Pelagiani, dice, cheque- 
fio Vangelo, di cui fi fervivano i Nazareni, il quale 
fi chiamava anche il Vangelo fecondo gli Ebrei, per- 
chè quelli Nazareni, benché Crilliani , oflèrvavano mai 
Tempre là legge degli Ebrei * che quello Vangelo, io 
dico i eri Icritto in lingua Siro-Cildaica ( eh’ era la 
lingua volgare de’ Giudei al tempo degli Appofloli ) 
ma in caratteri Ebraici. In Evangelio juxta Hebr<eot, 
quod Caldaico quidem , Siroque fermane, Jcd debraici s 
Lttterit fcriptum a/?, quo utuntur ufqut badie Nazari- 
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tbeca , narrai biftoria iyc. Non li può dubita be 

queflo non Ha lo Hello, di cui egli parla nel» 
dentario fopra S. Matteo. E certo dunque, cj end 
lo (che il Mailer pretende effer lo fcjfo, chef di 
S. Matteo j era in lingua volgi re de Giudei . net, 

lèbben egli dica nel fuo Commentano di aver tradot- 
to quello Vangelo dall’Ebreo in Greco. E per conio- 
guenza non può aver creduto , che quello di S. Mat- 
feo folk ferino in altro Ebreo, che in quell Ebrea 
volgare , poiché altrimenti non avrebb egli potuto la- 
feiar in dubbio , come fa in que'due luoghi, le non 
era quello il Vangelo Hello di quel Santo Apoflolo, a 
cui erano Hate aggiunte diverfe cofe , come molto ve- 

xifimilmente lo crede Grazio. . ’ 

Sembra parimente , che 1 Autore dell Opera im- 
perfetta fopra S. Matteo non dubito, che quelt Ap- 
portalo non abbia fcritto il fuo Vangelo in «na lin- 
gua intelligibile ai Crifliani Ebrei . Imperciocché il 
modo , con cui parla fui principio del fuo Commen- 
tario lo fa vedere affai chiaramente . Ecco , die e- 
gli , il motivo per quanto fi Ja , che truffe S. Mat- 
teo a fcrivere il fuo Vangelo : Ejfendofi foderato una 
grandijjima perfecuzione nella Taleftina , di modo che 
tutti i fedeli cominciavano ad effer dijperfi , ejp pre- 
garono quefi' Appofioh di fcriver loro la ftoria delle pa- 
role , e delle azioni di Gesù Grifi o , affinché dovunque 
potejjero effer rilegati , avendo f eco quefio libro , che 
conterrebbe il jommario della loro fede , non mancafie- 
ro così diffrazioni , fe fofiero mancati i Dottori , che 
gli ammaeffrafiero , CJn libro fcritto a bella porta in 
una lingua non intefa dal comune de fedeli , affin- 
chè i meòefimi nulla poteffero capire fe non per mez, 
*o dei Sacerdoti , e dei Dottori ( queffa c 1 Voteli 
del Malletj larebhe flato proprio a fupplire alla man- 
canza dei Sacerdoti, e dei Dottori, e afervir d’iflru- 
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alone à fedeli, allora quando non ayeano alcuno per 
lftruirfi ? 

,, Ma giudico bene nulladimeno di rapportare qui tut- 
te le ragioni del Mailer, e appreflò di efaminarle. 

Ècco la prima . S. Girolamo intefe sì bene il te fio 
di S. Matteo , che le traduffe in greco . Ora fe foffefia* 
to fcritto in Sìro-Caldaico , non avrebbe potuto tradurr 
lo , perche non fapeva ne il Siriaco , ne il Caldaico , 0 
almeno lo fapeva affai poco : come fi vede rifpetto al 
Caldaico da ciò che dice nel fuo Prologo f opra il libro 
di Daniello , che per tradurre il Tefio Caldaico di quel 
"Profeta, ebbe bi fogno dell'aiuto di un'uomo pii ver fa* 
to di lui in quella lingua ; e rifpetto al Siriaco per* 
thè evidentemente dimoflra Gennadio fui principio 
del fuo Catalegò degli Scrittori Écclefiaftici , eh' e%li 
punto non lo fapeva. E' dunque certo che il tefio Ori - 
ginale di quefto Vangelo non era Sire-Caldaico , ma il 
Vero, e antico Ebreo. 

Non fi fa che penfare del Mallet, quando s intende 
ragionare in tal guifas s’inventa egli da fe le falliti, 
Che propone fecondo che crede tornargli più a Conto! 
Ovvero s’appoggia fopra memorie di perfone àncora 
più ardite di lui. Ma quefto è certo, che l’argoftlen- 
to qui adoprato da lui, è un raro efempio tanto del- 
la fua ignoranza quanto del filo poco rifpetto verfo 
de’ Padri . 

Imperciocché non è già veto* che S. Girolamo ab- 
bia tradotto in Greco il Tefto di S. Matteo < Perché 
l’av r ebb’egli fattoi La Chiefa non avea la fierta ve- 
nerazione per l’antica verfione Greca di quefto Van- 
gelo, che avrebbe avuta per l’Originale? Si dirà. Che 
averte defiderato che forte lafciata quella, perchè follè 
letta la fila ? Quefto è attribuirgli uno ftrano perifiero. 
Ma pure lo ebbe. Imperciocché il Vangelo , che tra- 
durti dall’ Ebreo iti Greco è quello de’ Nazareni, èco- 
me Io chiama altre volte , fecondo gli Èbrei . Quello 
. fccib, che tifulta dagli fedii parti, ai quali ci manda 
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il Mallet: De Script. Eccl. & cap. 2. Comm . in Matt t 
tanto egli è vero, che li cita (opra la fede altrui len- 
za averli letti. S. Girolamo dice nell’ultimo come noi 
a òbiamo veduto. In Evangelio quo utuntur Nazarai , 
& Elionita , quoct nuper in Gracum de tìebrao Ser- 
mone tran fluii mus Is'c. E nel primo parlando di San 
GiacopJ fratello del Signore, Evangelium quod appel- 
latur fecundum Eebraot , a me nuper in LatinUm , 
Gracumque Sermonem translatum efi <&c. E parlando 
di S. Igriazio. In qua, ( Epiflol'a ) de Evangelio quod 
nuper a me translatum eft fuper per fona Cbrijli ponit 
tejìimonium dicens .... Et quando venit ad Petrum { 
iS' ad eos , qui cum Vetro erant ditti t eis i Ecce pal- 
pate me, videte, quia non fum damonium incor- 
porale ; & ftatim tetigerunt eum , & crediderunt . 
Ciocché certamente il Mallet non troverà in S. Mat> 
teo. Dond’è parimente che Eulébio d|ce , ch’egli non 
fa da dove quello Santo Martire abbi*- prefa quella 
ttllimonianza . 

Non è vero , che S. Girolamo non avrebbe potuto 
tradurrà il Tello di S. Matteo, fe foffe llatoSirc \j- 
daico. 11 Mallet non ignora quella parola della Scuo- 
la a faBo ad pojfe valet confequentia . Ora quello Pa- 
idre tradudè un Vangelo, il quale, die’ egli iteffo, eh* 
erà fcritto C haldaico, Syroquc j ormone , Jed Hebraicis 
Litterit . 

, Non è vero , che S. Girolamo non fipeflè nè il Si- 
riaco, hè il Caldaico , o che lo fapelfe affai pocq « 
Quello è Uno fmentire irragionevolmente la Chiefa , 
che dice di lui rielle lezioni della l'uà fella, che tutto 
il Mondo lo confutava fopra le difficoltà della Scrit- 
tura, propter ejus fingularem doBrinam , & lingua non 
folum Latina (s* Graca , [ed Hebraica etiam , ijo 
Cbaldaica intilligenttam . ■ . . 

Non è vero , 'ch’egli abbia confeffata la fua poca 
abilità nella lingua Caldaica nel fuo prologo fopra Da- 
riiello , riè che abbia detto , che per tradurre il tede» 
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Caldaico di quello Profeta , avea avuto bifogno dell 
^juto di un’uomo più prattico di lui in quella lingua» 
Imperciocché ecco quanto egli dice fu di cib in quel 
Prologo. Emendo, die egli, ancora affai giovane , Ado* 
(efcentulus , dopo effermi riempito lo [pirite dell’ aggra- 
devole lettura di Quintiliano , e di Cicerone, mi diedi 
a /ludi are la lingua Caldaica con un travaglio incredi- 
bile, come / e fofft flato condannato a far girare la ruo- 
ta. E come io non poteva , che appena con molto tem- 
po, e / udore pronunziare dal fondo delf e fof ago paroli 
jì dure , non offendo ancora che poco avanzato , io mi 
qccinfi a legger Daniello, ma vi ritrovai tanta difficolta 
che penfai "t di abbandonarlo: . Nulladimeno dandomi co- 
raggio un certo Ebreo e dicendomi fpeffo nella fua lin- 
gua, che un travaglio continuo, ed oftinato fa venir a 
capo di tutto , io che paffava già per Dottore fra gli 
Ebrei , mi rifolfe d' effer difcepolo fra i Caldei > . Ma 
per dir il vero tutto ciò, che ho potuto fare fin ora, è 
pi/ >o lo leggo bene, e lo intendo bene, ma trovo diffi- 
coltà ancora nel pronunziarlo . Vi dico tutto ciò per 
farvi intendere quanto difficile e Daniello. 

' Non è probabile . che il Mallet abbia letto quello 
paffo.' Perchè converrebbe ertere la (lertà sfacciataggi- 
ne per ofar di dire dopo averlo letto, phe S. Girola- 
mo ci attefta , che non fapeva il Caldeo , e ch’ebbe 
bifogno dell’ajuto d’un altro per tradurre Daniello. 

Si vede ancora il contrario nella fua Prefazione fui 
Libro di Giuditta.- Imperciocché dichiara d’ averlo tro- 
vato ferino in lingua Caldea ; e che fopra quello ori- 
ginale Caldaico egli lo tradulTe in Latino, non figni- 
ncando con nefsuné parole di aver avuto bifogno di 
ajuto per far quefla verfione. E’ dunque falfiifimo , 
che S. Girolamo non fapefse il Caldeo , tutto che fia 
vero , che non lo fapeise al par dell’Ebreo , come fi 
ricava da un’altro luogo , che avrebbe dovuto citare 
H Mailer, fè lo avefse feputo. ' 

Non è più elàtto , quando dice, che Gennadio mo» 
- M 4 Arò 
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firb evidentemente fui principio del fuo Catalogo de- 
gli Scrittori Ecclefiaftici , che S. Girolamo non fapeva 
il Siriaco. Imperciocché Gennadio non dice gii afso- 
Imamente , che S. Girolamo non feppe la lingua Si- 
riaca, ma {blamente, che non Io fapeva nel 392. al- 
lora quando fcrivea il fuo Catalogo degli Scrittori Ec- 
clefiafiici . linde confi at , die’ egli , eum ilio tempore 
ignorale Syriam linguam , vel htteras . Ora dopo que- 
llo tempo egli tradufse il Vangelo , di cui fi parla. 
Inoltre Gennadio s’inganna evidentemente , ben lungi 
di avere evidentemente provato, che S. Girolamo non 
iàpefse neppure a quel tempo la lingua Siriaca . Im- 
perocché da una parte niente è meno evidente della 
, prova, che reca, ed è, ch’egli avea obbliato di por- 
re nel fuo Catalogo San Giacopo di Nifibia, del che 
egli s’immagina , che non poteva efservi altra cagio- 
ne , fe non perchè le Opere di quel Santo non tro- 
vandofi, che In Siriaco , S. Girolamo non lo fapeva 
allora, come fe Atanagora non fofie fiato obbliato in 
querto fiefso Catalogo, benché non fi pofsa dire, che 
S. Girolamo non fapeva la lingua greca, nella quale 
fcrifse quello Filofofo Criftiano. E dall’altra la vana 
congettura di Gennadio, (che dimoftra altrove molto 
veleno contro S. Girolamo, come pure contro S. Ago- 
flino, e S. ProfperoJ viene evidentemente diftrutta dal 
Libro di quello Santo intitolato: Nominum Hebraico- 
rum , ! di- cui. egli fa menzione parlando di lui fiefso 
alla fine di quello Catalogo , poiché fi vede in quel 
Libro una gran cognizione della lingua Siriaca, come 
pure dell’Ebraica. .r 

Finalmente la cofa maravigliofa è quella , che il 
Mallet non potrebbe neppure coachiudere ciò , che 
conchiude, da tutte le fue faìfe ipotefi. Imperciocché, 
poiché S. Girolamo affatto ignorante com’egli era, a 
quel che fi pretende, nella {ingua Caldaica, potè ben 
tradurre Daniello fervendoli del foccorfo d’ un’altro $ 
perchè collo jfieflò, foccorfo non ayrebb’ egli potuto tra- 
«• ■> f K durre’. 
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darre il Vangelo di S. Matteo fé folTe fiato fcritto in 
Siro-Caldaico !* • ' . i ; 'j 

La 2 . ragione del Mallet è prelà da un pafiò di 
S. Atanafio in Synopfi, ch’egli punto non intefe. Per* 
chi non c’infegna altra colà fecondo il Bellarmino 
{de verb. Dei lib. 2. c. 9 . ) le non che quello Padre 
ha creduto, che S. Giacopo Vefcovo di Gerufalemme 
era l’autore della Traduzion Greca del Vangelo di 
S. Matteo. Porro, die’ egli, Athanajtus in Synopfi exi- 
flimat ab Apoftolo Jacobo Mattbai Bvangelium in Gres* 
cam linguam effe translatum . Ciocche nulla di meno è 
molto incerto. Perchè S. Girolamo dice, che non ne 
conofce l’Autore. 

Appreflo poco quello è ancora lo fiefiò equivoco , 
che lo ingannò intorno a Papia , che non volle-dit 
parimenti altra colà , fe non che fi avea tradotto , 
com’erafi potuto, quello Vangelo di S. Matteo in Gre- 
co; ovvero che coloro , i quali come Papia non di- 
moravano nella Giudea , lo intendevano , come pote- 
vano. f 

Ma la fua quarta ragione fa vedere quanto buon 
Critico egli fia. Imperciocché prova, che il Vangelo, 
di S. Matteo non era in Siro-Caldaico , perchè quel- 
lo, che Seballiano Munller pubblicò nell’ultimo fecolo 
folto il nome di quello Appoftolo , è fcritto in Ebreo; 
come fe (dice Grozio , che certamente meglio fe ne 
intendeva del Mallet) non folTe così certo , che il 
Vangelo del Munller non è quello di S. Matteo , di 
modo che non fa d’uopo d’argomenti per provarlo. 
lllud qui detn Hebrmcum Evangelium , quod a Tilio , 
Ìy> alt erutti , quod a Murfiero eft editum , non effe Mat- 
tb<fi adeo certuni eft , ut nullis ind igeai argu mentis . 
Si vede da ciò, fe il Mallet ha ragione di dire , che 
fi deve tener per fermo , ebe S. Matteo non ifcriffe in 
lingua volgare degli Ebrei . 
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CAPITOLO XII. J 

JL - 

E fame della Nona Prava , Che San Bartolommeo , f 
San Barnaba portarono feco il Vangelo di S. Matteq 
come una prova delle verità , che annone lavano , md 
non come Un depofito , che dovejfe effer confidato a{ 
pòpolo , e mejfo fra le di lui mdni\ e che i mtdefi \ 
' Mi non hanno giudicato a propofito , che non fi fa* 

ceffe traduzione di forte in nefiuna lingua. 

$ *<•-*• ■ • •' 

I 

I L Mallet avendoli impegnato di ftabilire a quallivo» 
glia colio il 2. Cap. della Tua nuova Erelia , I4 
Oliai’ è, che fu intenzion di Gesù Crtfio , e degli Appo - 
fi oli , che il comune- de ’ CriHiani non leggeffe le Scrit » 
ture del Nuovo Tefiamento , lì credette di aver trovar- 
la una prova in ciò , che dicono gli antichi , che* 
S. Matteo lcrilTe il fuo Vangelo in Ebreo. Ma febbr- 
ile non irtende gran fatto le fue yilie , giudicò bene 
però, che affinchè ciò poteflè fervire al fuo difegno / 
«lon gli ballava di ditìioltrare, Che l’Ebreo, nel quale 
S. Matteo fcrifle il fuo yangelo , non . fu lingua voi-) 
gare degli Ebrei di quel tempo , come liudiò di mo-r< 
Arare con molte ragioni futte egualmente cattive .dal*, 
là prima all’ultima , ma che inoltre gli conveniva di 
far vedere, ch’era intensione degli Apposoli , che 
quello Vangelo rei! alfe in quella lingua, e che non li. 
traducelTe in. un’altra , la quale elfendo volgare ren- 
defle inutile il difegno, ch’egli fuppone aver avuto 
S. Matteo di togliere la cognizione al popolo , fer- 
vendolo in una lingua, che non era intefa da nelfuQ) 
popolo della terra , ma folamcnte da pochi dotti. 
Imperciocché chi non vede , che fe foffit flato tradot- 
to sì tolto dopo j che comparve ip una lingua , che 
folle Hata la più volgare, e la- più facilmente intefa. 
in diverlì padì , in tutte le lingue del mondo , e che 
quella Traduzione folle Hata approvata da tutta la 
** i Cbie- 
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fhicfa , farebbe divenuto tanto popolare , e così efpo- 
tfo ad efler letto dagl’ignoranti , come fe foflè fiato 
jcritto da principio in quefta linguai 
Quello però non è un femplice luppolo: ella è un^ 
verità effettiva ; è ciò indubitabilmente accaduto al 
Vangelo di S. Matteo.' Non c certo, ch’egli l’ abbia 
(comporto da principio in Ebreo; benché quertà ila F 
opinione più.verifimile, quanto è certo, che il Greco, 
che noi abbiamo fu dilatato nel cominciamene} della 
C.hiefa in tutte le nazioni Criftiase , e non mancanq 
delle ragioni, le quali credere ci fanno, che S. Mar- 
co, il quale molto ha feguitato il Vangelo di S. Mat- 
teo, avea veduta la Greca Verfione, e non blamen- 
te l’originale, prima di comporre il fuo. Che che ne 
fia, non fi dubitò giammai, che quella yerfione Gre- 
ca non aveffe un ? autorità 1 Apporto! ica , e per quella 
ragione alcuni Padri l’hanno attribuito a S. Giacopo 
Velcovo di Gerufalemme , altri 9 S. Giovanni Evan- 
gelirta, e quelli, i quali, come S. Girolamo, dicono, 
eh’ ellà è d’ un Autore incerto i il che è più probabi- 
le , noli lafciarono di riconofcerla per un pezzo sì 
Santo , e Canonico, come fono gli altri tre Vangeli 
fcritti originalmente in Greco. Imperocché non con- 
vien dubitare, che allora quando S. Girolamo dice di 
aver corretta l’edizione Latina del Nuovo Teftamento 
lòpra la verità greca, fopra /’ autorità greca, non ab- 
bia intefo con ciò il Greco del Vangelo di S. Mat- 
teo , come pure quello di tutti gli altri Libri della 
nuova alleanza. Di qua ne fegue , che quand’anche 
il Vangelo di S. Matteo foffe flato fcritto da princi- 
pio in una lingua , che non forte fiata che di fole 
dieci perfone, la Traduzione Greca approvata da tut- 
ta la Chiefa, che comparve ben torto dopo, e viven- 
ti anche gli Appoftoli , lo refe così popolare , e cosi 
ih iftato d’eflèr letto da una infinità di perfone igno- 
ranti, come fe forte fiato fcritto da principio in Gre- 
co. Ora farebbe un’empietà il dire, che fu fatta con» 
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tro l’intenzione degli Apposoli còdefia verfione , e che 
fi dilatò da per tutto in guifa tale , che non trovan- 
doli più l’originale, efiTa fola ci rimate. Così dunque 
è pure un’empietà l’attribuire agli Apposoli il rite- 
gno , che loro attribuite il Mallet , cioè di fare per 
quanto fu loro polii bile , che i Libri Santi non po tuf- 
ferò elter letti dal popolo. 

Nulla di meno tutto ciò non lo trattiene. Convie- 
ne che fulfifta il fuo argomento prete dal Vangelo di 
S. Matteo. Fa d’uopo però , che l’intenzione degli 
Apposoli fia fiata , che non fi t'acelfe la Traduzione 
in nefluna lingua volgare: Per quanto manifefiamente 
ciò fia fallò , fi accingerà il Mallet di perfuadercelo , 
piuttofto che abbandonare un’ argomento, che gh par- 
ve sì buono. Ecco pertanto come la piglia. 

Egli ledè ciò , che il Baronio riferifee di Eufebio 
lib. 5. c. io. Che Panteno elfendo andato nell’ Indie, 
là vi avea trovato il Vangelo di S. Matteo in Ebreo, 
che avea recato S. Bartolommeo. E ciò, che dice lo 
fteflo Baronio nell'anno 485. che il corpo di S. Bar- 
naba fu ritrovato nell’ Mòla di Cipro avente fui fuo 
petto il Vangelo di S. Matteo fcritto di fua mano. 
E fu di ciò fonda due cote. Nella 1. egli fuppone , 
che quel Vangelo di S. Matteo trovato nella tomba 
di S. Barnaba era l’originale Ebreo , del ebe non ha 
nefiùna prova . Ed è ben più verifimile , che quella 
folte la Traduzion Greca di quel Vangelo. Impercioc- 
ché dall’Autore dell’ Invenzione del corpo di quelI’Ap- 
pollolo ( apud Surium die II. Jun. ) è detto: Che 1 * 
lmperator Zenone defiderò di aver quello Libro , che 
io fece coprire affai riccamente, e di cui tutti gli an- 
ni il Giovedì della fettimana di Palqjua fervivanli per 
leggere il Vangelo nella Capella dell* imperatore . Ora 
non fi può dubitare , che in Greco non fi leggelfe il 
Vangelo in quella' Capella , e te in detto giorno folte 
flato letto in Ebreo , non avrebbe trafcurato l’autore 
di quella relazione di dinotarlo , come una cofa ftraor- 
. ,« dinaria 
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dinaria. Bifognavà dunque, thè quello Vangelo tro- 
vato nella tomba di S. Barnaba foiiè la traduzione 
Greca, e non l'originale Ebreo. 

Nella 2. egli giudicò bene di dividere quelle due 
Ilìorie di S. Bartolorumeo , e di S. Barnaba , e ren- 
derle tutte limili, fupponendo, che quello Vangelo E- 
bteo era flato trovato nella tomba dell’ uno , e dell’ 
altro di quelli due Appoftoli. E deduce di quà tutto 
ciò , che gli & neceiTario per render concludente il fuo 
argomen lo . Imperciocché egli vuole pag. 164. Che an- 
dando quefii due rinoma: 1 Appoftoli a predicare la fe- 
de ai gentili , abbiano recato feco loro il Vangelo di 
S. Matteo , come un p leggio , e una prova delle venta , 
che predicavano , e non come un depofito , che doveffe 
efier confidato al paolo, e mejfo fra le fue mani: Che 
per quefto ejft hanno creduto , che non foffe a propofito 
di fare alcuna traduzione in nejjuna lingua delle na- 
zioni infedeli , che aveano convertite , a non lo voliere 
abbandonare , avendolo fatto fotterrare nella loro tomba 
in fegno di venerazione , che aveano per la parola di 
Dio , eh’ era nella fua purità , e che non avea ] offerte 
neffun cambiamento per via delle traduzioni degli uo- 
mini . Ecco ( concludagli ) degl' illuftri efempj , che 
provano maravigliofamente la faggia condotta della Chie- 
Ja , e che rifiutano folidamente le ingiufte pretefe de 
noftri awerfarj* 

Si veggono abbaflanza le fallìtà di quella narrazio- 
ne; poiché il Vangelo di S. Matteo non fu ritrovato 
i ella tomba fe non di uno di quegli Appoftoli , e fu 
ritrovato in Greco, e nor. in Ebreo. Quello però non 
è ciò , a cui mi reftringo. Ma è mai polfibile , che 
un Criftiano, che un Cattolico, che un Sacerdote non 
abbia prevedute le orrìbili confeguenze di quello dif- 
corfo? Imperciocché le foflè vero ciò , ch’egli dice 
converrebbe che quelli due Appoftoli operando collo 
ipirito di Dio aveflèro avuti de’ pende» affatto oppo- 
ni a quelli, ch’ebbe tut(? la Gliela che operava col- 
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10 ftéflò rpirito , avendo giudicato quelli due Apporto»’ 
Ji , fecondo il Mailer i che non era a propofito , che 

11 Vangelo di S. Matteo folle tradotto in nefluna lin- 
gua delle nazioni infedeli, che aveano convertite alla 
fede , cioè , almeno rifpetto a S. Barnaba j che foiTè 
tradotto in Greco (perchè la lingua Greca era la lin- 
gua volgare di tutte le nazioni infedeli,, per la con- 
verfion delle quali avea travagliato quello Apposolo), 
e tutta la Chiela per contrario avendo giudicato à 
propofito , che folfe tradotto in Greco la qual ver- 
done alcuni antichi, come ho già detto, hanno attri- 
buita a S. Giacopo , altri a S. Giovanni , e tutto il 
mondo concede i che di qual fi voglia autore elfa fia ,- 
ebbe femprc la medefirna autorità dell’originale- Non 
è quella una empietà di far difcordi due Appollolì 
dalla Chiefa , o piuttoflo di mover , in difcordia Ja 
Chiefa con le flefla ^ poiché ciò , ch'egli attribuisce 
falfamente a quelli due Appolloli , giuftifica , come 
pretende, la condotta della Chiefa, che vuol con ciò 
farla parere sì nemica delle traduzioni , che non può 
far a meno di non penfare , che quella dell’Ebreo di 
S. Matteo in Greco non fu fecondo lo fpirito della 
medefirna ? 

Ma egli va ancora più avanti. Imperciocché noù 
à^èndo noi più l’originale di S. Matteo, converrebbe 
ftando ai principi , ch’egli vi pianta , e che attrihuifee a 
quelli due Appolloli, che quello , che noi abbiamo di 
preferite , folfe d’ una autorità molto minore , poiché’ 
dà lode ad elfi di aver fatto fotterrare nelle loro tom- 
be quello, ch’era fcritto in Ebreo, in Jegno della vene- 
razione , che aveano per la vera parola di Dio, ch’era 
nella fua purità , e che non avea [offerto neffun cam- 
biamento dalle Traduzioni degli uomini. Ora la Chie- 
da non ha più il Vangelo di S, Matteo in quello fia- 
to. Ella non lo ha, fe non tradotto dagli uomini. 
Ella dunque non potrebbe più farlo rifpettare come la 
vera parola di Dio ,-cbe fia nella fua purità: poiché 
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il Mailer fuppone che quelli due Appoftoli hanno Credila 
lo , che per poterlo confiderete in quella guifa , conveni- 
va che foffe tale * quale era fotéito dalle mani di quell 
Evangelifia , e che fiori avejfe [offerto alcun cambia- 
mento dàlie -Traduzioni degli Uòmini. Non fi augura 
al Mallet , che ricéva in quello mondo il caltigo , che 
meritano sì gravi ceselli . Ma fe ben luogo di temere, 
che non fià per trovare un giorno la medefiraa im- 
punità innanzi al giudizio di Dio. Quello è quello, 
che deve fcuoter coloro , che hannO poca Religione. 
Impertioèchè come fi pub veder con indifferenza cioc- 
ché noi vegliamo oggidì, le cole più cattive permeile 
a certuni , e le migliori prefe per l'oggetto di perfe- 
guitare i buoni ? 

C. A P I f Ó L Ó XIII. 

^ . * - »... 

Sfarne della decima e undecima prova-, che S. Marci 
avendo compofio il fuo Vangelo a riebiefta de' Roma*- 
ni, non lo fcriffe già in latino, ma in greco i e che 
S. Suolo fece lo fteffo fcrivendo ad effi , 
t . , : 

I l Malet ben previde, che gli era neceffario per con. 

chiudere qualche cola con quello argomento * di 
fupporre , o di provare, che il greco era una lingua, 
che i Romani non intendevano. E quello pure é ciò, 
ch’egli propone fui principio, come una cofa indubi- 
tabile alla pag. 1 69 . la certijftmo, die’ egli, che ì Ro- 
mani al tempo degli Appoftoli non [apevano le lingue 
flr antere , e particolarmente il greco, e che fi facevano 
onore eziandio d' ignorarlo ripiitandofi di gran lunga Ju-, 
perirti alle nazioni , eh’ rtano fommeffe al loro Impero 
per dar fi la gran pena d‘ imparare i loro modi di di- 
re. Ciocché avendo proccurato di provare con de’ feioc- 
chi argomenti, conchiude con fierezza: Ch’è manifrfto 
che al tempo di S. Vaolo i Romani non intendevano d 
greco. E pertanto, die’ egli eonvùa conficcare, che l 

Appo- 
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jf ppoflolo non giudicò bene di fcrivere ad efft nella loro 
lingua volgare , / ebbene lo fot effe fare , avendo il dono 
delle lingue , e eh’ era più a propofito, che queflo popo- 
lo non comprendeffe ciò , ohe gl' inviava , fe non per 
via del minifiero dei Dottori , e degl’ interpreti . Ed 
egli indovina, che ciò potè effere a motivo delle verità 
della grazia , di cui è efpediente che il popolo non in- 
tenda parlare , che dalla bocca de’ Sacerdoti , che que- 
lla Epifiola , in cui le medefime fono infognate, non fu 
ferina che in una lingua ftraniera , che i Romani non 
intendevano, 

. Convien confeflare, che il Mallet è il più bravo 
nomo del Mondo per porre le falfità più manifelle 
Colla ftefla confidanza, con coi fi potrebbero proporre 
le verità più certe} di modo che coloro, che non To- 
mo eruditi defle materie , delle quali parla , non avreb- 
be, che a pigliare il rovefeio di ciò, che dice, e 
tiulcirebbe un .mezzo preflòchè Tempre ficuro pel ri* 
♦ trovare la verità. Almeno quello certamente biTogna 

fare in quella -occafione , come fece parimente uno de* 
piti dotti interpreti della Scrittura di quelli ultimi fe- 
coli per le cole di erudizione , e che dipendono dalla 
cognizione della fioria profana , e Sacra . Si può giu- 
dicare da ciò, che io voglio parlare di Grazio . Egli 
propone fui principio -del Tuo commentario fopra San 
Marco le due fteflè quellioni del Mallet: Perchè San 
Marco, il quale compofe il Tuo Vangelo per li Roma- 
ni, e a loro richiefia, e San Paolo, che ad elfi invia 
una lunga lettera, ambedue TcrilTero in greco, e non 
in latino.*? E la ragione, che rende, è affatto contra- 
ria a quella di quello Dottore, perchè non fi vergo- 
gnava di non Tapere ciocche non Tapeva ne (Tu no di 
tutti i letterati del Mondo, eccettuato il Tolo Mallet. 

A Perchè die’ egli, la maggior parte degli Ebrei, eh era- 

no a Roma, non Tapevano il latino, ma Tapevano il 
greco per aver abitato antecedentemente lungo tempo 
nella Grecia, e neH'Afia, e perchè non v’ era Romano 
« pref- 
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preflbchè alcuno, che non Io intendere. Grace feri - 
pfit Marcus , quamquam in gratiam precipue Ro~ 
manorum , ficut is* Paulus ai Romanos Graca fcri- 
pfit lingua, quia Judai, qui Roma agebant plerique 
latini fermonis ignari longa per Afiam, iy>Gr aci am ha- 
bitat ione Gracam linguam didìcerant , {?> Romanorum viti 
quifquam erat non Grace intelligens. 

Ecco anche più di quel che balla per rifiutare le 
chimere del Mailer. Ma giudico bene di efaminare 
tutto il rimanente del luo raziocinio. 

1. E' certo, die’ egli, che i Romani al tempo degli 
Apposoli non / apevano le lingue ftranierc , e particolar- 
mente il greco . 

R. Quello particolarmente è ammirabile. Impercioc- 
ché è precifamente il contrario; i Romani non rapen- 
do allora di tutte le lingue ftraniere, che il Colo gre- 
co , ma Capendolo fi volgarmente, che s’inCegnava fino 
a papagalli: quis expedivit Pfitaco Cunm ’X.uìpt? 

2. Bjji fi facevano onore altresì di non faperlo. 

R. Ciò è sì fallo, che Catone il CenCore in un tem- 
po, in cui le feienze non erano ancora così in voga 
a Roma , fi fece onore d’ impararlo nella fita vecchiez- 
za , egli, ch’era così portato a fare fpiccare la gran- 
dezza Romana. 

3. Efi fi riputavano di gran lunga fuperiori alle 
nazioni, eh' erano fottomefie al loro impero , per darfi 
la pena d'imparare i loro modi di dire. 

R. Quello è un non conofcere i Romani. Quello è 
un confiderarli per Goti, Vandali, ed Unni. Elfi a- 
.veano troppo fpirito per non difpregiare una nazio- 
ne, che avea prodotti sì grand’uomini, e per illimare 
una lingua , che Cola apriva loro 1’ adito a tutte le 
feienze , e a tutte le beile arti . Il Mallet è dunque 
l’unico, che non fappia, che la Grecia vinta fu in 
venerazione a’ Cuoi vincitori. 

Grada viBa ferum viflorem cepit , ifr artes 
Intulit agrefli Latio ; . . 

■Arnaldo della Lett, della Bib, N Che 
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Che li medefimi fi (limavano barbari paragonandoti 
eoi Greci. Marcus vertit barbare > dice Plauto per ino- 
ltrare, che avea tradotto in latino una commedia gre- 
ca : che dalla Grecia elfi aveano cavate le loro leggi, 
la loro teologia, la loro morale: « che fopratutto al 
tempo , di cui fi parla , era lo fletto , che vofer pattar 
per ignorante non volendo darli la pena d’imparare 
il greco. 

Fino qui il Mallet parlò da le. Appretto egli rife- 
rilce de’ patti, che tutti preie dal Baronio all’an. 1 6. 
n. 7. Ma ficcome quelle fono altrettante memorie , 
che qualche pazzo gli fomminifltò, così ve ne fono 
di quelle affatto oppofie a ciò, che dice il Baronio , 
e generalmente non ve n’ha alcuna, che non provi 
il contrario di ciò, ch’egli pretende. 

4. Svetonio dice in Ottavio c. 98. Che t lmperator 
T iberio fece una legge , con cui vietò a’ Greci di par- 
lare a Roma altro linguaggio che il latino. 

R. Quella legge farebbe fiata ridicola, ed irragio- 
nevole. Ma il modo, con cui cib è riferito, fa vede- 
re abbaflanza, che quella è una favola. Imperocché 
per qual ragione S/etonio nella vita di Ottavio rife- 
rirebbe una legge di Tiberio? Da che* nafce dunque 
lo sbaglio del Mallet? Eccolo: perchè il compofitor 
delle memorie del Mallet, che raccolfe quelli palli del 
Baronio ad an. id. n. 7. attribuì a Tiberio ciocché 
quel Cardinale dice di Auguflo , perchè avea comin- 
ciato quel numero con quelle parole. Sed antequam 
ad Ttberium 0 Savtani Augujìi juccefforem convertamut 
fiilum &c. E ciò, ch’egli dice di Auguflo, è, che 
poco tempo prima di morire diflnbuì delle vedi , e 
de’ mantelli a diverfi della fua corte, di cui gli uni 
erano Greci, e gli altri Romani con patto, che i Gre» 
ci fi abbigliattero alla Romana , e pariafièro latino , 
e che i Romani fi abbigliattero alla greca, e parlaflè- 
ro greco. Di quello fcherzo d’ Auguflo il Mallet fece 
una legge di Tibet io: e da cib, che prova, che alla 

. • cor- 
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corte di Augufto fi parlava indifferentemente greco , 
e latino, cava egli una prova, che la lingua greca 
non era intefa comunemente dai Romani. Ecco ciò , 
che gli approvato» prefero per una oflèrvazione e 
dotta , e curiofa . 

5. Svetotìio dice ancora in Tiberio c. fi. Che queflo 
"Principe avea un tal dispregio pel greco , che fece le 
fue jcufe in Senato perche in parlando orafi fervito 
della parola monopolio , e perche in un editto avea ufa - 
ta quella di emblema. 

R. Ciò prova bensì, che Tiberio affettava di non 
mefcolar parole greche parlando in latino davanti il 
Senato , e negli atti publici t ma ciò non prova in 
neffun modo, nè ch’egli non fapeffè il greco, nè che 
avelie un tal difpregio pel greco . Svetonio /ion 
dice una parola di quello difpregio , ed è una falli. à 
del Mallet, che gli attribuisce tal penfiero ridicolo « 
Sermone graco , dice quello autore , quamquam aliai 
promptus , iy> facili t , non tamen ufquequaque ufus eft , 
abftinuitque maxime in ftnatu ; e ri feri Ice i due cfem- 
pj, che il Mallet cita molto a propofito. Perchè fe 
non fede Hata cofa comune in Roma non fidamente 
l'intendere il greco, ma il parlarlo ancora, Svetonio 
non avrebbe avuto il penfiero di notare come una co- 
fa particolare a Tiberio l’affettazione, che avea di 
non parlarlo ordinariamente, benché lo fapelfe benil* 
fimo. 

R. Il Mallet cita fu di ciò Dione /. 57, quando 
ciò , che riferifce appreflò il Baronio, è di Svetonio 
in Claud. c. i< 5 . ma egli lo attribuifee a Svetonio . 
Splendidum virum , grecite provincite principem, ve • 
rum latini fermonis ignarum , non modo albo judicum 
erafit , fed etiam in peregrinitatem redegit . Un perfo“ 
naggio di qualità , e il più riguardevole d' una provin- 
cia della Grecia fu f cancellato dal numero de* giudici , 
e altresì da quello de' cittadini Romani , perche noti 
fapeva il latino. Non iti dunque perchè parlava gre- 
' N a 1 co, 
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co, ma perchè non fapeva parlare latino; e quelle 
fono due cofe ben differenti. Imperciocché chi può 
dubitare , che un’ uomo , il quale non intendere il 
Fiammingo, e faperte folamenteil Francefe, non fi rtè 
giudicato incapace d’effer configgere a Bruxelles.*’ In- 
tanto farebbe una pazzia di voler provare, che la lin- 
gua Francefe c difpregiata aBrufsellcs, perchè non lì. 
vuole, che fi parli, e che non è comunemente inte- 
fa. Parimente dunque non li può conchiudere da que- 
lla azione dell’ Imperator Claudio c.'ò, che conchiude 
il Baronio ad an. 45. n. 40., che non folamente quel 
Principe non abbia permeilo ai Romani di parlargre- 
co, ma che inoltre abbia puniti coloro, che lo par- 
lavano. Niente è più falfo che ciò, non efièndo fla- 
to privato queflo greco del jus del Lazio, fe non per- 
chè non fapeva il latino, ciocche non è che ragione- 
vole. Imperciocché non oftante qualfivoglia ftima , che 
averterò avuta i Romani per la lingua greca , e feb- 
fcen forte comunemente intefa in Roma , volevano pe- 
rò far valere la loro. Quello è il motivo, per cui 
non potevano fe non con pena foffrire, che gli ftra- 
nieri, ai quali facevano la grazia di concedere il jus 
del Lazio , non intendertèro la lingua Romana . E 
queflo è uno dei mezzi, come Lipfio oflèrvò nel fuo 
dialogo de retta pronunciatione latin<e lingua , per cui 
fi dilatò la lingua latina in tanti paefi. 

7. Lucullo al riferir di Cicerone ( ad Atticum l. I. 
Epifi. 1 6. ) affettava di mafcolare ne’ fttoi difeorfi pa- 
role barbare , e improprie ajfin di non pajfare per un 
uomo , che Japeffe perfettamente il greco . 

R. E’ queflo un d spregiare' una lingua, fceglien- 
dofi per fcrivere ciocché fu fatto di più grande, e di 
più degno d’elfer faputo dalla porterità? Tanto avea 
fatto Luculo , ficcome lo fappiamo da quello parto di 
‘Cicerone, e tanto Io fteflo Cicerone, che avea fcritte 
in greco le memorie del fuo conlolato. Imperocché 
ecco ciò , che dice nella i< 5 . ( che ora è la 18. fe- 
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tondo gli altri ) del lib. i. delle Tue lettere ad Atti- 
co : io v inviai le memorie del mio consolato ; che in 
greco compofi . Se voi ritrovate alcune cofe che non fie- 
no abbàflanza pure , ed e fatte al giudizio di un Attico 
così polito , come voi fiete , io non vi dirò ciocche mi 
ricordo avervi detto altre volte Lucullo , intorno alla 
fu a fi ori a , eh' egli ave a commejft a bella polla in di- 
Verfi luoghi de’ follecifmi , e de' barbarifmi acciocché du- 
bitar non fi potejfe , che quefia non fojfe l' opra d' un 
Romano. "Perche in quanto a me , io vi confeffo , che 
je vi fono alcuni falli nella mia , mi faranno f cappati 
a mio malgrado , e contro la mia intenzione . Qual co- 
fa mai più di quella fece meglio vedere, quanto i 
Romani (limavano la lingua greca, poiché efli la pre- 
ferivano alla lor propria per immortalare il loro no- 
me, e per confervar la memoria delle loro belle azio- 
ni? Il Mallet non ebbe fufficiente accortezza per con- 
cepire la galanteria di Lucullo , il quale fofpettando 
che vi foffero alcune cofe nella fua fioria non abba- 
(lanza pure nella lingua greca, diceva piacevolmente, 
che le avea trafeurate ad oggetto, che non fi dubi- 
tata non efser quella un’opera fcritta da un Romano. 

8. I Romani aveano in tanta venerazione la lingua 
latina , che per timor di violare la di lei maefta , non 
permettevano già ai greci di fpiegarfi da per loro , ma 
gli obbligavano di parlare per via degl ’ interpreti . 

R. Sei Romani non aveflero intefo comunemente il 
greco, per neceffità, e non per confervare foltanto la 
maeflà del loro impero, e per far valere la lingua la- 
tina, avrebbero obbligati i Greci, i quali non fape- 
vano il latino, di parlar a loro per via d’ interprete 
ne’publici affari. Ora Valerio Maflìmo ebbe cura di 
avvertirci, eh’ eflì ciò. non facevano fe non per que- 
lle due cagioni, e non già , che non avelfero potuto 
far di meno, fe avelfero veduto. Ntc tllis , die’ egli, 
detrant ftudia doBrina , fed nulla non in re palhum 
toga fubjici arbitrabantur . Ma foggi ung’egli nel $. le* 
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guente, Che ciò più non fi ufeva al tempo di Tibe- 
rio , ch’era il tempo degli Appofioli, e che lunghe o- 
razioni greche aflfordavano le orecchie del Senato . 
Quii ergo , die’ egli , conjuet udirti , qua mne gradi 
aclionibus aurei curia exfurdantur , januam patefecit ? 
E dice che Molone precettore di Cicerone nella retto- 
fica fu il primo tra Greci , che fofse afcoltato fenza 
interprete nel Senato Romano. 

Ecco tutti i palli, co’ quali il Mallet pretefedi pro- 
vare, che al tempo di S. Marco , e di S. Paolo i Ro- 
mani non intendevano il greco, e che anzi aveano dif- 
piacere , che a loro fi parlajje in quella lingua . Tutti 
iòn prefi , come già ho detto, dal Baronio all’an. 4$. 
tt. 40. Che l’ufo della lingua greca era divenuto infa- 
me a Roma per l' affettazione , che aveano le cortigia- 
ne di parlar greco ; ciocchi pretende di provare con 

quelli verfi di Giu venale * 

» ' .! ' 

Nani quid tancidiui , quam quod fe non putat ulta 
Formofam nifi qua de Tufca Gracula falla efi f 
' De Su/monenfe mera Cecropi 1 , omnia Grace : 

Cum fit turpe magii noflrii nefeire latine , 

Hoc fermone pavent , hoc iram ì gaudia, curai , 
<Hoc cuncla ejfundunt animi fecreta. 

Ma non è già vero, che Giuvenale dica ciò delle 
corteggiane} lo dice in comune di tutte le femmine 
maritate di Roma , come rilevafi dal verfo , che pre- 
cede immediatamente 

• . \ »■ iifii • 

Quadam parva quidom , fed non toleranda mariti s . 

' E cib non può efsere altrimenti. Perchè fuo dife- 
gno è in quella Satira di difàuadere a’fuoi amici il 
maritarli, dimorando ih compendio tutti i difgufli , 
che accompàgnatano allora il maritaggio . Ora non 
fcppone già egli , che il fuo amico fpo&r volefse una 
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cortigiana, cofa ch’era infame fra i pagani meJeli- 
mi. Conveniva dunque, che l’ufo della lingua greca 
fofse ben comune a Roma, poiché coloro, che vole- 
vano maritarfi, aveano difficoltà di trovare ina fem- 
mina, che non aflèttafse di parlar greco. 

Così ahcorchè fi aggiungefse quella prova del Ba- 
ronio alle altre, che da lui prefe il Mallet lenza pe. 
rò nominarlo; abbaftanza fi lcorge, che non ve n’ha 
pur una , che non provi affatto il contrario di ciò , 
ch’egli conchiude ( pdg. 172. ) con un’arditezza in- 
comprenfibile : Che quanto egli diffe , evidentemente di - 
moftra , ebe al tempo dell' Appofiolo S. Paolo i Romani 
non intendevano il gr eco ; e che per que(ia razione volle 
S. Patio fcrivere ad ejfi in quella lingua, ajfmcbì il pò- 
polo nulla intendere di ciò, che gl’ inviava, / e non per 
via del miniflero de' dottori , e degli interpreti . 

Ma niente è più proprio a confondere quella prò- 
digiofa temerità, quanto l’autore (lefso, da cui egli 
raccolfe tutti i palli, che cita per fondamento. Imper- 
ciocché il Baronio all' an. 45. ». 40. li porta per pro- 
vare , che S. Marco , il quale fcrifse il fuo Vangelo a 
favor de’ Romani, dovette fcriverlo in latino piuttolìo 
che in greco, perchè avendo l’animo fatto come quel- 
lo di tutti gl’ altri uomini, eccettuato quello nuovo 
Dottore , così ragiona ; 11 greco non era che poco in- 
tero dai Romani a quel tempo ( quella è la fua ipo- 
teli, febbene mal provata da’ palli, che riferifee, co- 
me l’abbiamo fatto vedere ) ora S. Marco fcrivendo 
il fuo Vangelo pei Romani, non lo ha dovuto fcri- 
vere in una lingua, eh’ elfi non intendevano comune- 
mente. Dunque e più probabile, ch’egli Io abbia fcrit- 
to in latino , che in greco . La confeguenza è buona 
fupptVlo; che fofse vera la ipotefi, che pochi inten- 
defsero il greco a Roma . Intanto il Mallet , che la 
tiene per vera , e che pretende di averla ben prò- 
vata con qoe’ palli del Baronio, conchiude affatto il 
contrario . Ed ecco come ragiona fullo flelso fuppolto, 
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folio , il quale febbene dice , che que’ popoli aveano 
una lingua particolare limile a quella del paefe di Jre- ; 
viri , ci accerta però nello fteflò tempo ( ciocché qo-. 
vefcia le ridicole confeguenze del Mallet ) che oltre 
quella lingua , etti parlavano ancora la Greca, ch’era 
comune a tutti i popoli dell’Oriente, imperciocché ec- 
co le proprie parole di S. Girolamo . Unum effe quod 
inferirmi , Salai a s excepto Sermone Greco , quo omnia 
Oriens loquitur , propriam linguam eamdem pene babe - 
re quam Treviros. Non è dunque vero, che S. Giro- 
lamo dica , che il Greco non era la lingua volgare 
de'Galati, ma (blamente, eh 5 eilì ne aveano un’altra 
oltre a quella, come nell’Africa al tempo di S. Ago- 
flino , oltre la lingua Latina , eh’ era la volgare dì 
tutti i paefi dell’Africa, eh’ erano (oggetti all’Impero 
Romano, v’era la lingua Punica , ch’erali ancora con- 
fèrvata ne’ villaggi: Ed è anche molto probabile, che, 
nelle Ville della Galazia non (ì parla (Te, che quel vec- 
chio idioma. Ma che che nella, che fi parlarti: , onon 
fi parlane detto idioma nelle ville, egli è certo , che 
fi parlava greco , ch’era la lingua comune a tutto 1* 
Oriente , come dice cfpreflàmente S. Girolamo , e li, 
conferma eziandio da quelle celebri parole di Cicero- 
ne nella fua Orazione a favor del Poeta Archia , che 
noi abbiamo già riferite r Che ciocché era fcritto in 
greco , era letto ne' paefi prefjocbè tutti del Mondo „ 
laddove il Latino era rinchiufo fra molto brevi confi- 
ni . Qr<eca leguntur in omnibus fere gentibus. Latina 
fuis finibur , exiguis fané , continentur . E quella è la 
vera ragione , e non la chimerica del Mallet, perchè 
gli Apportoli tralcelfero quella lingua piuttollo che la 
Romana, ed altre particolari di que' paefi; conciolfia- 
chè fcrivendo per tutta la Chielà , che cominciava di 
già a dilatarli in tutto il mondo cognito, niente po- 
teva piu contribuir allo (labilimento della Religion 
Crifliana , quanto lo fcrivere i Libri Sacri in una lin- 
gua la piò ellefa , e che fi parlava , e a inten- 
deva 
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rfeya tra pili nazioni j abbandonando la cura a colo- 
re» che (decederebbero ad e(Ti di farne delle Traduzio- 
ni / fe ne a velièro bifogno , com’ è accaduto in prò- 

grdfo de’ tempi- . , _ 

Ma è bene di confiderar piu minutamente le aflur- 
dità , nelle quali s imbarazza il Mailer volendo tro- 
vare delle frivole ragioni per poter imputare a S. Pao, 
16, Che non rimava a proposte , che il popolo inten- 
dèe ciocche gli fcrivea . Imperciocché fe quello folle 
flato il motivo, per cui egli non ifcrilTe a’Galatinel 
vecchio Galefe idioma, nè ai Romani m Latino, ma 
agli unì , e agli altri in greco , il quale gli piacque 
di fuppórré che quelli popoli non intendeffero , quell, 
Apportelo dovea dunque egualmente per la fletta ra- 
gione fcrivere ai Corinti , agli Erteli , ai Filippenfi , 
ai Cotoflènfi, ai Teflalonicenfi , non in greco, eh era 
certamente la lingua volgare di tutti que popoli , ma 
in Siriaco, o in Latino, affinchè non intendetterociq. 
Che ad elfi fcrivea , le non per via del Miniftero dei 
Sacerdoti , e dei Dottori ,• come dice dei Romani , e 
dei Galati . E fecondo lui , S. Paolo dovea piuttoflo 
tifar quella condotta coi Corinti , che co’ Romani « 
Imperciocché laddove , die egli alla peg. i$6, 
égli detto ai Corinti , eh’ ejft erano ancora troppo debo- 
li per intendere ciocchi avea loro da insegnare , muta 
ben toflo linguaggi * allora quando fcrive ai Romani , 
de' quali la fede era Conosciuta da tutto il Mondo ’. Do- 
po ejferfi congratulato con cj fi della loro fede , eh ’ era fi 
fparfa f opra tutta la terra , loro dimofira un gran de- 
siderio di Andarli a vedere , per farli poffare dalla co- 
gnizione de' primi elementi della Religione alla cognizio- 
ne delle altre verità più fublimi. 

• Quid fuit unquam tam di} cor s fibi ? Una delle *- 
gion principali di quello Dottore per vietare al popo. 
lo la lettura de’ Libri Sacri, è, ch’etti non devono ef- 
fer letti, fe non da coloro , che fono piti avanzati , 
e più capaci d’ellèr oodriù di folide vivande , e non 
' - ' . per 
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per li fanciulli , che hanno ancora bifogno di latte i 
Ora fecondo quello fteffo Dottore S. Paolo ri (guarda, 
va i Criftiani come fanciulli che aveano ancora bi- 
fogno di latte , e i Romani come più avanzati nel- 
la età fpirituale della grazia : e intanto egli vuole , 
che l’ Apposolo abbia trattatto meno favorabilmecte i 
Romani che i Corinti , avendo fcritto ai primi in una 
lingua , eh 5 egli pretende , eh’ elfi non intendeflèro , 
affinchì non po teff ero nulla comprendere di ciò , che lo- 
ro inviava , fe non per via del Miniflero de’ Dottori e 
degl'interpreti $ e avendo fcritto gli Ultimi nella lo- 
ro lingua volgare , che tutti potevano intendere fin» 
le femmine , ed i fanciulli fenza aver bifogno nè di 
Dottori, nè d’interpreti. 

Quo teneam 'vultus mut antem Vrotbea nodo? 

CAPITOLO XV. 

Efame della 1$. Prova : Che l’Epiftola agli Ebrei in 
Greco , o in Ebreo come fi voglia fcritta , non fu po- 
ro fcritta in una lingua , che gli Ebrei la inten- 
dejjero. • 

È , Una fatica, che opprime il dover Tempre rifiu- 
tare le medefime inezie del Mallet. Perchè loda 
Ellio di aver provato affai fòdamente, che 1’ Epiftola 
agli Ebrei fu fcritta in greco , io pure mi contenterò 
di far vedere in poche parole, che quello fteltò dotto 
Teologo prova affai bene , che fia come fi voglia 
fcritta in Ebreo , o in greco la detta Epiftola , fu 
fcritta però in una lingua, che coloro ai quali fu di- 
retta, potevano intenderla afsai facilmente. 

Imperciocché per quanto fpetta a coloro , i quali 
credono, che fia fiata fcritta in Ebreo, Eftio foftiene, 
che quella opinione non può efser verifimile innefsun 
conto, fe non prendendo la parola Ebreo per la lingua 

voi- 
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volgare de’ Giudei di quel tempo. Tutto ciò che Gale • 
no , die’ egli, riferifee a favor di quefia opinione pro- 
va folamente, che ciocche hanno detto alcuni antichi , 
che quejìa Epijlola era fata fcritta in Ebreo , fi deve 
intendere non della lingua degli antichi Profeti , ma 
dèlia Siriaca , eh’ era in ufo al tempo degli Appeflolt . 

Vi fono pure degli altri del medefimo di lui parere . 

Ma tutto ciò y eh’ ejf dicono , mfira folamente, che fup- 
pofto come certo , che quefla Èpiftola fojfe fata fnitta 
in Ebreo , ciò f dovrebbe intendere del Siriaco, ih' era 
la lingua che S. Paolo, e tutti gli altri Giudei Ebrai- 
ci uj avano allora. Imperciocché qual ragione avrebbe a- 
Vuta quell’ Appofolo fcrivendo a’ Giudei di fcegliereuna 
lingua , che febbene confacrata , non era più in ufo 
prejfo coloro , che fcriveano, e di non aver voluto piut. 
tofio [ervirjì di quella , di cui fi fervivano tutti di quel 
paefe , onde poter ejjer più facilmente , e più pronta - | 

mente intefo? Ac non potius ea mallet uti qua paffun 
omnes illius gentis bomines loquendo , fcribendoque ute- 
bantur , quo nimirum faciliur, promptiufque intelligere- 
tur? Slueflo è dunque, foggiung’ egli , tutto ciò ebepof- 
fono provar gli argomenti di que Teologi ; e lo fiej]o fi 
deve dire intorno al Vangelo di S. Matteo. 

Ecco come fi avea ragionato fino l’anno NS 79 . in 
Cui fi vide tutto ad un tratto sboccar fuori un nuo- 
vo Autore , che avendo lo fpirito fatto diveriàmente 
da quello di tutti gli altri uomini , ben lungi di cre- 
dere che la brama di voler efler piu facilmente in- 
tefo debba efier la ragione per ifcrivcre piuttofio in 
una lingua , che in un’ altra , pretende , che gli 
fcrittori ^Canonici hanno Tempre avuta intenzione di 
preferir quella, nella quale farebbero men facilmente 
intefi , come fe avefiero avuto per oggetto di fcrive- 
re in cifra. Il Molinifino deve andar ben gloriolò d* 
aver prodotto un uomo, che riforma cosi il fenlo co- 
mune di tutti gli altri . Ma lafciando quello vifiona- 
rio, veggiamo ciò,. che Eftio ci dirà intorno alla fe- 
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«ronda opinione, cioè, che l’ Epifiola agli Ebrei fu fcrit- 
ta in greco, e fe gli caderà in penderò di addurci 
per ragione, che quella lingua non effóndo intefa da’ 
Giudei, era favorevole alla intenzione di S. Paolo, la 
qual era: che nulla potefife comprendere il popolo di 
cib, che gli fcrivea , fe non per via del Miniflero de’ 
Sacerdoti , e de’ Dottori . 

La ragione più forte , die égli , che fi reca per dire, 
che quefla Epifiola fu jeritta in Ebreo , è , perche fu 
Jcritta da un Ebreo a degli Ebrei . Ma quefta conje- 
guenza è affai debole. Imperciocché hi fognerebbe dunque 
che anche quella di S. Giacopo , le due di S. Pietro , ed 
il 2 . Libro de’ Macabei foffero fiati fcritti in Ebreo , 
perche furono fcritti da gente Ebrea , per gli Ebrei . 
Ma l’ufo della lingua Greca effendofi dilatato per ogni 
verfo , c fino nella Siria dopo che i Greci fe n erano 
refi padroni , di modo che non J'olamcnte i Giudei , i 
quali erano difperfi fra i popoli gentili, ma quegli ftef- 
fi , che abitavano nella Siria, s erano poco a poco avvez- 
zati a parlar greco , gli Appofioli giudicarono a propofi- 
to di fervirfi nelle loro Epiftole di quefta lingua per ef- 
fer più facilmente inted da tutto il mondo , piuttofto 
che di quella, che i foli Ebrei, 0 Siriaci avrebbero in- 
tefa. E per quefta flejja ragione S. Paolo fcrivendo ai 
Romani non ifcriffe loro in Latino , ma in greco . Im- 
perciocché è certo , che la lingua greca era affai comu- 
ne a Roma. Ecco ciocché crede Edio, e ciocché avea 
creduto tutto il mondo fino a tempi del Mallet. 

CAPITOLO XVI. 

E fame delle tre ultime Prove . Che /’ Epifiola di San 
Giacopo, e le due di S. Pietro furono fcritte agli E- 
brei difperfi fuori della Giudea , e la prima di San 
Giovanni ai Parti, che tutti non intendevano il greco, 

I L Mallet continua lèmpre a lavorare fopra quelli fal- 
fi fuppofti, che la lingua greca non era inteià da- 
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gli Ebrei difperfi fuori della Giudea, ai quali que’tre 
Apposoli fcriflero in greco. Imperciocché febbene que- 
lla fia l’opinione degli antichi, che quella di S. Gio- 
vanni fia fcritta ai Parti, non bifogna però immaginar- 
li, che fi comprendano tutti li popoli di quello impe- 
ro , ma folamente i Giudei difperfi in que’ paefi , la % 
qual fi chiamava la differitone di Babilonia. Ora lìc- 
come l’Impero de’ Greci erafi dilatato ancora più lun- 
gi , non è da dubitare , che la lingua greca non folle 
ancora comune, non effendofene refi padroni i Parti, 
fe non 150. anni incirca avanti G. C. Ci fomminifira 
Plutarco un’altra prova. Imperciocché artefla nella vi- 
ta di Craflo, che Irode Re de’ Parti fapeva il greco. 

Ed in quanto a coloro, eh’ erano difperfi per l’Impe- 
ro Romano , ai quali fcrilTero S. Giacopo , e S. Pie- 
tro, egli è ancora più indubitabile, che tutti parlava- 
no greco , e che non leggevano la Bibbia nelle loro 
Sinagoghe , che in greco 5 come leggefi in Filone E- 
breo, il quale eifendo d’ Aleflàndria non fapeva, che 
il greco, e non l’Ebreo, tuttoché dalle fue Òpere ma- 
nifefiamente fi vegga , che avea letta la Scrittura noa 
poco. 

Mi fon riferbato qui di far offervare una particola- 
re aftùrdità , che fi rifeontra nel firtema del Mallet , 
fe fi confiderà lo fiato della Chiefa tale , quale era a] 
tempo degli Appofioli fullo fpuntar del Crifiianefimo. 

Per efempio egli vuole, che gli Appofioli abbiano fcrit- 
te a bella polla le loro Epifiole in una lingua , che 
non folle intefa dal popolo delle Chiefe, alle quali lì 
dirizzavano, affinchè lo Hello popolo nulla vi poteflè 
comprendere , fe non per via del Miniftero desacer- 
doti , e de’ Dottori. All’idea , che noi abbiamo pre- 
fentemente della Chiefa, ciò non riefee sì Urano, per- 
chè fi può intendere tutto il Clero per quei Sacerdoti, 
e Dottori 5 e come quello oggidì da un gran numero 
di perfone è formato, così ci rapprefenta il penderò, 
cht y erano altresì molte per Ione a quel tempo , che 
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aveano la piena libertà di leggere quelle Lettere Api 
pofioliche . Ma fe ci vogliamo rapprefentarci k cole, 
com’ erano in fatti : Se fi confideri , che non v erano 
ancora fe non i tre Ordini fuperiori , Vefcoyi, Sacer- 
doti , e Diaconi , elfendo fiati iftituiti dipoi tutti gli 
altri Ordini fecondo i più dotti Teologi: Se fi aggiun- 
ge a ciò , che in que' primi tempi ( come il Mailer 
nel fuo Efame pag. 370. dopo Eftio lo attefta ) v’c- 
rano molte Chiefe , nelle quali il Vefcoyo celebrava 
tutte le funzioni di Sacerdote con un Diacono , e che 
tutto il reftante de’ fedeli non era che femplici laici » 
ai quali pretende quello Dottore, che feguendo la in- 
tenzione degli Appoftoli non fi dovea lafciare la libery 
tà nè di leggere , nè di avere in loro potere i libri 
Sacri: cofa quinci ne feguirebbe, fe non che quegl j 
fcritti Appofiolici non (irebbero fiati , che fra le mani 
di poche perfone , e che poche perfone avrebbero fa. 
puto ciocché contenevano , il che diminuirebbe ellfe- 
mamente la loro autorità nello fpirito di coloro 1 
quali non efiendo ancora Criftiani , non li confidera- 
rebbero come libri Sacri , ma a quai fi vorrebbe per- 
vadere , che meritano altrettanto rifpetto quanto al- 
meno ne merita una ftoria Autentica ? Imperciocché 
quello primo grado di autorità, che ci mena al fecon- 
do , è fondato fopra ciò principalmente , che furono 
fatti i medefimi col cominciar della Chiefa , e fparfi 
fui bel principio in tante mani, ch’è moralmente im- 
ponìbile , che fieno fiati falfificati . E per quello , come 
S. Agoftino prova contro i Manichei, non era verifi- 
mile in guifa nefTuna ciocche elfi dicevano, che 1 fi- 
pillole di S. Paolo erano fiate alterate da certi femi- 
Crifiiani , e femi-Giudei , i quali vi aveano inferito 
ciocché ridonda in vantaggio dell'antica legge , per- 
chè farebbe fiato imponibile , che quelle fteflc altera- 
zioni ritrovate fi follerò in tanti efemplari, quanti n 
erano fparfi da per tutto. Ma fvanifee quella impofii- 
bilità, mutandofi ipotefi, e prendendoli quella del Mal. 

let 
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!et di due, o tre perfone in ciafcuna Chiefa fole de- 
pofitarie di quelli efemplari che non fi lafciavano tra- 
icrivere dal popolo , al qual non dicevano fe non 
quanto e quel che voleano. Imperciocché allora I’ ar- 
gomento di S. Agoftino contro i Manichei, e tuttigli 
siltri fimili, che far fi potrebbero per perfuadcre a de- 
gl’infedeli , che fi voleflero convertire, che abbiamo 
anche al giorno d’oggi i veri fcritti degli Apposoli , 
farebbero incomparabilmente più deboli, e più efpofti 
ad e fiere fofpetti di alterazione . Tanto egli è vero , 
che domina uno fpirito di errore nella prima parte di 
quello nuovo libro del Mallet, che non ifiabilifce fol- 
tanta una erefia particolare, ma che tende a dilania- 
re la Religione delle fue più folide prove. 

CAPITOLO XVII. 

E fame di ciò, che dice II Mallet dell' antica Tra- 
duzion Latina. 

E Lia è una cofa afiai Imprendente , che il Mallet 
abbia terminato il 2. capo della fua nuova erefia 
intorno ai libri del Nuovo Teftamento a quel modo, 
con cui avea terminato il primo intorno a quelli dell’ 
antico. Imperciocché fe fu afiài pazzo fopra quel pri- 
mo per terminarlo con un Editto degli Ebrei , il qua- 
le annunciava , che lafciando leggere tutta la Bibbia 
agli ftefiì fanciulli , fi riferbavano folamente 3. o 4. 
luoghi per una età più matura , ciocché difirugge vi- 
Abilmente tutto cib, che pretendeva di avere riabilito j 
non lo é meno in quello luogo terminando tutte le 
prove, che area recate , per moftrare, che fu inten- 
zione degli Appoftoli, che il popolo non leggefle i li- 
bri del Nuovo Teftamento coll’avvifo, ch’egli dàalla 
pag. 183. Che tutti quefii libri ejfendo flati fcritti in 
Ebreo, e in greco , ne fu fatta ben tofio nel principio 
flejfo del Criflianefimo una Traduzion Latina . Non oc- 

cor- 
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corre davvantaggio per rovefciare tutte le di lui fal- 
fe congietture. Imperciocché le quello Interprete Lati- 
no fu contemporaneo degli Apposoli , 0 poco tempo dopo , 
com’egli dice , allora quando non fi puteva ignorare 
qual era fiata la loro intenzione, gli Appollaii ftelfi, 
ovvero i loro difcepoli, che avemo ereditato da loro 
lo fpirito, avrebbero tollerato, che fotte fatta una cofa 
direttamente contraria al difegno , che aveano avuto 
i detti Appofioli, fe fi crede al Mallet, nel comporre 
le Sante Scritture ? Atteniamci a S. Paolo, e a S. Mar- 
co; e farà più chiara la cofa. Il Mallet ci attìcura , 
che l’uno componendo il fuo Vangelo pei Romani, e 
l’altro fcrivendo ad ellì, ambidue n®n vollero fcrive- 
. re in Latino , ma in greco , affinché ciò eh' effi feri - 
ve ano non poteffe ejfer intefo dal popolo , fe non per 
mezzo del minifiero de' Sacerdoti , e dei Dottori . Que- 
lla è la Teli , che lofiiene : quello è ciò , che intra- 
prende di fiabilire . Ora quegli , che tradutte quello 
Vangelo , e quella Epiftola , ha fatto in modo , che 
potelsero intenderli da tutti coloro, prelso de’quali il 
Latino era la lingua volgare , come fe fofsero fiate o- 
viginalmente fcritte in Latino. Adunque non potè fare 
quella verdone, fe non coll’ andar contra l’intenzione, 
la quale il Mallet attribuifee a S. Marco , e a S. Pao- 
lo: E non potè approvarla la Chiefa lènza approvare 
una cofa, che avrebbe faputo efser manifefiamenteop- 
j>ofla al difegno di quegli Scrittori Canonici . 

Sembra, che il Mallet abbia previfta quella difficol- 
tà , e che abbia voluto rifpopdervi in due maniere . 
La prima è, che le Scritture Sante dovettero ejfer tra- 
dotte in Latino perché effe è una delle tre lingue , che 
furono conjacratc col titolo della Croce . Ma quella ra- 
gione dovea indur tanto piu S. Marco, e S. Paolo a 
icrivere ai Romani nella loro lingua, affinchè vi fofi» 
fero delle Scritture Canoniche fcritte originalmente in 
tutte tre quelle lingue confacrate col titolo della Croce . 
Che fe quefia-ragione non prevalfe a quella , che il 
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Mailer pretende , ch’eifi abbiano avuta di non ifcri- 
vere in Latino : per qual motivo non vollero che il 
popolo Criltiano di Roma comprendefse ciocche loro 
frriveano, fe non per via del miniflero de' Sacerdoti # 
e de' Dottori ? perchè quella fiefsa ragione , fe fofse Ha- 
ta altrettanto reale, quanto è chimerica, non avrebbe 
ritennto quel Traduttore contemporaneo degli Appo- 
(Ioli, dal fare colla fua Traduzione in Latino , cioc- 
ché S. Marco, e S. Paolo aveano voluto evitare, fe 
fi crede al Mallet, ed è, che tuttocib , che l’uno, e 
l’altro aveano ferino ai Romani, potesse efser letto, 
e intefo da tutto il popolo lenza il miniliero de’ Sa- 
cerdoti, e de’ Dottori ? 

Converrà lènza dubbio per liberarli da quello im- 
broglio, che ricorra al fuo 2. errore, e che ufi le pa- 
role del fuo Prefidente Lizet ( perchè in quello luogo 
appunto alla pag. 184. egli riferifee il difeorfo, di cui 
abbiam già parlato ) per pervaderci , che il Latino 
della Traduzion Latina delle Scritture non era la lin- 
gua volgare de’ Romani di quel tempo, perchè il co- 
mune del popolo ( per quanto pretende il Lizet sì dot- 
to, al parere del Mallet, nella feienza dell' antichità ) 

E atlava di già un linguaggio afsai differente da quel- 
> dei dotti. 

Abbiamo veduto già altrove le fpregevoli ragioni , 
fopra le quali è fondato quello paradolso, che il Mal. 
Jet, per quanto vantaggioso gli fofse , non osò d' in- 
tieramente foflenerlo. Imperciocché dopo aver riferito 
quel dilcorfo del Lizet in Latino , ed in Francefe , 
non fa qual giudizio debba farne, tanto paventa , che 
gli fi mollri l’alsurdo. Ma che che ne fia ( die’ egli , 
alla pag. 185. ) e fenza approvare , ni difapprovare 
tjutfio fatto di fioria, ch'io lafcio ejaminare al lettore , 
egli ìjemore colante , che non fu intenzione degli Serie* 
tori Sacri col comporre i loro libri in una lingua, eh’ 
era forje volgare in, alcuni paefi , di darli a leggere af 
popolo . Quello forfè torna ben a propoli to : come (è 
« , ’ non 
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non vi forte niente di più tetto di cib, che vuoi por-» 
te in dùbbio, cbe gli Scrittoti Canonici del N.T. icriU 
fero in una lingua comunemente in tela da Coloro, per 
li quali fcriveano. Ma inoltre comi certo , ciò non o- 
(tante, cbe non fu loro intenzione , cbe il popolo legge f- 
fé ciocche fcriveano ? Convien e flètè temerario all’ e* 
(iremo per avanzare come cofe certe fa Kit à così e- 
normi, o piattello erefie tanto efpreflamente condan- 
nate dalla parola di Dio . Imperciocché è neceflario 
un’altra volta di rimembrare il tuono di S.PaoloCon- 
tro quell’ empio paradoflò . Adjuto vos per Ùominum , 
ut legatur bdtc Èpiftola omnibus fanBis ftatribut « E* 
quello Un’ aver intenzione, che non foflè dato da leg- 
gere al popolo ciocche egli fcrivea ? Adunque è Una 
formale erefia , quel cbe dice il Mailer , e che non 
prova fe non fupponendo verità le fue chimere , e i 
iuoi fogni . Imperciocché fe avejfero Voluto , die’ egli , 
che il popolo Uggeffe ciocche ejft fcriveano , avrebbero 
dovuto Scegliere le lingue dei popoli , ai quali fcrijfero » 
Ora quefte appunto, foggiung’egli, t ciò , che non han- 
no fatio : Ed egli s’ immagina , che fi debba rimaner 
perfuaio, perchè prende per folide ragioni la ignoran- 
za pili groflòlana, e le favole più ridicole, come noi 
abbiamo dimoflrato. Intanto egli trionfa , e fa plaufo 
a fe (teflb nel Conchiudere quella materia de’ libri del 
Nuovo Tellamento : Quello vedremmo nel feguent* 
Capo, che farà l’ ultimo di quello 1. libro. 

CAPITOLO XVI IL 

Sfarne della Conclusone del Mallet intorno al foggetto 
de' libri del NuoVo Teft Omento, 

» 

I N quello confille il vantàggio della prefente conclu- 
fione del Mallet , che non ufa artifizio di forte . 
Ripiglia il luo divagante , ed empio paradoflò , che 
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flou fu intenzione degli Scrittori Canonici , che comune» 
mente tutti i Criftiani venijfero in cognizione delle ve- 
rità della Religione per via della lettura , che da per 
J'e face fero della Santa Scrittura , e ficcome fi appaga 
a maraviglia degli avvantaggi , che crede di aver ri- 
portati fopra de fnoi avverlarj , infulta con due palli 
di Graziano , e tiene per fermo , che per chiuder lo- 
ro la bocca, balli folo di recitare ad elfi quelle paro- 
le d’una falla Decretale di S, Fabiano. Gli Appqfio/i 
non fecero , e non ci hanno comandato di fare cioc- 
che voi ci dimandate . Tal’ è la follanza di quell’ au- 
dace conci ulìone . Ma efla merita d’elTer conliderau 
♦ pib minutamente. 

Agevole cofa è, die’ egli, dì conchiudere dalle ojfer - 
vazioni , che abbiamo fatte , che non fu intenzione de- 
gli Appojìoh , che il comune del popolo vemffe in cogni- 
zione delle verità della Religione per via della lettu- 
ra , che farebbe della Santa Scrittura , poiché deve te- 
. nerfi per certo , eh' ejft non hanno parlato il linguaggio 
dei popoli , ai quali hanno ferii to. 

R. Scancellate dunque , mefehino che liete , per co- 
lorire la vollra eretica pretefa , quelle parole della 1. 
Epillola di- S. Paolo ai fedeli di Teflalonica, che ab- 
biamo già riferite . Io vi feongiuro pel Signore di far 
leggero quefta Epifiola a tutti i fanti fratelli . E per 
far valere la vollra prova, infognateci qual lingua fi 
parlava a Corinto, a Eflèfo, a Filippi, a CololTo , a 
felfalonica, e nelle fette Città dell’ Afia minore, alle 
quali S. Giovanni dirigge la fua A poca li (Te , affinchè 
polliamo andar d’accordo con quella nuova {coperta , 
che S. Paolo, e S. Giovanni feri vendo loro in greco, 
non ifcriflero in una lingua, che il comune de’ fedeli 
di quelle Chiefe noa intendeva. 

Egli crede pertanto , di non aver che a raccorre 
ciocché feminò ; tanto fi compiace di fe fieflò . Ver 
quejio , (Aggiunge , io prego il mio Lettore di far qu$ 
» una 
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hnà fetid riflettine , e di notare , che gli Appofioli , / 
quali par Intono iti tutte le lingue , non if cri fiero però in 
tutte le lingue. 

R. Bel pen fiero in verità , ed lina ben feria ri fle fio* 
he S quella d’ immaginarli, che fe gli Appofioli aVef- 
fero voluto, che le Scritture Sante potettero efler let- 
te dai comune de* fedeli fparfi fopra tutta la terra, a- 
vrebbero dovuto Ifcriverle in tutte le lingue » Ma per 
ribattere quella fcioCchezza, balla il dimandargli, per- 
chè dunque non le fcrilTero si in Latino, che in Gre- 
co, attìcurahdod egli alla pag. l8e. Ch' era neiefiario >, 
che là Chiefa avefie là Scrittura in quefle due lingue ? 
Che fe rifponde che etll aveano lafciata a Dio la cu- 
ra di rifvegliare degl’ Interpreti , che traducelfero io 
Latino ciocché aveano fcritto in greco, è dunque fal- 
fo ,che affinchè potette» o le Scritture eflèr lette da tut- 
ti i popoli , etti affetterò dovuto fcriverle in tutte le 
lingufe, poiché batta pel quel fine, che abbiano avuto 
il medefifflo penfiero rifguardo alle altre lingue ch’e- 
gli è coftretto di confettate, che hanno avuto rifpet- 
to ài latino , il qual è di lafciar la cura alla Chiefa 
di tradurre quei libri Sacri fecondo il bilògno de* fe- 
deli. 

Ma il Mallet fa fu di db una ricerca degna di le* 
éd é , che i toro dì f repòli , i quali aveano parimente 
iricevuìo queflo fléffo dodo dette lingue , non hanno cre- 
duto , che fofie utile ai popoli di dare ad efit qUe’ libri 
Sacri nelle loto lingue materne. 

R. Non l’hanno creduto? E perchè dunque il Van- 
gelo di S. Matteo ; eflèhdo flato fcritto in Siriaco ) 
Ch’era la madre lingua dé’Giudei della Palettina , uno 
di qile’difcepoli degli Appofioli lo tradotte in Greco, 
ch’era allora la madre lingua d* una infiniti di popo- 
li? E perché Un’àltrd dllcepolo degli Appofioli rraf- 
portb il Greca del Nuòva Tetlamento lt> Latino , eh' 
era allora un’altra madre lingua. d*lf|jMg|br parte 
4ei popoli dell’Occidente? i. . v» v 
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Ma in queflo appunto, foggiunge il Mailer, c’ in- 
ganniamo, volendo, che quelle due lingue, il Ci reco, 
ed il Latino fodero volgari al tempo degli Appoltoh. 
Ritrovò egli nelle Memorie del fuoLizet, che le me- 
delìme non erano allora , come non lo fono al pre- 
fente , fe non lingue de detti. Per. quello ritorce egli 
ìngegnolà mente contro di noi quell argomento, e ere* 
de di aver detto la più bella cofa del mondo contro 
le traduzioni in lingua volgare follenendoci , che bi- 
fogna, che gli Appoftoli, e i loro difcepoli non abbia, 
no creduto , che fojfe utile ai popoli di dare ad ejji 
quefti Libri Sacri nelle loro madri lingue , poiché non 
fecero neftuna Traduzione fe non in Greco , ed in La- 
tino , che fono le lingue dei dotti . 

Vorrei , che del pari fi dicelTe , che bi fogna bene , 
che tutti gli uomini fieno bianchi , poiché la nerezza 
degli Etiopi, e de’ Mori è una vera bianchezza. Im- 
perciocché non é maggiore sfacciataggine il dire , che 
ii nero è bianco , di quello che fia il foflenere , che. 
il Greco, ed il Latino non erano le lingue materne,' 
e vqlgari d’una infinità di popoli ne’ primi fecoli del- 
la Cb-efa, ma fidamente lingue de' dotti. 

Intanto non altrove, che da quelli fallì fuppofli, e 
affurdi egli prende motivo di farci quello bel difcor- 
lo • Ecco qual fu la condotta della Chieda nascente j 
ehe i lóro fuccejfori hanno ojfervata religiof amente inol- 
io al di la dei quattro primi fecoli, ne quali per con- 
fezione degli JleJfi Eretici, la Ma Cbiefa rimafe nella 
fua purità . Adunque quefti dotti Maeftri fono quelli , 
che c infognarono ciocche ojferviamo , ed ejfi fono quegl * 
illuftri efempi , che noi feguitiamo . Dopo di che fe i 
noftri avverine j feguono tuttavia a rimproverarci , che 
privi a 'no i figlj della cognizione del Teftamento del lo. 
ro Padre, e il pepalo famelico del cibo della parola dì 
Dio, avretaoj/Rkttodi loro dire col Papa Fabiano (apud 
GratianuittJpjF L c. fignificafti .) gfi Appoftoli non fe- 
cero, e mn ci hanno comandato di fare ciocchi voi ri 
t • ; di man 
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dimandate. 0 pure con S. Ago/} ino (apud Gratianum 
dift. 84* c. cum in preterito.) noi facciamo ciocchi 
gli Appoftoli c infognarono col loro esempio , e docciti 
offersi /’ antichità. 

R. Cofa partono penfarc le femplici perfone , e gl* 
ignoranti leggendo quello luogo del Mailer , fe non 
che quelle fono tre o quattro verità collanti, e indu- 
bitabili.** I. Che i Pallori della Chiefa nalcente non 
tolleravano , che il comune de’Criftiani leggerti la 
Santa Scrittura; 

2. Che quello divieto fu religiofàmente olTervato 
molto al di là dei quattro primi fecoli: 

3. Che non vi fono , fe non gli Eretici > che con- 
traddicano a ciò, e che hanno un gran torto; poiché, 
quella era la pratica della Chiefa ne’ tempi, nc’ quali 
per loro confatone era nella fua purità; 

4. Che i due palli , uno della falla Decretale di 
Fabiana , e l’altro di S. Sgottino autorizzano quello 
divieto, comechè follè un collume Appollulico. 

Son certo , che quella i l’ idea , che imprimono a* 
femplici le parole del Mailer , che abbiamo riferite 
cioè, che le medefime gli conducono. a* fciocchi erro- 
ri. Imperciocché i due palli citati da Graziato par- 
lano così poco della proibizione di leggere la Santa 
Scrittura , come di leggere l’ Alcorano , e puolli eflèr 
certo, che in tutta l’Opera di Graziano non li tro- 
verà una fola parola intorno a quello pretelò divieto. 

- E’ una impe tinenza di far oflèrvare , che per la 
flirta confeflione degli Eretici la Chiefa era rimafla 
nella Aia purità nei primi quattro fecoli , come fe fi 
trattaflè qui di una opinione , che forte particolare 

agli Eretici. . . ; 

* E' un’ignoranza indegna del minimo Scolare, e per 
cui dovrebbe fremere la Sorbona, reggendo, che cin- 
que deVuoi Dottóri, ilMallet, tre de’luoi Amici, che 
hanno approvato il di lui Libro , e uno de'.Cenfori 
che lo rivide per fargli ottenere il Privilegio , ne fie- 
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no flati capaci. Quello è, dico io, il colmo della igne»* 
ranza fupporre , che nei quattro primi fecoli , e lungo 
tempo dopo fiali creduto delitto, che le Scritture San- 
te foflèro lette dal comune de fedeli. 

Finalmente quello è un tenere per iflupidi , e pazzi 
tutti i Teologi , volendo loro persuadere, che per fé* 
guìre la condotta dei Vaftori della Cbiefa nafcente , fi 
deve proibire la lettura de’ Libri Sacri a tutti coloro, 
che non fono nè Dottori, nè Sacerdoti. 

Sembra però , ch’egli ciò creda di buona fede j Si 
preoccupato egli è dal fuo errore. Imperciocché ben 
lungi di avere qualche fòfpetto d’ ingannarli, pretende 
non folamente, che non vi Ila luogo a dubitare, eh’ 
egli non abbia ragione dì foflenere, che dev’eflér in- 
terdetta al comune de’Crifliani la lettura della Scrit- 
tura Santa , ma che abbiano un gran torto i Tuoi 
avverfarj per volere, eh’ elfi la leggano. Noi fame 
troppo forti, die’ egli, / otto la protezione di que’ primi 
fondatori del Criftianejimo . E conviene , che i noflri 
Avverfarj volontariamente ci accordino , che ciò , che 
dimandano oggidì (cioè, che le anime pietofe fi con- 
folino, e fi fortifichino colla lettura della parola divi' 
na, e che i fanciulli flelfi full’efempio di Timoteo v 
imparino a conolcere, e a Servire Iddio) è una novi- 
tà, che gli Appoftoli non hanno giudicato a propofito d* 
introdurre . 

. Su via ci dica dunque , com’egli interpreti quelli 
parole del grande Appoftolo , che tante volte gli ab- 
biamo oppofle; Io vi [congiuro pel Signore di far leg- 
gere quefla Lettera a tutti i fanti Fratelli . Vi vuoi 
di più per aprirgli gli occhi , e convincerlo d’un er- 
rore mafficcìo , quando foggiunge , che conviene peri 
concedere, che la prudenza de’ Grifi iani de’ quattro pri- 
mi fecoli, e di molti altri dopo, non giudicò utile per > 
la falute de' popoli , che leggejfero la Scrittura Santa? 
Quello si, che fi pub chiamare un ecceflò di pazzia, 
e d’illufione. Imperciocché egli s’immagina di vedere 
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ne* Padri dei quattro primi fecali, e de’ molti altri apù 
predò ciocché giammai non vi fu , cioè delle proibii 
zioni ai femplici fedeli di leggere la Santa Scrittura , 
e non vede ciò, che fi rifcontra in ogni luogo , cioè 
delle efortazioni continue a tutti i Criftiani di legge- 
re i Libri Santi per fortificare la loro fede , e per 
edificare la loro pietà. Ma ficcome ciò farà il fogget? 
to del feguente Libro , così non devo dirne qui dav- 
vantaggio. 
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LIBRO TERZO 

PEL SENTIMENTO DE’ SS. PADRI 

* , ’ t ' . Ji . . « 

Intorno alla lettura della Scrittura Santa . 

<4 «f* y» un » <a> *a>un ve» >e> <#» ^ <a> w»<0» «* <*» 

CAPITOLO PRIMO, 

DEGLI APPROVATOCI DEL M.ALLBT. ' 

Che è Arano , eh' eglino abbiano prefe per ricerche cu- 
riofe dell’ Antichità le vifioni , ed i fogni, che furo- 
no efpoAi ne due primi Libri: ma ebe riefee più 
Arano ancora , che abbiano approvato ciò , che fi 
tratta in quefig. 

; On portò credere , che tutte le perfone di 
fpirito , che avranno Ietto ciocché ho det- 
to fin qui intorno ai paradorti del Mallet 
non fi fieno inorridite in vedere , che un 
Dottore della Sorbona, e Vicario Generale 
da tanto tempo di un grande Arcivefcovato abbia po- 
tuto cadere in errori si {Iravaganti , e pubblicarli con 
una confidanza maravigliofa, come fe fortèro manife- 
lle verità. 

Nulladimeno quello non fe ciò , che piò deve for- 
prendere in quella occafìone . Bensì è maraviglia , che 
altri quattro Dottori della medelìma facoltà , tre che 
hanno approvato il fuo Libro , e quello tra Cenfori , 
che diede il fuo biglietto pel Privilegio , non fi fia- 
no accorti di tante fegnalate llravaganze, fra le qua- 
li ve ne fono di molto pregiudizievoli alla Religione, 
e che tendono tutte a llabilire quella pretefa eretica, 
e direttamente contraria a S. Paolo, che gli Scrittori 
Canonici non hanno voluto , che i loro libri fojfero letti 
dal comune de' fedeli. 

Uno di quelli quattro Dottori è pagato dal Re per 
* : *T invi- 
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invigilare acciò non fi pubblichino Libri , ne’ quali vi 
fiano degli errori. Quello i il fine della fua carica. 
11 primo degli Approvato» , eh’ è prefentemente in- 
nanzi a Dio, fu per molto tempo Profeflóre in Teo- 
logia, ed ebbe sì fatto credito alla Corte, che fu fat- 
to due, o tre volte Sindico della Facoltà per Lettere 
di Sigillo. Anche il fecondo è un’antico Profe fibre , 
ed al prefente Curato d’ una delle più confiderabili 
Cure di Parigi. Non v’ha che l’ultimo, il quale non 
abbia altra qualità , che Io difiingua , fuorché quella 
d’efièr Dottore della Cafa, e della Società di Sorbona. 

Tutti lederò quanto noi abbiamo riferito fin qui 
intorno gli errori, sbaglj, e follie di quello Libro, e 
non fidamente nefiùno di edì fe ne accorfe, ma colo- 
ro, le tellimonianze de’ quali comparvero io pubblico, 
non ne parlano , che con elogi . 

1 Egli è vero , che ciò mi fpaventa , e che fimo in- 
comparabilmente più forprefo di quello , che di tutto 
ciò, che fece il Mallet. Imperciocché non è llraordi- 
nario , che in un numero sì grande di Dottori fi ri- 
trovi uno fpirito mal fatto , che non abbia fe non 
falfe idee delle cofe le più comuni , che perda la trac- 
cia in tutti i fuoi raziocini , e che pigli a rovefeio 
tutto ciò, che là, e che non fa. Venivagli rimprove- 
rato la uno fcritto fatto a Rouen , di voler proibire 
ai Crilliani la lettura del Tellamento del loro Padre, 
e di trattarli da Cani , a quali fi nega il pane de’ fi- 
gli , fecondo la parola di Gesù Crilto. Volle difèn- 
derli contro quello rimprovero, erifcaldatafegli l’imma- 
ginazione credette, che per riportare una piti perfetta 
vittoria fopra del fuo avverfario, non dovea attenerli 
o alla fola lettura de’ Libri Sacri ip lingua volgare, 
o alle fole circollanze de’ tempi , che potevano lafciac 
qualche luogo a fofpettare , che il comune de’ fedeli 
fe ne abufafie , ma che riufeito gli iarebbe più glo- 
riofo di follenere generalmente la Teli, fopra la qua- 
le fi avea olàto di attaccarlo , e di pretendere , cbt 
v J gitutu 
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giammài t intenzione degli Scrittori Canonici tàntò delf 
Antico , che del Nuovo Tefi amento , non era fiata , che 
il comune degli Ebrei , e de' Crifiiani leggefie i Libri 
Sacri . 

Quello penderò gli parve belli Almo» e atto onnina- 
rtiente a confondere i Gianfenidi. E decome egli è 
fecondo di*falfi lunji » cosi prede per vero tutto cib t 
che gli venne in fantafia , o che le/Te in certi autori 
piti zelanti , che giudiziod j todo che credette , che 
potrebbe ciò efser proprio a fodenere la chimera t dj 
cui s’avea formato il fuo idolo , perchè d gloriava d 
efserd inoltrato piò in là di quello , che non aveand 
fatto coloro , che aveano fcritto prima di lui . Si ve* 
de dunque di quà, coiti’ è podìbile, che un uomo im- 
pegnato in una querella , e che fi lafcia trasportare 
dal caldo della difputa , dad lafciato preoccupare dal- 
le dtavaganZe , che noi abbiamo vedute , e che dad 
fifolto di pubblicarle < 

Ma non è lo defso degli Approvdtori, che leggond 
un Libro a fangue freddo, e che non hanno intercise 
in ciò, che d tratta. Chi pub dunque concepire, che 
fieno dati sì ciechi per non vedere tante faidtà grof- 
folane, e tante Segnalate impertinente? Chi pub con- 
cepire , Che abbiano prefi (come uno di eifi ci ailìeu- 
fa ) per dot ti fiime , e curiofifitme ricerche delt antichità 
intorno all'ufo de' Libri Sacri, i fogni di quefto vi fio- 
rario , e le favole , che inventa s e che pubblica per 
fodenere la fua ipcrtefi con pregiudizio della Religione ? 
Adunque erti intitolarono ricerche rariffime * curiofiflr- 
<he* e dottilfime l’empia follia , che gli fe dire , che 
Mosè compofe i fuoi libri a bella polla in una lin- 
gua , che non era la volgare degli Ebrei i e che gli ’ 
ha ferirti efprefsamente in caratteri, che non poteva- 
mo leggere* La fad temerità rifvegllb un’opinione ab- 
bandonata da tutti i dotti, e che indebolilee le mag- 
giori prove della verità delia Religione, che tutti gli 
esemplari erano flati conlumati nell' incendio della 
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Città, e del Tempio di Gerufalemme: La fua favola 
delle Lettere Ebraiche inventate al tempo di Roboa- 
mo per ifcrivere i Libri della Legge affin di togliere 
l’ufo aglTfraeliti delle dieci Tribù: l’ingiuria, che fa 
a Efdra, volendo ch’egli abbia inventati nuovi carat- 
teri per ifcrivere tutti i Libri della Religione de’Giu- 
dei, acciocché non fi potefsero leggere: L’ignoranza, 
che gli fa dire , che dopo il tempo della fchiavitù à- 
no a Noftro Signore quelli Libri non fono fiati fcritti 
in nefsuna lingua , che' il comune de’ Giudei abbia 
intefa ; La fua arditezza in falfificare un pafso di 
Origene per fargli dire: Che t Dottori della Legge non 
permettevano generalmente la lettura de' Sacri Libri 
nemmeno ai discepoli , che ammaeftravano , quando 
Origene c’ infegna , che eccettuati quattro luoghi della 
Scrittura , che non formano la cinquantefima parte 
di efsa , la facevano legger tutta agli ftefli fanciulli ^ 
riferbando loro la lettura di que’ quattro luoghi all 
età dei 25. o 30. anni. 

Non fi fecero mb un grande onore que’ Dottori di 
trovare una valla erudizione , ed una ricerca anti~ 
cbijfima dell' antichità in così fciocche immaginazio- 
ni , e sì mal concertate ? Meritano forfè maggio- 
re fcufa per elserfi lalciati abbagliare dai nuovi lu- 
mi di quello Dottore iòpra il Nuovo Tellamento/ 
Ma non doveano quefii nufcir loro più fofpetti, quan- 
to più erano nuovi? Ma certamente non aveano tro- 
vato in nell'un luogo, che folle buona ragione di non 
Jafciar leggere il Vangelo alle anime più pie, che non 
fanno il Latino , perchè il Noflro Signore celava i 
millerj del fuo Regno agli Ebrei riprovati: Elfi non 
aveano letto in nefiùn Autore , che febben S. Paolo 
attefla nelle fueEpiflole quali tutte, che fcrilfe per tutti 
i fedeli delle Chiele , alle quali le invia , e che dice 
efprefiàmente in una , che vuole che fia letta a tutti 
i fanti Fratelli , fua intenzione nulladimeno non era , 
che le medefime fodero lette dal comune de’ fedeli: 

• • ~ Eilì 
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Etti non aveano {coperto altrove, che per quella llef- 
fa ragione, quell* Apportelo non ifcriflè ai Romani in 
Latino, nè ai Calati nel vecchio Galefe, ma in Gre- 
co, ch’egli fuppone, che non era intefo nè a Roma, 
nè nella Galazia , perchè non era fuo difegno , eh: 
forte intefà la fua Epirtola nè dall’uno, nè dall’ altro 
popolo, fe non per via del Miniftero de’ Sacerdoti, e 
dei Dottori : E che per quella fteflà intenzione di tor 
la cognizione dei Libri Sacri al comune de’Crirtiani , 

S. Matteo fcriflè il fuo Vangelo in Ebreo, cioè, per 
quanto pretende , e fi sforza di provarlo , nell* antica 
lingua Ebraica , laddove è cento volte più probabile , 
che l’abbia fcritto in Siriaco: Elfi non aveano fapu- 
to pria d; efaminare il fuo libro ( perchè fembra, che 
abbiano imparato da lui ciocché dilfe un certo Prelì 
dente Lizet). Che al tempo degli Appùjìoli , e ne* f eco/i 
apprejfo il Nuovo 7 cft amento noti era che in due Un- ' 
gue , nella Greca , e nella Latina , le quali tutte due 
erano lingue de’ dotti: tanto e vero (conchiud’egli con 
Una arroganza da far forfè rtordire i fuoi Approvatoti ) 
che quefta non fu giammai la intenzione di Dio di ab- 
bandonare la fua parola alla diferezione de popoli: cioè 
di metterla in iftato, che poterte leggerla il popolo. 

E’ mai poflìbile , che tutte quelle, ed altre vifiòni, 
t quella ultima confeguenza d’un fupporto infenfato 
loro lembraflfero ragionevoli.^ Non ripeto ciocché ho 
detto per mollrarne l’artùrdo: quello farebbe un per- 
dere il tempo. Ma fon ficuro , che coloro, che vi 
avranno fatta attenzione , forniranno pietà del genere 
Umano , come dice S. Agoftino in Un luogo , confide» 
rando , che tante rtravaganze , e fallirà così enormi 
abbiano potuto efler apptovate da de' Dottori di Pari- 
gi, e da ProfelTòri in Teologia, 

Pertanto quello non è cib, che fopra tutto mi for- 
prende in quella occafione. Ciocche dipende da qual- 
che raziocinio va più foggetto alla illufione, e fi pren- 
de sbaglio talvolta per non aver dici finto un’equivoco. 

Ma 
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Ma guatar fi tratta di certi fatti di gran confegueo- 
ia , e de’quali la verità è palpabile , come (arebboa 
quelli, di Capere s’è vero , che i Padri non credette*» 
ro ben fatto , che il comune de’Crifliani leggete la 
Scrittura, o fe efortaronli a leggerla; fe vollero, che 
i {empiici fedeli non la leggeflero fenza permiflìone , 
o fe tal fotta di permiflioni foffero del tutto fcono- 
fciute a quel tempo, certamente niente è più incredi» 
bile di ciò , che fecero que’ Dottori coll’ approvare 1* 
infolenza^ con cui il Maliet olia dire fui bel principio 
del fuo Capo. *2. che in quello ultimo libro elàminoi 
Che i Santi Patri furono talmente lontani (auefie fo- 
no le fue proprie parole) dal favorire l’ abufo t che fi 
vuole introdurre oggidì , col permettere a tutti la let- 
tura della Scrittura Santa in lingua volgare , che hanno 
anzi difapprovata quefla permijfton generale in qual fi 
voglia lingua , come introduzione per loro parere peri- 
coloja , che la Chic fa non dovea tollerare. 

Imperciocché chi può concepire, che abbiano licen- 
aiati fenza forprefa quelli tre Ibgni , i quali efpone 
anche pài apeitamente in feguito.^ Il x» Che non t>* 
erano traduzioni di forta della Scrittura in lingua vol- 
gare al tempo de’ Santi Padri , e che però non aveanu 
avuto bifogno di difapproVare la lettura di quelle Tra- 
duzioni : 11 2. Che ben lontani dall'averla approvata 
anzi diftpprovarono la permijfton generale di leggere la 
Scrittura in qualfivoglia lingua t 11 3. Che riguardarono 
come una introduzione particolare , che ta Cbiefa non 
dovea tollerare , la liberta di leggerla , che fi avrebbe 
Voluto concedere a tutti , e fino ai piu deboli fpiriti > 
che non fanno , fe non la lingua , che imparano dalle 
loro nutrici. Tanto egli li compromette di provara 
coll’autorità de* Padri in quel Capo 22. 

\ lo non dubito , che qualor quelli Dottori avranno 
fatta una più feria rifleflìone fopra l’impegno, in cui 
fi fon polli di follenere a&urdi cosi grandi , e falfità 
sì mantelle, non abbiano poi a confonderli , ed an« 

• che 
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thè a pentirti . Ma dubito, che non abbiano forza ab- 
baltanza per prevenire il giudizio di Oio , innanzi a 
cui uno di elfi pafsò già a render conto di le lìdio, 
e riparare con una umile confezione del loro errore 
Io fraudalo , che cagionarono, e l’ingiuria, che fece- 
ro alla Ghiefa , colla publica approvazione che diede- 
ro a Un Libro , che farebbe proprio a difcreditarla , 
le gli ftefli CriZianì non lo trattafsero, come merita. 
Intanto non veggo ciocché potrebbe difpenfarli da un 
tal dovere e credo innanzi a Dio di far loro una ca- 
rità inducendoli a foddisfarvi in quel modo con cui 
farò vedere, che gli afsurdi, che hanno approvati, fo- 
no grandi oltre ogni credere. 

CAPITOLO IL 

• DELLA I. PROPOSIZIONE DEL MALLET: 

Che non v erano Traduzioni di forta della Scrittura in 
lingua volgare al tempo de ’ Padri , e che però non 
arueano bifogno di dij approvarne la Lettura. 

OOrprenderebbe di piti quella impertinenza del Mal- 
li let, che non v’ erano ne’ primi Secoli Traduzioni 
di forte della Scrittura in lingua volgare , fe fofse la 
prima volta , che 1 ’ avefse propolla . Ma vi è luogo 
df nuova maraviglia , perchè la propone qui in un 
modo , e in termini , che fervono a /coprirne viepiù 
l’afsurdo. Le Traduzioni , die’ egli, in lingua volgare i 
erano [conosciute ai loro tempi ( parla de’ Padri ) e 
coloro , che fi davano allo ftudio de’ Libri J acri , li leg- 
gevano nei loro fonti , ovvero nelle verfioni greche , » 
Latine , che non erano intefe , fe non dai dotti .. v 
r* Lafcio il Mallet . Si vide con troppe efperienze , 
che non v’ha sbaglio di forte , di cui egli non fra 
oapace. Ma io dimando ai fuoi Approvato» come una 
fallita sì manifieda fra loro sfuggita dagli occhi «*> 

Quand’ 


Digitized by Google 


Della Sdirà Bibbia. 32 5 

Quand'anche elfi non averterò Ietti i Padri, il che 
non voglio credere di due antichi Profertori in Teo- 
logia , feppero almeno, che quei della Chiefa d’ Occi- 
dente predicarono in Latino , e quei della Chiefa d* 
Oriente in Greco , fe per avventura in alcuni luoghi 
non fi predicava Siriaco. Non puotero ignorare, che 
v era una Verdone Siriaca almeno del Nuovo Tella- 
mcnto, che fi reputa affai antica, e che nel redo d’ 
Oriente fi leggeva la Bibbia in Greco , e nell’ Occi- 
dente in Latino. Ora non fi può dubitare, come ho 
già oflèrvato nel libro precedente Cap. 9. che in qua- 
lunque tempo fi voglia la lingua , nella quale fi pre- 
dicò la parola di Dio in ciafchedun paefe, non fia fia- 
ta la madre lingua di coloro, a’ quali fi predicò. Co- 
me dunque quelli Approvatori non hanno veduto in 
un fubito, che conveniva ertèr pazzo per dire, come 
fa il Mallet, che le verdoni della Scrittura in Greco 
ed in Latino non erano intefe fe non dai dotti, poi- 
ché quello è Io fierto che il dire , la qual farebbe la 
cofa più fciocca del Mondo , e la più ingiuriofà alla 
^Chiefa, che i Sermoni , i quali fi facevano in greco 
nelle Chiete d’Oriente, e in Latino in quelle d’ Ucci- 
dente , non erano intefi fe non dai dotti , e non dal 
comune de' fedeli;? 

E’ men perdonabile ad erti , che al Mallet, di non 
elTerfi accorti della fallirà manifefia della fua 1. pro- 
pofizione. Imperciocché in quanto a lui, oltre il fuo 
poco criterio, egli fi lafcib trafportare dall’ impegno, 
in cui era . Avea egli bifogno di quella ipotefi per fo- 
ficnere il fuo fiftema: e fupponendo il contrario, co* 
me dovea, non gli reftava mezzo di falvarfi da que- 
llo argomento . Ertèndo le Scritture fuor d’ogni dub- 
bio al tempo de’ Padri sì nell’ Oriente , che nell’ Occi- 
dente, in lingue intefe da tutti, fe averterò giudicato 
male , che i Semplici fedeli le leggertero , farebbe fia- 
to uopo, che averterò fatto qualche comandamento per 
proibirncle. Ora non fi trova, che abbiano giammai 
Arnaldo della Letti della Bib, P fat- 
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fatti tai comandamenti. Dunque fi deve tener per cer- 
to , eh’ era permeilo a tutti in quel tempo di leggere 
la Scrittura Santa , poiché tutti lo potevano fare con 
altrettanta facilità, con quanta in Francia fi legge il 
Nuovo Teftamento di Mons , e che nelfun decréto 
della Chiefa lo avea ad elfi vietato. Ma ciò vedralfi 
più chiaramente nell’ dame delle altre propofizioni del 
Mallet. 

‘ CAPITOLO III. 

DELL 4 li. PROPOSIZIONE : 

Che i Padri giudicarono a proposito di por confini alla 
lettura de' Libri Sacri , per non accordarla a tutti in 
qualfivoglia linguaggio . 

Efame della I. Prova, eh’ è f autorità di S. Bajilio . 

N On feguo precifameme l’ ordine , che tenne il 
Mallet. Imperciocché egli comincia da S. Giro- 
lamo, ed io mi rifervo nella terza propofizione di e- 
faminarlo, perchè di quattro, o cinque palli, che ci- 
ta ( le fue. cunofe ricerche non elfendofi inoltrate piti 
in làj non v’ha, che quello di queftoPadre, chepofi 
la effer citato con qualche poco di fondamento per 
appviggiare quella pretela chimerica , che i Padri rif« 
guardarono come una introduzion pericolofa , che la 
Chiefa non dovea tollerare, dilafciar leggere la Scrit- 
tura a tutti. 

Cominciamo dunque ad efaminare l’autorità di S. 
Baiìlio, e veggiamone 1’ ufo che ne fa alla pag. 169 . 
Coloro , che non poffono [offrire , che fi dica agl' igno- 
ranti, e al comune del popolo, che farebbero meglio di 
attenerfi ai toro mefiieri , piuttoflo che darfi allo fiudio 
della Scrittura Santa , potendo effer loro dannevole f ue- 
Jla lettura, poiché in effetto /’ efperienza ci fa vedere , 
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èht fu funefta a molte per forte: che coltrò , di eh* io * chi 
fiori pojfono [offrire quefti caritatevoli dwifi , fi lagni ria 
de’ SS. Padri , che hanno fovente parlato in tal guifa , 
e fra gli altri , del gran Baffi io , che rion ebbe difficol- 
tà di chiaramente fpiegarfi negl ' incontri. Imperciocchì 
leggiamo iti Teodoreto , che quel Santo Dottore avenda 
tntefo, che il primo Officiai di Cucina dell' Imperatori 
uvea citato un teflo della Scrittura , fu [degnato talmen- 
te di quefta profanazione della parola di Dio, che non 
oflante la / uà ordinaria affabilità Aon poti trattenerfi 
di dirgli , che doved parlare della Cucina , e della ma- 
niera di beri imbandire , e Aon d’ intraprendere , com4 
faceva , a parlare de’ dommi . : 

Quanti* anche tutto ciò foflTe vero , cofa potrebbe 
conchiudete il Mallet > la qual fi potette dite , che fa 
contro la libertà, che aveano aliata fuot d'ogni dub- 
bio tutti i fedeli di leggere la Scrittura Santa ? lmper* 
ciocche S. Bafilio avrebbe avuto ragione di metterli in 
collera contro Un Officiale di Cucina Ariano , che a- 
velTe citato mal a propofito un Tetto della Scrittura 
prefo a rovefeio per foftenere là lua Erefia contro un 
Vefcovo del grido di quefto Santo * e ciò per lui fa- 
rebbe l lato un giufto motivo di dirgli, che badatte al- 
la fua Cucina fenza voler trattare de’ donami divini < 
Ne legue forfè quinci , che avrebbe prefo detto pattò 
per una profanazione della parola divina , (e lo avef- 
fe intefo a citare da un femplice fedele fra i Cattoli- 
ci f Come fe non fi potette dire ad un Artigiano , che 
farebbe meglio di ttarfene alla fua bottega , piuttotto 
che venire alla Chiefa diportandoli in tal guifa , fenza 
che di qui fi potta conchiudete , che non fi deve per- 
mettere a tutti , e agli ttettì artigiani * la libertà d’in- 
tendere tutti i giorni la Metta. 

Ma le cofe non fono cosi . Imperciocché niente in 
trettuna maniera fi parla della citazioni / uri puffo del- 
la Scrittura in quefta ftoria riferita da Teodoreto , 4 
tutto ciò, che dice il Mallet per ridurre al fuo dife* 

P * gnO « 
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gno, che S- Bafilio avendo intefo dal primo Officiai di 
Cucina dell’ Imperatore citarfi un Tcfto della Scrittura 
fu talmente Jdegnato di quefla profanar»» della parola 
di Dio, che non ottante la fua foli t a affabilità , non po- 
ti trattenerfi di dirgli la tale , e la tal cofa , è una 
pura falfità , che il Mailer prcfe da un’uomo più de- 
liro di lui ( perchè fembra , che non abbia letto nel- 
fùno de’ palli che cita , negli Originali ) . Bìlia per 
convincetene leggere ciocché icrive Teodoreto. S.Ba. 
filio , die’ egli, parlando de' dommi della fede all'lmpe- 
rator Valente gran protettore degli Ariani, ed effendo 
ben intefo, un certo detto Demoflene primo Officiale di 
Cucina di quefio Principe ripreje in un modo villano 
quefio gran Maejìro dell' univerfo . Ma il Divo Bafilio 
Sorridendo: Ecco, dille, un fecondo Demoflene , marne n 
letterato dell'altro . Per lo che effendo entrato quefi’ uo- 
mo in maggior collera cominciò ad ufar le minacele 
verfo del Santo. E qui prefe motivo detto Santo di dir- 
gli-, badate ai vofiri manicaretti , e non v immaginate, 
avendo le orecchie sì impure come le avete , di effer 
capace d’ intendere i dottimi divini. 

Si può diffimulare più, e più falfificare una fioria 
di quello che qui fece il Mallet ? E 1 T 0 dillìmula le 
principali circoftanze della medefima , cioè che quell’ 
imperatore era Ariano , come lo era il fuo Officiai 
di Cucina , e che quefto Santo fpiegando la fede 
all’imperatore, da cui era ben intefo, detto Officia- 
le ebbe 1’ infolenza d’ jnterromperlo , e di contrad- 
dirlo brutalmente . Ecco ciò, che gli tirò addotto le 
parole di S. Bafilio; laddove nella narrazione, che fa 
il Mallet, nulla apparifee di ciò: Ma tutto giuocafo. 
pra una falfa circottanza inventata a capriccio, ed è, 
che quell’ Officiai di Cucina avea folamente citato un 
pattò della Scrittura: e a quello egli attribuifee la col- 
lera di S. Bafilio, come fe quefto Santo avettè credu- 
to, che un uomo di quell’impiego non poteva legge- 
re, nè citare la Scrittura fenza profanarla. Non fi può 

for- 
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formar altra idea di quella ftoria leggendola nel Mai- 
ler. Ma non fe re pub neppure formare una più fai* 
fa nè più contraria allo fpirito di S. Bafilio , il quale 
ben lontano dal credere , che folle una profanazion 
della Scrittura la libertà, che fi concedeva ai fempli- 
ci fedeli di leggerla ( eh’ è il penderò , che vorrebbe 
il Mallet, che fi avelTe di lui ) nuli’ altro raccoman- 
dò con tanta premura a’fuoi Monaci, che non erano 
per la maggior parte, che laici, quanto la lettura del- 
le Sante lettere. 

Nè v’è da flupirfi , che avelTe quello zelo , poiché 
fi può dire , che gli era ereditario . Imperciocché S. 
Gregorio di Nilfa di lui fratello racconta, che la lo- 
ro pia Madre non volle profanare gli occhj, e il cuo- 
re della loro Sorella Macrina colla lettura de’ Poeti 
profani, ma che al fortir della fua fanciullezza ella le 
pofe nelle mani la Sapienza di Salomone , come una 
viva fonte delle Sante i finizioni , e le fece imparare 
a memoria il Salterio diDavidde, il di cui canto pre- 
veniva, e accompagnava tutte le fue azioni; Trattan- 
te fi allevava Macrina pel matrimonio e fi vede nul- 
ladimeno, che la lua educazione affatto fai ita , e che 
lo ftudio delle fante lettere formavano la principalfua 
occupazione, perchè quella era l’educazione d’ una fi- 
glia Crifliana. Macrina fludiò dipoi di regolarli da fe 
Tulio fleffo modello per iflruire fuo fratello Pietro fin 
dalla culla nella faenza delle Scritture, lènza permet- 
tergli un momento di ozio per gli Studj profani. Co- 
si quello ben fortunato figlio imparò tutta la Sapien- 
za dei Santi Vecchi fin dagli anni più teneri , e fi le- 
gnato meno di poi per la dignità di Vefcovo , che 
per le fublimi virtù , colle quali onorò il Vefcovato . 
Ecco ciò che cavò dalla vita di Santa Macrina torci- 
la di quelli tre Santi un autore moderno , ch’io non 
voglio nominare al Mallet per vedere le avrà l’ardi- 
rezza d’ impugnarlo a parte, come le favoriffe troppo 
apertamente ciò, ch’egli mtraprefe di far pafTire pej, 
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Una pratica pericolofa, cioè il dar da leggere la Serie- 
tura Santa agl’ignoranti, ed ai femplici , non eccettu- 
ando neppure i giovani, nè le giovane, laddove que. 
fio autore , ch’io taccio prelèn temente, approva con 
elogio qual condotta molto Crilliana, che que’ giova- 
ni, e quelle giovane fodero ammaeftratc in quello Au- 
dio delle Sante lettere dalle loro Madri, e dalle loro 
lòrelle; tanto è vero, che fi credeva allora ciocché fi 
crederà Tempre fino alla fine del Mondo , al dilpetto 
delle pazzie del Mallet, che non è un profanare, ma 
onorare le Sante Scritture, il lafciarle fra le mani di 
tutti i fedeli , lenza difiinzione di età , nè di fedo , 
affinchè tanto poda edere penetrato il loro cuore , 
quanto retta rifebiarato il loro Ipirito. 

Ben in vano adunque obbietta il Mallet un’ altro 
patto di S. Bafilio nella fua lettera aChilone per con- 
fermare i fuoi tbaglj . Imperciocché quetto Santo non 
facendo altro , che notare in quella lettera le difpofi- 
gioni, che bifogna avere per leggere le Scritture con 
profitto , e principalmente quelle del Vecchio Tefta- 
roento, è da ridere che li voglia quinci dedurre, che 
i Padri non giudicavano ben fatto , che le potettero 
leggere tutti , come fe fi volette provare oggidì , che 
non è permefso a tutti i fedeli di attìttere alla Santa 
Mefsa, perchè vi fono de’ libri, che notano le difpo- 
fizioni , che bifogna avere per elser compartecipi di 
quello divin facrificio. 

Non dittjmulo già, eh’ elsendomi trovato in un luo, 
go, ov’ io non avea S, Bafilio, non ho potuto rifpon- 
dere fe non a quello modo, febbene io fofpettalfi be» 
niflimo , che vi farebbe fiata qualche cofa nella lette- 
ra di quel Santo , che il Mallet avefse tacciuta , E in 
fatti avendo finalmente trovato il mezzo di aver un 
S. Bafilio, benché fittamente in latino , vi trovai ciò 
che fegue in quella lettera a Chitone, Ncque leSianes 
negliga! , maxi) ne Nevi Tefi amenti , propterea quei età 
Valeri Jefi mente fetpe demmntum accidat , non quo4 
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[cripta funt nociva , feti quid eorum qui l<eduntur , 
mens infirma efi. Non tralcurate la lettura principal- 
mente del Nuovo Teflamento: Imperciocché ciò , che 
fi legge nel Vecchio , può fovente recar danno , non per- 
dio vi fia niente di cattivo , ma perchè T animo di co- 
loro, che refi ano impiagati , è infermo. Non fi può pa- 
ragonar ciò con quel , che dice il Mallet fenza de» 
tettare la di lui mala fede. Imperciocché quando que- 
llo Santo configlia afsolutamente la lettura del Nuovo 
Teflamento , e in ciò non trova nefsun pericolo, il 
Mallet gli fa dire , che vi è egualmente pericolo a 
leggere il Nuovo, e il Vecchio , benché più pericolo 
fi corra a legger il Vecchio. S. Bafilio, die’ egli, av- 
verte il fuo f colare del pericolo, che fi corre nell' appli- 
carli alla lettura della Scrittura principalmente dell' 
Antico Teflamento , quando non fi abbiano le difpofizio- 
ni necejfarie, che queflo ftudio dimanda. Vi fu giam- 
mai fede peggiore? Si tratta principalmente fra il Mal- 
let, e coloro , che prefé per fuoi A v ver far j della let- 
tura del Nuovo Teflamento, poiché in occafionedella 
verfione di Mons fec’egli tutto queflo fracafso. S. Ba- 
filio comanda generalmente al fuo difcepolo di legge- 
re le Scritture , ma principalmente quelle del Nuovo 
Teflamento. Efso rende ragione di quella preferenza, 
perché gli fpiriti deboli talvolta s’impiagano con cer- 
te cofe, che fi trovano nell’Antico . E il Mallet in- 
veite talmente il penfiero di queflo Santo, che non fi 
pub concepire altra cofa giuda l’idea , che ci dà, fc 
non che S. Bafilio non configliò il fuo difcepolo a leg- 
gere la Santa Scrittura , ma lo avvertì foltanto del 
pericolo , che fi corre coll' applicarli alla lettura della 
Scrittura, e principalmente dell' Antico Teflamento, di 
modo che fecondo la verità San Bafilio gli dice : 
Leggete la Scrittura, e principalmente il Nuovo Tefla- 
mento. E fecondo il Mallet, gli dice: Correrete peri- 
colo col! applicarvi alla lettura della Scrittura, e prin- 
cipalmente dell' Antico Teflamento . Ecco come ritrovai 
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re* Padri con che confermare ciocché prefume , falliti* 
cando il loro fentimcnro , e attribuindo ad elfi tutto 
il contrario di ciò, che dicono, 

CAPITOLO IV. 

Rifpofta all’ autorità di S. Gregorio Nazianzeno . 

C Onvien dire che il Mallet fia molto fprovveduto 
di prove ,i e di autorità . Egli parla felle prime 
de’ SS. Padri con tanta fiducia, come fe facefsero tut- 
ti per lui. Si direbbe che fofse per citarne in si gran 
numero , che opprimerebbe i Tuoi Avverfarj . Ma allo* 
ra quando fi tratta di foddisfare a quelle grandi prò* 
mefsc , tra tutti i Padri , non ne ritrovò che quattro , 
nei quali abbia egli potuto immaginarli , che v’ era 
qualche cofa , che poteva efsergli favorevole. Imper- 
ciocché l’Autore dell’Opera imperfetta, che farebbe il 
quinto , non merita d’ efser porto fra il numero de’ 
Padri . 

Ecco dunque ridotti a quattro puri , e meri tutti i 
Padri . E tra quelli quattro abbiamo veduto , che fi 
fervi di due infigni falfità per ingannare i femplicicol 
nome di S. Bafilio. Ma ciò, che fa riguardo a S. Gre- 
gorio Nazianzeno, che dovrebb’efsere uno de’ più ra- 
guardevoli l'uoi teftimonj, non dimortra meno l’impo- 
tenza, in cui fu di trovare chi pieggiafse per lui. Im- 
perciocché non potè citare fe non il parto riportato nel- 
la fua duodecima prova filila lettura de’ libri del Vec* 
chioTeftamento citandolo qui di nuovo, e Colla ftefsa 
fraudolenta reticenza , che le gli rinfacciò nel Cap. 14. 
del x. libro , dove fi mortrò che tanto era lontano 4 
che quel tefto confermafse le fue pretefe , che anzi 
niente v’era, che più validamente le rovefciafse. Ed 
in fatti non bifogna forfè avere lo fpirito rtravvolto 
per immaginarli che dovendoli provare quello paradof- 
lo, che l'intenzione della Cbiefa fu fempre tale , che 

non 
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non dtl) e ffer per me fio olla comune de' Criflì ani di leg~ 
gere le Scritture divine , provar fi pofsa con quello * 
che riferifce quello Padre intorno al coftume degli E“ 
brei , che permettevano generalmente a tutti quei dr 
popolo di leggere fin dalla loro fanciullezza i Libri del- 
la loro Religione , eccettuati quattro luoghi , i quali non 
fi volea , che leggefiero , fe non all'età di 25. 0 30. 
anni ? 

Ma la ragione , ch’egli adduce , dice il Mallet (la 
qual* è , che quelli quattro luoghi erano pili difficili 
del retto , e potevano nuocere a coloro, che non era- 
no atti ad intenderli) fujjifie ancora oggidì , e prova 
ugualmente pel tempo , in cui fiamo , come pure per 
quello dell ' Antico Tefiamento , che quefta lettura non è 
utile a tutti , e che può recare molti danni agl' igno- 
ranti . 

V’ebbe giammai fofifma' pili grande, quanto quello 
di voler argomentare dalla ragione di una eccezion 
della legge in certi cali particolari , la qual la lafcia 
fuffiftere in tutti gli altri , per abolire intieramente la 
detta legge ? La legge generale era , che tutti gli Ebrei 
potevano leggere fin dalla loro fanciullezza i Libri 
Sacri , ad eccezione , ch’etti non doveano leggere fe 
non all’età di 2 s. o 30. il principio della Genefi, il 
principio, e la fine del Profeta Ezechiello, e il Can- 
tico de’ Cantici . La ragione di quella eccezione era la 
ofeurità di quelli tre primi luoghi , ed il pericolo , 
che ne’ Cantici non $’ interpretaflèro troppo umana- 
mente gli amori dello Spofo, e della Spola. Sembra, 
che S. Gregorio Nazianzeno abbia confiderato parti- 
colarmente quello ultimo , e ne faceflè piti calo . Adun- 
que tutto ciòcche fi pub al più al pili ragionevolmente 
di quà conchiudere, fi è, che eziandio diprefente fi pub 
avere tal riguardo per la Cantica de’ Cantici , e non 
darla a leggere, fe non a coloro, che fi fon refi for- 
ti nella pietà. Quello pure è ciò, che oflèrvò S. Gi- 
rolamo. Imperciocché preferiyendo a Leta la manie- 
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n t con ca! alterare dovca la fua figlia per educati* 
da vera Crifiiana , vuole , che tofto che comincierà a 
ertfcere , fi occupi a leggere la Santa Scrittura, e s’ in- 
ftruifea ne Profeti , e negli Apposoli delle nozze fpiri- 
tKali , che devono unire il fuo animo a Dio. Conviene , 
{die’ egli a fua Madre) eh’ efia vi renda conto tutti 
i giorni della fua lettura moftrandovela come un maz- 
zo di fiori , che avejje colti di fua propria mano . Con- 
viene che fappia a memoria i Salmi ; che ritiri il fuo l 
fpirito dai penft eri del Mondo, occupandolo in que' San- 
ti Cantici } che impari a regolar il fuo vivere nei Pro- 
verbi di Salomone ; che fi avvezzi colla meditazione 
dell' Ecclefiafle a calpefiare co piedi la vanita del Mon- 
do : che ojfervi gli efempj di coraggio , e di pazienza 
nel Libro di Giobbe: Che di la paffi ai Vangeli per 
averli fempre fra le mani : che fi applichi con tutto il 
fio cuore agli Atti degli Appofioli , ed • alle loro Epifio - 
le; Che legga in appreso i Profeti , e gli altri Libri 
del Vecchio Tejlamento. Finalmente conviene che fi ri- 
fervi per ultimo ad imparare la Cantica dei Cantici » 
ajfin di farlo fenza periglio , per timore , che fe ne* 
primi principi ejfa leggere quel Santo Libro, la purità 
del fuo animo non rimanere olfefa, e riportale qualche 
ferita per non aver intejo l'Epitalamio delle nozze f pi- 
rituali , perciò è fcritto con parole , che fembrano di- 
pingere un amor carnale . 

S. Girolamo, ch’ebbe ad onore!’ etere fiato difeepo* 
lo di San Gregorio Na&ianzeno , fapeva certamente 
molto meglio del Mallet i veri fentimenti di quel gran 
Vefcovp intorno alla lettura dei Libri Sacri; e riferi- 
te egli pure il cofiume degli Ebrei di non leggere la 
Cantica dei Cantici, fe non all’età di 25. o 30. anni,. 
t>a che nate dunque, che non deduce egli , come il 
Mallet, quell’ empia conseguenza {perciocché io non 
la pollò nominar diverfamente): Che la lettura della 
Scrittura Santa ( parìa egli generalmente) ( ancora di 
prefente men utile da quel, che non tra agli Ebrei, t 
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ehi può più ebe giammai recar molto danno agli fpiri . 
ti deboli , td ignoranti ? Da che viene , che quello 
Santo giudicò al contrario, che non v’era lettura pii» 
utile per iftruire i Criftiani nella pietà fin dalla loro 
piti tenera fanciullezza , e allora quando fono più 
Ignoranti, e piti debole il loro fpirito, quanto i Van- 
geli, gli Atti, e l’Epirtole degli Apportolij e che de- 
fiderà folamente, che dopo aver letti tutti i Libri dell' 
Antico Tertamento , fi riferbi a loro per ultimo la 
Cantica dei Cantici , allora quando avranno ripieno 
H cuore di fiamme dell’amore celerte? Vien da que- 
llo , perchè que’ Padri aveano un principio affatto op. 
porto a quello del Mallet. imperciocché elfi credeva- 
no , che non vi forte lettura pili propria ad intratte- 
nere i fedeli nella pietà quanto quella della Scrittura . 
E però anzi che vietarla ai Crirtiani , e riguardarla 
come pericolofa, vi efortavano tutti, e fi contentava- 
no di notare con qual ordine , e con quale fpirito la 
fi dovea leggere per cogliere più profitto, e per ifchi- 
vare , che per via d’ una cattiva difpofizione non fi 
trovarti la morte , ove fi dovea trovare la vita , co- 
me accade ogni giorno quando fi fa un pelfimo ufo 
delle cole più Sante, e più utili. 

CAPITOLO V. 

Rìfpofia a un puffo del Veneràbile Seda . 

E * Difficile di concepire una maggiore arditezza di 
i attribuire agli Autori quel che non dicono , di 
quella del Mallet. Molti già furono gli efempj , che 
abbiamo veduti, ma eccone uno, che non è men fin- 
molare. Egli fa dire al Venerabile Beda, che ciocchi 
fece il Nortro Signore nella Sinagoga di Nazaret chiu- 
dendo il Libro d'Ifaia , e rertituindolo al Minirtro do- 
po averlo letto , fu per infognarci , che il Labro della 
Scrittura Santa dev’crtcr chiulo al Popolo , ebe i Sa- 
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cerdoti ne fono i cuflodi, e che devono aprirlo , o chiu- 
derlo fecondo che ne giudicano a propofito , perchè Di» 
lafciò loro la prudenza di dichiarare agli altri i mi- 
fterj , eh’ entro vi fono contenuti , fecondo il merito , e 
la capacita de loro uditori. Il capo principale di que- 
lla allegazione fi è, che Bela abbia detto, che il Li- 
bro della Scrittura Santa dev eJJ'er chiufo al popolo , e 
che i Sacerdoti devono aprirlo , e chiuderlo fecondo che 
ne giudicano a propofito. Ora è falfo , che nulla di 
ciò fi rifcontri nel palio , che cita. Seda non riferi- 
fee il mifiero, che trova nell’azione di Gesù Crifio , 
fé non per far vedere il modo, coti cui devono con- 
tenerli i Sacerdoti nella predicazione della parola di 
Dio , e in modo nefluno non parla di ciò , che non 
fu giammai in quefiione in tutti que’fecoli , fe dovea 
elfer permeilo al popolo di leggere la Santa Scrittura . 
Si avrebbe parimenti efitato ben torto , fe a loro era 
permeilo di afiìrtere ai Santi Mifterj , e con più di 
ragione, perchè v’ erano di quei, che non vi poteva- 
no affiftere , come 1 Catecumeni , e i penitenti , che 
aveano per altro tutta la libertà di leggere la Santa 
Scrittura. Un’ufo così ricevuto non può eflèr levato 
dal parto di Beda, che non contiene fe non ciò, che 
fegue: Egli aperfe il Libro , e vi leffe , perchè avendo 
inviata lo Spirito Santo , infognò ogni verità : ma lo 
chiufe , e lo refe al Miniftro , perchè non conviene dir 
tutto a tutto il mondo , e perchè lafciò alla prudenza 
di colui , che infogna , il difpenfare la parola fecondo 
la capacita de' fuoi uditori. Ecco tutto cib , che rife- 
rire Beda . Ha egli detto in nelTuna maniera ciò , 
che gii fa dire il Mailer, Che il Libro della Scrittura 
Santa dev’effer chiufo al popolo? Imperciocché in quan- 
to alla confeguenza , la qual fembra , che vorrebbe 
dedurre a favore del fuo paradortò, cioè, che fi deve 
trattar diverfamente nella dirtribuzione della parola 
di Dio quei , che fono differentemente avanzati , gli 
uni non dovendo erter nodriti che di latte , e gli al- 
tri 
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tri di folide vivande , la fi troverà sì fattamente di- 
(trutta nei 6 . Capo del Libro precedente, che penfo, 
che non gli verrà più voglia di ulàrla. 

CAPITOLO VI. 

Confutazione dì un paffo dell' Autore dell'Opera 
imperfetta . 

L A maniera , con cui il Mallet cita quello Autore » 
è piacevole: S. Già: Grifofiomo , ovvero l' Autore 
dell'Opera imperfetta. Quello è lo (le fio , che dire 
S. Agoftino , ovvero Pelagio , perchè già da molto 
tempo fu attribuita una Lettera di Pelagio a S. Ago- 
ftino. Ciò non può fe non ingannare i (empiici, per- 
chè vedendo in un titolo il nome di S. Gio: Grilò- 
lìomo , non portòno immaginarli , che fi abbia avuta 
l’arditezza di ufar il fuo nome per confermare un 
paradoflò, ch’egli diftrurtè con più di forza di tutti i 
Padri, il qual è, che la Chiefa in que’fecoli non giu-, 
dicava bene , che forte letta la Santa Scrittura dal 
comune de’ fedeli. Imperciocché quefto è ciò, che in- 
traprende il Mallet di provare. Ed ofa fu di ciò no- 
minare S. Gio: Grifofiomo , quello , che ben lontano 
dal proibire ad alcuno de’ fedeli di leggere la Scrittu- 
ra Santa , gli elòrta anzi tutti di farlo in tanti luo- 
ghi , e in 'modo cosi prelfante , che convien tenere 
per isfrontato onninamente il Mallet di aver voluto 
farci credere , che quel Santo abbia favoriti i di lui 
fogni. r' ; :r'v. • 

Ma non è giufto , che profitti di quella difiimula- 
’zione. E’ anzi importante, che il mondo fappia cioc- 
ché ha detto S. Gio: Grifoftomo , affinchè gli Appro- 
vatori del Mallet riconofcano il torto, che hanno avu- 
to di non avvertirlo , che non dovea niente più fug- 
gire , che di nominare in quella difputa un Santo , 
che atterra in cinquanta luoghi ciocché egli pxefume 
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di ftabilirc. Quello k ciò, che noi faremo vedete do» 
po aver rifpollo a tutti i fuor teftimonj . Ma veggia- 
mo di prefente la fua cattiva fede fopra un palfo di 
colui , ch'egli chiama /’ Autore dell'Opera imperfetti 
detto S. Gio: Grifojlomo. ' 

Si tratta di fapere , fe quello Autore ha creino , 
che il comune de’ fedeli non debba leggere la Santi 
Scrittura. Ora qual pazzia , ovvero qual foperchieria 
è quella di voler provar ciò con un palio , che altro 
non dice , fe non che i Dottori della Legge con fui ta- 
ti da Erode fecero male di dire a quel Re il luogo , 
dove dovea nafcere il Melfia fecondo i Profeti , per- 
chè doveano prevedere , che ciò non fervirebbe , che 
ad irritare la fua malizia? Il che c illumini , die’ egli, 
che i miflerj della Scrittura non devono ejfcre / coperti 
agli empj , ma ai fedeli , come S. Paolo comanda quan- 
do dice : Qiue a me audifii per multos teftes , bete 
commenda fi deliba s , qui pojfunt etiam alios docere. 

Il Mailer tira quello a fuo prò col folito della fua 
infedeltà. Egli diflìmula , che quel che riprende que- 
llo Autore principalmente nei Dottori della Legge S 
fi; di avere feoperto a Erode ciocch’egli non diman- 
dava , fe non per poter disfarli di quel nuovo Re , 
che i Magi erano venuti ad adorare- Ha la cautela 
di celare tutto quello ; ma vuole far credere, che ciò, 
che biafima principalmente quello Autore nei Dottori 
della Legge , è di aver citata la Scrittura' i di cui i 
pagani ( quello è quel tanto , che gii attribuire j non 
doveano aver alcuna Cognizione j e la quale fecondo li 
teftimonianza di San Paolo non deve effer confidata i 
tutti iCrifiianiy ma folimente a certi fedeli >,cfie fona 
capaci di ammaeftrare gli altri. 

Ecco qual’ è la buona fede del Mallet . Ciocché que- 
llo Autore dice generalmente di tutti i fedeli, (Ed 
quibus docemur Scripturarum occulta non manifeflari 
iniqui 1 , fed fidelibus) egli rellringe ad uh aliai pie- 
ci oi numero di tutti i fedeli:- £ di uba propoliziurt 
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Semplice di S. Paolo ne fa una efclulìva . Impercioo. 
chè vi palla ben della differenza fra il dire , come & 
quell’ Apposolo : Cuflodite ciocché avete imparato da 
me innanzi a molti teftimonj , datelo in deporto a de 
fedeli , che fieno capaci ej Ji medefimi di ammaeftrare 
gli altri : e il dire, che non lo fi deve confidare agli 
altri. Oltre di che S. Paolo non parla qui della Scrit- 
tura (e cosi ciò non fa al foggetto, di cui fi tratta) 
ma della tradizione di mano in mano, colla quale fi 
dovea confervare per tutto il corfo de’fecoli la per- 
petuità della fede della Chiela. Ora febbene ciò fac- 
ciafi principalmente per mezzo di coloro , che fono 
capaci di ammaeftrare gli altri, come oflerva S. Pao- 
lo in quello luogo , egli è ceno nulladimeno , che le 
verità, che l’AppoftoIo ha voluto, che paftaflèro con 

3 uefto mezzo di età in età , fono le verità della fe- 
che non fi occultano a neftuno de’ fedeli 5 e que- 
llo parimenti è cib , che rende più certa quella Tra- 
dizione, e più degna d’ogni fede, perchè non è pof- 
fibile , che fi faccia cambiamento fenz’ accorgerli , in 
quello , che è riconofciuto per una verità di fede da 
molti millioni di teftimonj. 

Adunque ilMallet nulla trovb, che lo favorifca nel 
palio di quello Autore. Ma non ha egli potuto leg- 
gere le prime linee lènza vedervifi condannato nel 
momento ftelfo. Le abbiamo già riferite nel 9. Capo 
del 2. Libro. Là fu detto , Che il motivo , per evi 
S. Matteo fu indotto a fcrivere il fitto Vangelo ,fu , perciò 
effiendofi fiollevata una gran perfecttzione nella ValefiU 
na , di modo , che tutti i fedeli etano viaini a difper - 
derfi , efft pregarono quell' Appoftolo di fcriver loro la 
Storia delle parole , e delle azioni dì Gesù Crifio , affin- 
ché potendo avere da per tutto feco qaefto Libro , che 
conterrebbe il Sommario della loro fede , non mancale - 
r# d' ifiruzioni , fé foffero mancati t Dottori loro Mae - 
filri . Imperciocché quello è un apertamente fmentire 
il Mailer, il quale vorrebbe, che il Vangelo, e le al- 
tre 
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tre Scritture Canoniche non foflero fiate fatte fe non 
per eflèr lette da coloro , che follerò capaci di am- 
maefirare gli altri, e non dai femplici fedeli. 

CAPITOLO VII. 

CELLA III. PROPOSIZIONE DEL MALLET j 

Che i Padri riguardarono come una introduzìon peri- 
colosa, che la Chiefa non dovea tollerare , il lafciar 
leggere la Scrittura a tutti . Ciocche egli non prova % 
fe non con un paffo di S. Girolamo prefo in contrario. 

✓ 

D I già ho detto, che non v era , fe non il palio 
di S. Girolamo di quanti ne cita il Mailer , da 
cui poteffe con qualche fondamento apparente dedurre 
quella confeguenza. Che i Padri eranfi oppofti come ad 
una introduzìon pericolofa , alla liberta , che tutti vo- 
te ano prender/t di leggere la Scrittura Santa. 

Non mi fermo a rifpondere al i. palio di quello 
Padre prefo dal fuo Commentario fopra Naum, ov’ e- 
gli dice: Che la ragione , per cui la Scrittura Santa , 
e principalmente le Profezie fono fiate involte in tante 
difficolta , ed enimmi , fu per celare i miflerj , che in 
effe fon contenuti , acciò quello , cb’e Santo non foffe 
efpofio ai Cani, non meno che le pietre preziofe ai Por- 
ci, e il Santo de’ Santi ai profani. Imperciocché ab* 
ballanza fifcorge, che non fi pub quinci conchiudere, 
che quello Santo non volle , che il comune de’ fedeli 
leggefle la Scrittura , fe non fupponendofi , che abbia 
egli prelì i fetnplici fedeli di qualfivoglia pietà per ca- 
ni , per porci , e per profani . 

Non rella dunque propriamente , che da efaminare 
il famofo palio di quello Padre , eh’ è l’Achille per 
dir cosi, di tutti coloro , che non approvano , che il 
comune de’ fedeli legga la Scrittura. 

Ecco dunque quello gran palio , come viea riferito 

dal 
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^al Mallet alla pag. 194. Nejfuno , die' egli , / intrica 
*n nejfun impiego , per vile che fia, ferri averlo prima 
imparato . I lavoratori , i Muratori , i Legnaiuoli , gir 
Orefici, i Drappieri, i Gualcatori, e generalmente tut- 
ti coloro , che travagliano alle manifatture , fi fanno 
ammaefirare ne' loro meftieri. Non ve, che la Scrittu- 
ra Santa , di cui tutto il mondo vuol parlarne , non 
che le vecchie donne, che non fanno più ciocche fi di- 
cano , e i vecchi rimbambiti , e i Sofifti , i quali non 
hanno , che vane parole , che prefumono di ben inten- 
derla, che la fiorpiano , che lainfegnano agli altri pri- 
ma d’ averla imparata ejfi medefimi. 

Egli cava da quello palso delle conlèguenze quante 
più può, ma che niente fanno a fuo prò. Impercioc- 
ché la fua conclufione dev’efsera , che San Girolamo 
con ciò ha fatto vedere, ch'era una introduzion peri- 
colofa il lafciar leggere la Scrittura a tutti, cioè tan- 
to alle femmine , e ai più ignoranti , quanto ai dotti . 
Ora per ailìcurarfi , fe ciò fi pub dedurre da quello 
palso , non fi può far meglio , che informarli dallo 
flelso S. Girolamo del fuo vero fentimento fopra que- 
lla materia: E febbene ciocch’egli dice fia più chia- 
ro del giorno, ho piacere di riportarlo come fi trova 
nel Libro del R. P. Tomallino approvato dai migliori 
amici del Mallet , che l'Autore raccomandò alla prò. 
lezione del Vefcavo di Parigi, perchè i trattenimen- 
ti , che avea avuti con quel Prelato erano (lati per 
lui un abbondante origine di lumi , di modo che , egli 
dire , la diffu filone di quelli , che voi ci facefie allora 
intorno a quefia Opera , fu un nuovo vincolo , che la 
' refe voflra, e che vi deve indurre a proteggerla . 

Afcoltiamo dunque ciocché dice quello dotto uomo 
nella fua prima parte libro n. cap. io. num. 6 . , 
e il Mallet , e i Tuoi Approvatoti giudichino di quà, 
s’egli ha creduto, che San Girolamo, e gli altri Pa- 
dri giudicavano bene, che le femmine , e gl’igno- 
ranti , i quali non fanno , fe non la lingua , che hart- 
Arnaldo della Lett, della Bib. Q, no 
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no imparato dalle loro nutrici , leggefsero la Scrittura 
Santa . 

„ S. Girolamo, die’ egli, non permetteva altri ftu- 
„ dj , che le Lettere Sante agli Ecclefiatlici , o non 
„ raccomandava loro firettilfimamente che quelle, poi* 
„ chè egli preferivea le medefime regole non fola- 
„ mente ai Religiofi , e alle Religiofe , ma altresì ai 
i, femplici fedeli , e alle fiefte Dame. Egli ci aflìcu- 
„ ra, che l’occupazion ordinaria di S. lllarione dopo 
„ l’orazione, e la lalmodia, era di recitar le Scritta* 
,, re , che fapeva a memoria con uno fpirito folleva- 
„ tó a Dio , Scriptum! quoque JanSas memoriter te * 
„ nens y pofi orationes , isr Vfalmos , quafi Leo prafen- 
„ te recitabat . Infegnando alla Santa Dama Leta la 
„ maniera di educare crilìianamente fua figlia , vuo 
„ le, che le prime parole, le quali efsa imparerà, fie* 
,, no i nomi de’ Pati iarchi , de’ Profeti, e degli Appo* 
„ lloli , che la fi avvezzi di paisare dalla preghiera 
,, alla lettura, e dalla lettura alla preghiera; Che co- 
,, minci dal Salterio per impararlo , che profeguifea 
„ di poi coi Libri di Salomone , e di Giobbe , poi 
„ co’ Vangeli , che dovrà lempre avere fra le mani , 
„ ad Evangelia tranfeat , r.umquam ea pofitura de ma- 
„ mbus : cogli Atti , e colle Lettere degli Appofioli ; 
„ dopo di che imparerà i Profeti , il Pentateuco , e 
„ gli altri Libri della Scrittura , affine di accendere nel 
„ l’uo animo le pure fiamme di un amore tutto cele- 
„ fie , che la renda capace della lettura della Canti* 
„ ca . Finalmente quello Santo , e giudiziofo Padre 
,, vuole, che quella giovane Religiofa legga le Opere 
,, de’ SS. Padri con un’alfiduità, che può fare fiupore 
,, a quelli ultimi tempi. Cypriani tpufcula femper in 
„ manu teneat ; Athanafù EpiJIolas , (*$1 Milani Libroj 
,, inoflenfo decurrat pede. lllorum traSatibus, illotUm 
„ deleHetur ingeniti , in quorum libri s pietas fidei non 
„ vacillet . Quelli furono gli fielfi precetti, che diede 
„ alla Ululile Vergine Dcmetriade , ftatue quot borii 
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,, SanBam Scrìpturam edificete debeas : e alla Sant* 
,, Vedova Furia $ Di ScriptUris S aneli s habeto fixum 
,, Verfiuum numerum : ifiud penfium Domini tuo ridde : 
„ Nec ante quieti membra conceda! , quatti calatbum 
,, peBóris tui hoc fub tegmine impleverts . Poft Seri - 
„ piuras Sar.Bas DoBorum bominum traBatus lege : eo- 
„ rum dumtaxat , quòrum fida nota efi . La celebre 
„ S. Paola fece ofservarè quella medefima regola di 
„ fludj alle Religiofe de’fuoi Monalterj. Nec licebit 
,, cuiquàm Sor c/rum ignorare Pfalmos , & non de Seri* 
ìt pturis SanBis quotidie ttliquid difeere . In tutti que* 
„ Ili luoghi S. Girolamo non è men efatto di proibi» 
» re i libri pericolofi , che di comendare la lettura di 
>, quelli , che poisono rifehiarare , e fortificare la pie- 
„ tà Criftiana. », , 

Quante fon le parole, tanti fono i fulmini, che at- 
terrano le falfe pretefe del Mallet. S. Girolamo, quel 
Santo , e giudìzio/» Padre (dice quello dotto Autore 
in un libro autoriz2ato cotanto) non ha fidamente co- 
mandato ftrettiffimamente ai Chetici » ai Religiofi , e 
alle Religiofe di leggere la Scrittura Santa» ma chia- 
mò a quella lettura ogni fotta di perlbne fenza di- 
fiinzione di età, nè di lèfso» fino le Dame, e le gio- 
vani figlie» Il Padre Tomallìno non approva fidamen- 
te quella condotta , ma ne parla con elogio » Egli 
non crede dunque al par dell' Arcivefeovo fuo Protet- 
tore , che la Scrittura non debba efser letta fe non 
dai dotti,* crede ancora meno, che li po&a Con qual- 
che forta di ragione citar quel gran Santo per con- 
fermare quell’ empio paradolso del Mallet ì Chi gli 
Scrittori Canonici non ebbero intenzione , ette /offe Ulti 
dal popolo ciòcchi f criheàno per ifpir azióne dello Spiri - 
to Santo, ma fidamente dai Sacerdoti , e dai Dottori. 

Ma dà che viene, li dirà dunque, che nella lette- 
ra a S. Pàulino » della quale il Mallet ne riferire* il 
pafso , declama con tanta forza contro gl'ignoranti , 
che s’impicciano di parlare della Scrittura? Non pro- 
ti 2 va 


/ 


34-4 . beila Lettura 

V« quello , che giudicava mal fatto , che fo&e fetta 
indifferentemente da tutti? Nò , queffo non lo prova 
in neflun modo , e quei , che l’ hanno creduto , non 
badarono , che cioccb’egli condanna , non c , che gl’ 
ignoranti, e le femmine leggano la Scrittura per iffruir. 
fi, e per edificarli, ma che coloro , i quali non fono 
ìllrutti vogliano impicciarli per ifiruire gli altri : le 
quali fono due cofe tanto differenti, che il buon fen- 
i'o difcopre abballanza , che non li può cavare confe- 
guenza alcuna dall’ una all’altra , nemmeno prenderla 
in fallo fenza cattiva fede, e fenza un’abbagliamento 
di fpirito , che accade talvolta ai piu bravi talenti. 
Balla rileggere il palio per alficurarli di ciò , ch’io 
dico, e riconofcere gli artifici , che ufo il Mallet per 
farlo cadere a fuo difegno nel tradurlo. Imperciocché 
dopo aver moftrato con una numerazione di molti 
meffieri , che non li può elfer perito in neffuua arte 
Senz’averla imparata j non v’ha, die’ egli, fe non l’ar- 
te delle .Scritture divine , che ognuno fi attribuire. 
Sola Scripturarum ars eft , quam fibi omaes vindicant % 
Quefta parola Arte diflurba il Mallet . Imperciocché 
troppo chiaramente dimoflta , che ciò , che riprende 
S. Girolamo ,' non è , che tutti vogliano leggere la 
Scrittura , ma che tutti vogliano fare i periti nell’ar- 
te, e nella feienza delle Scritture. Per quello il Mai- 
ler pensò con fuo vantaggio di levar cib nella ver- 
sione. Non riha, die’ egli , che le Scritture , di etti 
lutti voglio n parlare. Ma ancor quello non gli hafta ; 
farebbe fiato uopo di portar più lungi la fallita , e 
porvi chiaramente : Non v’ ha , che la Scrittura , che 
tutti voglkm leggere. Ciò farebbe fiato qualche poco 
è favore del Mallet. Ma credette egli forfè, che gli 
uomini avrebbero avuto sì poco fenno di prendere per 
una fielfa cofa il leggere la Scrittura come Scolaro 
per nodrirfi, e parlarne da Maeftro per farfi ftimarc? 
S. Girolamo approvò la prima , e la effefe fino ai 
giovani appena ufeiti dalla culla. Non fi dolfe , che 
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della feconda, Corte apparifce ancora dà cìà, che fe- 
gue , e che il Mallet leva tanto dal Tetto , quanto 
dalla faa Traduzione ì frtibìmut indotti, dottique poe * 
mata pajfwì. Imperciocché fietom’è chiaro, che Óra* 
àio noti fi duole Con quefto verlo , che gl’ignoranti 
al par dei dotti Ieggeflero i Poeti, ma perchè fi met- 
tevano a far de’ poemi e (Tendone incapaci ; così non 
è men Chiaro , che San Girolamo noh applicà ciò fi* 
non agl’ignoranti, che vogliono fare i dotti nella 
firienza della Scrittura , è hon a coloro , che la leg* 
gono per loro edificazion particolare. Quello che fe- 
gue dopo farà ciò ancora meglio vedere. Hanc garru- 
la anUr , hanc deliruj fenex , hanc Sophifta verbofus , 
banc univerfi pr&fumUnt , lactratìt , docent antequam 
dijcant . E’ ben un peccato, ch’efprima con tanti 
Vèrbi ciocché egli difegna di condannare, prafumunt t 
licer ant , docent , e che quello di legunt , che pur fa- 
rebbe fiato molto favorevole al Mallet , non vi fi tro- 
vi 5 Anche quefto finale docent antequam difcant è una 
dura coda . Imperciocché ciò non lafcia neflun dubbio 
della verità di ciò, che ho già detto, che quetta cor- 
rezione di S. Girolamo non rifguarda i femplici fede- 
li , uomini, o donna, giovani, o vecchi, dotti j o i* 
gnoranti, che cercano con umiltà le parole della vi- 
ta ne’ Vangeli, e negli ferini degli Appottoli, ne’ qua- 
li lo Spirito Santo le Confervh, ma fidamente coloro» 
Che parlano fenza giudizio , e fenza feienza , e che 
prefumono d'ittruire gii altti non avendole etti fletti 
imparate giammai. 

•il Vefcovo di Cafloria (Giovanni Neercattèl) fa lo 
fletto rifletto fopra quefto patto di San Girolamo nei 
fùo eccellente Libro della lettura della Scrittura Santa 
Capo ultimo. Il velo, die* egli, che Gìrol&mò Amo- 
fra, nòti è, che Contro coltro » i quali penfano d'èffe? 
tanto dotti, quanto fono dar lieti , t ì quali hanno l'iu* 
dacia di Voler infegnare agli altri ciocchi non fona» 
affi rmdefimi, -Ma non biafma in ntlfm modo coloro » 
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eh* riconofeendo la loro ignoranza, t le loro tenebre ri- 
cevono con gioia le verità , che fono chiare nella paro - 
la di Dio , « rispettano con umiltà quelle , che fono oc- 
culte. lai perfone non hanno la temerità di difeorrert 
di ciò , che non fanno , ma bensì la devozione d'inten- 
dere ciocchi non intendono, 

CAPITOLO Vili. 

de SS, Padri oppofli a quelli , che riferì il Malici 
con altrettanto poco di giudizio , con quanta poca bo- 
na fede, E primieramente dei Padri Latini , 

A Bbiamo veduto tutto ciò , che potè ritrovare il 
Mallet per giudicare ciò, che avea proporto con 
una incomprenfibile arditezza; Cb' ejft furono tanto lon- 
tani dal permettere indifferentemente a tutti la lettu- 
ra della Scrittura Santa in lingua volgare , che hanno 
anzi dtfapprovata quejla permijfm generale in qualfi- 
Voglia lingua , come a loro parere una introduzion pe* 
ricolofa, che laChiefa non dovea tollerare. Cinque Au- 
tori, de’ quali tre ve ne fono, a’ quali attribuilce mol- 
to ignorantemente ciocché non hanno detto giammai, 
e due da’ quali non potè dedurne ciocché pretende , 
fé non con affurde , e '(ciocche confeguenze , fanno 
tutta la prova di una propofizion sì generale , e che 
non patterà giammai fra tutti quei , che lettera un po- 
co i SS, Padri , fe non per una infigne bugia . In- 
tanto com’ egli aveffe incantati i fuoj Approvatoti , 
ed il fuo labro fotte fimile alla bevanda di Circe, che 
cangiava gli uomini in bettie , anzi che avvertirlo di 
un sì ttrano errore , ne lo commendano eoo elogi a 
e niente trovano, che fia meglio provato di quella pre- 
tefa infenfaiaj Che i Padri ebbero cura affatto parti- 
colare di non permetter indifferentemente a qua Invo- 
glia Torta di perfone la Lettura della Scrittura Santa, 
Quella è la reftimonianza , che rende il primo , e il 
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più qualificato de’fuoi Approvato™ . Egli ci accerta , 
che il Mallet conferma nel fuo Libra in un modo fodif. 
/i/no, e utili fimo i fent intenti , eh' ebbero i SS. Padri 
intorbo alla lettura della Scrittura Santa , e la cura 
affatto particolare , con cui raccomandarono di non per-: 
metterla indifferentemente a qual/ivoglia fotta di perfi- 
ne. Qual cecità fu mai quella de’ Dottori della Sorbo- 
na, e de’ Profe fiori in Teologia di aver prefo quattro, 
o cinque patii o falfamente , o con impertinenza ci- 
tati, e i quali non fi puh dire con la menoma appa- 
renza di verità, che contengano nulla di pofitivo in- 
torno alla queflione, di cui fi tratta, per prove foli- 
de d‘un fatto così importante , come quello , per cui 
doveano fapere d’eller contraddetti da quante perfone 
vi fono nella ChiefaP 

Imperciocché quelle fono due colè molto differenti, 
le quali il Mallet cerca fempra di maliziofamente con- 
fondere ; L’una , fe gli Autori dell’Indice ebbero ra- 
gion di volere , che non fi potelTero leggere le Ver- 
sioni della Bibbia in lingua volgare lenza permitlìonc 
a motivo dell’ abufo, che fe ne faceva fulla fine dell* 
ultimo fecolo: L’altra, fe i SS. Padri fecero nulla di 
limile, ovvero fe al contrario elfi efortarono tutti in- 
differentemente a leggere la Santa Scrittura . La pri- 
ma fu follenuta da grand’ uomini , e a quel eh’ elfi 
differo nulla vi aggiunge il Mallet , fe non delle im- 
pertinenze, che gli fono particolari. Ma per l’ultima, 
cioè pel Sentimento de’ Padri intorno alla lettura de’ 
Libri Santi -, il loflenere ciocche folliene il Mallet , e 
che parve folido ai di lui Approvato™ , cioè , eh’ efft 
raccomandarono con gran premura dì non permetterla 
indifferentemente a qual/ivoglia forta di perfone, quello 
è un voler palfare fra i dotti per un prodigio d’ i- 
gnoranza in materia d’antichità. 

Ecco perchè non mi crederei obbligato di dire dav- 
vantaggio , fe non ifcrivelfi , che per foli Teologi . 
Ma perchè la franchezza, colla quale propone il Mal- 
li 4 
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tet le maggior! falfità:, può aver importo alle perfone 
thè nen hanno letto i Padri , non mi fo difpenfare 
per difingannarli , di opporre molti dc’piùriguardevo- 
li fra quelli Santi Padri a que’ quattro, o cinque ch’e- 
gli ha riferiti con sì poca ragione per confermare i 
fuoi fogni . Comincierò dai Padri Latini per parlare 
dei Greci nel feguente Capo . E pongo S. Clemente 
fra i Latini, perchè in Roma egli icrifle , febbene ab- 
bia fcritto in Greco. / • 

s. clemente papa. 

Non fi pub trovare tertimonio piò antico , nè di 
più grande autorità dopo gli Apporteli dello Spirito , 
e dell’ufo della Chiefa lopra il foggetto di cui fi trat- 
ta, quanto S. Clemente Papa, che fu ammaeflrato da 
S. Pietro, e da S. Paolo ,* e che S. Ireneo oppone a 
turti gli Eretici del Aio tempo, perchè eflèndo flato il 
terzo dopo gli Appoftoli , che rimpiazzò la Cattedra 
di Roma , poteva rendere una teftimonianza ficura del- 
la tradizione Appoftolica. Ciocché dice fopra la lettu- 
ra de’ Libri Sacri nella fua Lettera ai Corintj sì cele- 
bre nell’ Antichità , che fu ricuperata dopo qualche 
tempo, è altrettanto più confiderabile, quanto che la 
maniera , Con Cui parla fa meglio vedere colla fua 
femplicità , che non fi dubitava in quel tempo , che 
tutti non leggertelo la Santa Scrittura. Voi avete let- 
te , miei vati Fratelli , le Sante Scritture , e voi ne 
fi et e ben ammaeflrati j e voi vi fiele applicati con pre- 
mura a meditare la parola di Dio . Confervatela dun- 
que nella Voftra memoria, e ripagatela f avente nel ve- 
ltro fpirito. 

S. IRENEO . 

x ». . , , . 

( 

Neflìmo de’ Padri parlò più vantaggiofamente delle 
Tradizioni , quanto S. Ireneo, che arrivò fino a dire 
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nel Llb. 3. Cap. 4. ,, Che fe gli AppoHoTi non d avef- 
,, fero lafciate le Scritture Sante della Nuova Allean- 
„ za, noi avreflimo potuto elfere non per quello Cri- 
„ lliani feguendo l’ordine della tradizione, ch’elfihan- 
„ no lafciata a coloro ai quali hanno commelfa la 
„ tura delle Chiefe; E foggiunge: Che vi fono delle 
„ barbare nazioni, che aveano abbracciata la fede di 
„ G. C. fenza Caratteri , e fenza inchiollro , portando 
„ fcritta nel loro cuore dallo Spirito Santo la dottri- 
„ na della Salute , e offervando con follecitudine 1 * 
„ antica Tradizione. „ Ma apparentemente ciò acca- 
deva , perche quelle barbare nazioni non potevano 
leggere la Scrittura non avendola nella lor lingua. E 
Così febbene quella non è la llrada ordinaria , con cui 
Dio conduce i fedeli, e che fu fua intenzione dando 
ad elfi i Vangeli, e gli Scritti degli Appolloli, chefen» 
ferviflèro per illruirfi, ciocché avea detto quello Santo 
della Tradizione, non impedì che non dicerie al Lib.fj 
cap. 20. „ Che proprio del Crilliano è di nutrirG.deL 
a , la Scrittura nel feno della Cbiefa. In ejus finuedtu 
„ cari, (y> Script uris Dominici 1 nutrici, e che quello 
„ viene indicato da ciò , che Dio dilfe ad Adamo * 
„ che mangiarebbe di tutti gli alberi del Paradifo , 
„ facendofi làpere con ciò lo Spirito Santo , che tutte 
„ le Scritture divine doveano elfere nollro cibo . „ 
Ab omni ergo Ugno Parodi fi efeas manducabis , ait Spi- 
rititi Dei , id tfi ab omni Scriptura Dominica man- 
ducate 

S> t L A k I 0 

La cagione* perché giammai nelfurio dubitò per piò 
di dodici fecoli, che non folle permelTo a tutti i Cri- 
fliani di ogni fello , e di ogni condizione di leggere 
la Scrittura Santa , ciocché fi deve rintracciare ne’ Pa- 
dri , non è nata , perché ciò elTendofi pollo in qua- 
ftionc , abbiano i fuddetti rifolto, che tutti pateano 
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leggerla . Imperocché ciò fempre fuppofero come in. 
dubitato. : 

Ma ciocché fanno principalmente , è di fenderli a 
mofeare i grandi vantaggi , che fi cavano dalla let- 
tura de’ Libri Sacri per impegnare tutti ad applicar- 
vifi. Così pure fa S. Ilario in differenti maniere nel 
fuo Commentario fopra il Salmo 118. 

Dice , che la lettura della parola di Dio è un fon. 
te di divozione e d’intelligenza . Rifovveniamci , die* 
egli , allora quando ftiamo applicati alla Lettura della 
Scrittura Santa per trovarvi ciocche Dio ci comman- 
da , e ciocché defidera , che noi facciamo per piacergli , 
quale fu la pienezza d' una intelligenza celtfte , che il 
nofiro fpirito così picciolo da per Je , fi trovò capace di 
ricevere , e in qual guifa la nofira batfezz* fu ricolma 
di ardenti defider j di godere di Dio, 

' Dice, che l’animo , il quale gufa come conviene la 
Scrittura, trova in effa un cibo , che gli diviene fe- 
menza della vita eterna, 

Dice> che la lettura della Scrittura Santa é un fon- 
te di vita , e che conviene leggerla , e meditarla per 
vivere . Con ragione , die’ egli, [pera Davide , perché 
la fua principale occupazione era di meditare la Leg- 
ge di Dio . Applichtamci dunque anche noi alla Lettu- 
ra de Libri divini . Travagliamo per conofcere ciocché 
£>h dimanda da noi , e pratichiamo colla direzione del- 
la nofira vita ciocché la fua legge ci comanda. Imper- 
ciocché. la fola meditazione della legge divina é quella K 
che fa, fperare al Profeta il quale effendo foflenuto dal- 
la mifericordia di Dio , vivrà, nella vera vita. 

S. AMBROGIO. 

Non fu coftutne di quello Santo di trattare le cofc 
con proliffi dilcoffi . Egli fi contenta di laconicamen- 
te efporle con vivi concetti , a fegno che diceva un 
grand’uomo tempo fa , che partecipava il di lui Itile 

dì 


Digitized by Google 


Della Sacri Bibbia . SJJ 

di quello dei Profeti. Cosi in quella pian iera egli fpi<s 
godi in diverfi luoghi intorno all' eccellenza della Scrit-» 
tara Santa, e intorno ai bifogni, che abbiamo di leg- 
gerla. 

Per infegnarci , che nella fola lettura delle Scrittu- 
re divine ritroviamo la nofira vittoria , e la noftra 
gioja, dice, eh’ effe fono ciò, che figuravano le trom- 
bette Sacerdotali, che non eccitavano (blamente i Giu- 
dei a vincere i loro nemici , ma che facevano la lo- 
ro gioja ne* giorni fedivi ( de Fide Refurreftionis ) 
Non foli bofies barar» tubarum foniti t vincuntur , fed 
fai deleBationes , (s* dies fejli fine bit effe non poffunt. 

Dice, che gli Oracoli de Profeti ci devono Tempre 
rifvegliare, e fpingerci al Cielo . Semper te Vropbeta- 
runt or amia excitent , atque commoveant , ut ad fupe - 
riora feftines . ( Ibid. ) 

Ch’ è da faggio il compiacerli di quello Tanto ali- 
mento. S api entia deletiatio alimenti cdtlefiis . ( Lib. 1 . 
Epill. i. ) r 

Che la parola di Dio fa gli uomini Re, colf impe- 
dire, che fi fottomettano alle paffioni del fecolo. Ser- 
mo ejus principe! facit , qui non fubjiciantur illecebris 
facularibus . ( Ep. 4 . ) 

Che la Scrittura Santa comunica delle forze all’ ani* 
ma , e la riempie di una beatitudine Spirituale : Che 
foftiene, e fortifica i buoni penfieri, e diltrugge la po- 
tenza delle cupidigie , e delle paffioni . Sermo pluri- 
ma! Scripturarum animam confirmat , is* quodam Spi- 
ritai is grati colorai vapore . Rat ion abili a quoque inven- 
ta corroborai , dijfolvitqut oninern vim irrationabilium 
pqtefiatum. ( Lib. 2. de Abel, & Cain ) 

Ch’ ella è un gran rimedio contro il nemico , e con» 
trb le tentazioni . Re medium ueditrum omnium Cbri - 
fluì, ipi Scriptum divina , is* in tentttionibus unicum 
refugiur » , ( Lib. de Interpellatione ) E altrove . Ver- 
bum Dei repulforium eft teediorum quo fopor animai fo- 
por mentis cxcludi tur, ( In Piai, il 8 . ) 

Che 
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Che il dover d’ un Criftiano è di meditar Tempre la 
Scrittura, e porla in pratica . Divina inter fe volvat 
Gracula , atque ad e a , qu<e complaceant Deo fuum in - 
Jormet affettum . Sit meditatus in lege , iy\ nulla eum 
Dei mandata pnetereant . f In Pfal. ) 

Che come la terra è piena di rimedi per le infer- 
mità del corpo, la Scrittura è piena di rimedi per fe 
infermità dell’ anima . Ita etiam preeeeptis falutaribur' 
replevit fieriem Scripturarum $ quibus infirmi tas anima; 
[anaretur. ( In Pfal. 37. ) 

Che la parola di Dio opera in noi tutte le cofc . 
Ella è la noftra medicina, il noflro lume , 1 * acqua , 
che lava le noftre macchie , 1' origine di tutti i no- 
ilri beni. Loquere Domine J e fu. Verbum tuum medici- 
na eft . Verbum tuum lumen eft . Verbum tuum noftra 
colluvtonii ablutio eft . Verbum tuum font eft . Tu lo- 
querisy & culpa lavantur . Omnia nobis fattum eft Dei 
•verbum. ( In Pfal. tf.) 

Che la Scrittura è utile a tutti : Che il fano vi 
acquifla la làpienza: Lo fchiavo un Redentore, che Io 
libera, il Libero un Dio, che lo rimunera. Ella irtrui- 
fee , ed edifica ogni fòrta di perfone : in eflfa ciafcu- 
iw trova con che guarir le fue piaghe , con che for- 
tificarli nella virtù, ed acquiftar nuovi meriti . Sanut 
Japientiam acquirit , captivus Redemptorern , Uber Re- 
muneratorem . Omnes (edificai fcriptkra divina. In ed 
invenit Unufquifque , quo aut vulnera fua curet , aut 
tnerita confirmet. ( In Pfal. 48. ) 

Che la meditazion della Legge di Dio è il noflro 
unico lòfiegno ne’ tempi calamitofi , per cui acquisia- 
mo forza di foftenerci ,. e riforgere quando fiamo op- 
preffi da’ mali. Legis meditatio facit , ut tempora tri* 
bulationis , tempora quibus humiltamur aliquibus ad- 
Verftj fu/linere , (?> tolerare poffimus , ut ntque burni- 
talo ntmis , ncque dejeSo frangamur affetta* 

Che nella Lettura delle Scritture Sante vi li trova 
1 unzione, la forza, e 1 al ime 0 co . Per ilpiegarcelo G 
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ferv’egli del paragone degli Atleti , i quali fi unge- 
vano con oglio , lì efercitavano continuamente alla 
lotta, e fi nodrivano di forti vivande per divenir piti 
robufii . Egli pretende , che la lettura de’ Libri facri 
deva operare altrettanto in noi. Ungamits o/eoleflionis 
mentis noftr<e lacerto i . Sit nobis tota die , nocle 
exercitii ufus in quadam c cele fi ium Script urarum pa- 
Iceflra , artufque ammortir» noflrcrum falubris ferculo- 
rum noftrorum efea confirmet . 

Che noi dobbiamo condurci in tutte le nofire azio- 
ni ccl lume della Scrittura ; eh’ erta c 1’ origine della 
nofira virtù , e il progrefio delle nofire buone opere . 
Arguii Cbriftus tos , qui utuntur lucerna, fi nonfemper 
utantur . Numquat n negligamus verbum Dei , ex quo 
nobis omnium erigo virtufum e fi , univerforumque ope- 
rum quidam procefius . Bcec lucerna accenta fit in 
omni verbo , in ornai opere. ( In Piai. Il 8. ) 

Che i Libri della Scrittura fono altrettante fpoglie , 
che ci arricchifcono: Che ciò dev’ efièr la nofira gio- 
ja . Merito exulto . Sine labore meo inveni S polla. In - 
•veni Pentateuchum , inveni Regnor um libros, inveni Pro- 
pbetarum j cripta , inveni Chrifium , inveni Paulum . 

( In Pfal. i iS. ) 

Che la Scrittura dev’ efièr per noi un continuo ban- 
chetto : Che fomminiftra le più forti vivande , come 
la Legge , ed il Vangelo , ed altre più dolci , e più 
aggradevole come fono i Salmi, e la Cantica de’ Can- 
tici. Bene eruflat , qui plurima , isc fuavia Dei prce- 
cepta gufiaverit : Babet verbum Dei epulas fuas , alias 
fortiores, ut efi lex, & Evangelium , alias fuaviores , 
ut funi Pfal mi , & Canticum Canticorum. ( Ibid. ) 
Che chi fi nudrifee tutto il giorno della Scrittura , 
d’ altro non ha fame . Ede fcripturarum c£lefhuo\ 
cibos . Ede quotidie, ut non efurias . ( Ibid. ) 

Che non fi deve leggerla in fretta, e facendo poca 
rifleflìone a ciò. che li. legge . Ma che eziandio allo- 
ra quando non abbiamo più fra le mani il Libro , 
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dobbiamo imitare que’ mondi animali, che ruminano , 
richiamando dal fondo della noftra memoria quella paflu» 
ra Spirituale per ruminarla » Son perfunttorie tranfea » 
tnus , qutc tegimuì , fed etidm ctlm dbéfl Codex , tam- 
quam animanti» munda , ruminanti 4 de interiori - 

bus nof.ris pabulum jpirituale promamus -, 

Egli dice, che il Vangelo di S. Luca è fcritto per 
effór Ietto da tutti quei , che amano Dio ciocch è 
dovere di tutt’i veri Crifliani, dotti, o ignoranti, di 
ogni età, di ogni fedo . Queflo Vangelo , die’ egli , ì 
diretto a Teofilo , cioì a colui , che ama Dio . Se voi 
amate Dio ; éjfo è fcritto per voi . Ricévete il dono 
d'uri Evangelifta^ è ciocchi vi prefenta come Voftro ami- 
co per pegno della fu a amicizia . Con fervatelo con amo- 
re nel teforo del voftro cuore » Cuftodite qtiefló pteziofò 
depofitO . Confideratelo fpejfo j e leggetelo continuamente 
Con molta accuratezza . ( Nella fila Prefaz. fopra S.Luca. ) 
Convien dunque che fi difpenfino dall’ amare Iddio 
Coloro, i quali fi pretende , che non debbano leggere 
il Vangelo, imperciocché egli è certamente molto (Ira- 
no e lenza dubbio appena con grandiffima difficoltà 
fi farebbe perfuafo S. Ambrogio-, ed alcuno degli 
altri Padri, che non effóndo io men capace di amar 
Dio , per non fapere che la mia propria lingua ma- 
terna, devo effór privo d‘ un prefente che fecemi un 
Evangelica , e d* un pegno , che diedemi della fua 
amicizia, fecondo il penficro di queflo Padre» non vo- 
lendo , eh’ io legga ciocché fu fcritto per effór letto 
da tutti coloro, che amaffcro Iddio. 
s Si dirà , eh’ egli avrebbe dovuto eccettuare le ferri* 
mine, le figlie come profani , alle quali quello Santua- 
rio dev’ effór cbiufo? Sarebbe follìa quello penderò» E- 
gli dice per lo contrario , che le parole della Sacri 
Dottrina , Cioè delle Sante Scritture fono quelle che 
fanno il maritaggio fpirituale delle vergini col loto 
fpofo divino. Sacra Dottrinò verbi s fponfo innubtt 
terno. ( Lib. i. de virg. ) . • • : 

Che 
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Che devono tacere per meglio intendere la Scritti». 
W. Nulla divinarum fententia fugiet LeBionum » fitta* 
rem admeroeas , vocem premas, ( Lib 3 . de virg. ) , 

Ed egli l’ eforta a cercy G. C nelle Scritture , 
perchè altrove meglio, che qui non fi trova. Quarti* 
illum in Scripturis ■ , ibi meliut imeni tur , ( Exhort» 
ad virg. ) 

Avrei potuto citar più altri partì di S. Ambrogio. 
Ma quelli fono abbattane per far conofeere ciocch* 
egli penfava della lettura della Scrittura Santa . Toc- 
ca agli Approvatoti del Mallet di opporcene degli al- 
tri, co* quali egli abbia dimofirato, che gl’ignoranti , 
e le femmine non devono leggere i Libri Sacri. Im- 
perciocché ben conviene, ch’eifi ne abbiano ritrovati 
avendo approvato ciocché artìcura il Mallet , che i 
Padri riguardarono come una introduiìon pericolofa da 
non doverfi tollerar dalla Cbiefa , che fi permettere iti* 
differentemente a tutti di leggere la Scrittura Santa % 
Afpettando dunque, che ce li mortrino , vegliamo in- 
tanto, ciocché ci diranno gli altri Padri. 

S, G t R 0 L A M. 0, 

Il Mallet credette di aver trovato in quello Padre 
Con che {ottener i fuoi paradolfi . Ma febbene non fia* 
fi egli ingannato in ciò fe non dietro a più dotti di 
lui, non fono però fcufabili i fuoi Approvatoti di non 
aver rilevato, ch’egli ingannavafi , nulla ettendo più 
facile , quanto vedere la differenza , che parta fra il 
biattmare la temerità di coloro , eh’ offendo ignoranti 
nella feienzd della Scrittura la ingegnano agli altri 
< docent antequam difeant ) ciocché fa S. Girolamo, 
e il dire, che non dev effer ptrmeffo indifferentemente 
a tutti di leggere la Scrittura Santa , eh’ è ciò , che 
avrebbe dovuto fare per fottenere la pretefa del Mallet. 

Lafciando dunque da una parte ciocché bo già con- 
futato, non ripeterò nemmeno ciocché abbiamo ancha 
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riferito del Libro del P. TommaGno il quale ffabiH 
affai fedamente con de’ belliflìmi palli di quello Padre, 
ch’egli non fi contentava di comandare ai Cherici, e 
ai Religiofi fòli di leggere la Scrittura Santa , poiché 
la comandava alle fteffè Dame , e alle donzelle fin 
dalla lor più tenera fanciullezza , Ma eccone delle al- 
tre che provano la ftefla cofa. 

• Scrivendo ad uno de* fuoi amici chiamato Gauden- 
zio, tra gli avvilì . che gli dà per educare Criltiana- 
mente una giovane di cui ne avea la cura , non 
tralafciò di raccomandargli di farle leggere la Scritti}- 
ja Santa. ( Epifl. 12. ) 

„ Allora quando, die’ egli, faràgiunta all’età di 7. 
„ anni , che farà capace di vergogna , che comin- 
„ cierà a fapere ciocché deve tacere, e dubitar intor- 
„ no a quai cofe deve parlare, fattele imparare a me- 
„ moria i Salmi , e fino agli anni ia. faccia il tefo- 
„ ro del fuo cuore de’ Libri di Salomone , de’ Vange- 
„ li, dell’ Spiftole degli Appoftoli, e de’ Profeti. 

Allo fteffo modo egli parla alla Santa Vergine Dc- 
metriade , eh’ era più avanzata in età , e in virtù . 
„ Oltre il tempo, le dice, che dovete impiegare a re- 
,, citare i Salmi, ed a pregare fecondo l’ordine , che 
„ vi è preferitto nelle ore di terza , di fefia , di no- 
„ na , per la mez^a notte , pel mattino , che voi non 
,, dovete ommetter giammai , defiinate ancora quan- 
„ te ore dovete impiegare per imparare la Santa Scrit- 
,, tura , e quanto tempo per leggerla , confiderando 
„ quello efercizio non come un travaglio penofo, ma 
„ come le delizie del voftro animo, e il-fuo più pre- 
„ ziofo alimento. 

CJna delle più gran lodi , che egli dà alle Sante , 
delle quali feri /Te la vita, è l’ardore , ch’effe aveano 
di legger la Scrittura. Dopo averdeferitta la peniten- 
za ammirabile di Santa Fabiolla, dice, eh’ cflà pafib 
fino a Gerusalemme, e che vi dimorò qualche tempo 
tei Monaffero di Santa Paola diretta da quello San- 
to. 
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lo. Sopra di che con quelli termini le parla dei trat- 
tenimenti , ch’ebbe con lei. „ Quando mi ricordodeii 
„ dolci trattenimenti che avemmo infieme, panni an- 
\ t cor di vederla. Buon Dio} qual era il Tuo fervore » 
„ e la fua attenzione per la Scrittura Santa ! Ella 
„ fcorreva i Profeti , i Vangelj , e i Salmi come fe 
„ averte voluto faziarfi in una fame violenta : Ella 
„ mi proponeva delle difficoltà , e r itone va a memo- 
„ ria le rifporte, ch’io dava : Ella non era giammai 
„ fazia la dà d’imparare , e il dolore de’ Tuoi peccati 
„ s aumentava in proporzione , che aumentava!! in 
„ erta la cognizione •: Imperciocché come fe fi averte 
„ gittato dell’ oglio nel fuoco , ella rifentiva i mo- 
„ ti d’ un fervore ancora più; grande. 

Quello Santo dice altrettanto di S. Paola . „ Erta 
„ fapeva, die’ egli, a memoria la Santa Scrittura, e 
„ benché amaffe eilremamente la fiorii , perchè coni’ 
,, erta diceva, eli’ era il fondamento della verità, nuU 
„ la di meno fi attaccava molto più al fenfo alle- 
„ gorico e fpirituale , e facevane come il colmo dell’ 
„ «difizio del fuo animo . Ella mi pregò caldamen- 
„ te, che Lei, e fua figlia potetfero leggere alla mia 
,, prefenza il Vecchia, e il Nuovo Tefiamento , af- 
„ finché ad effe io fpiegaiìi i luoghi più difficili : c 
,, non potendo 'refifiere alle lire iflanze continue , le 
„ promifi d’infegnarle ciocché avea imparato non da 
„ per me fielfo, cioè, dalla prefunzioue del mio prò* 
,, prio fpirito , eh’ è il più pericolofo di tutti i Mae- 
„ ftri, ma da più dotti perlònaggi della Chiefa. Di- 
rò altresì una cofa , che fembrerà forfè incredibi- 
„ le a coloro, a’ quali recarono) invidia le fue am- 
„ mirabili qualità . EfTa defiderò d’ imparare la lin- 
„ gua Ebraica , di cui acquistai qualche cognizione, 

„ e la medefima venne a capo del fuo dilegno , tal- 
„ mente che cantava i Salmi , e parlava quella lin- 
„ gua fenza mefehiarvi la locuzion Latina ; ciocché 
Arnaldo della Lett, della Bib. R „ di 
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,, di preferite veggiamo fard dalla fua fantà figlia 
,, Euffochia. 

Egli dice parimente nella fteflà vita > che per tem- 
perare il telo di quella Santa Donna , che piangeva 
i menomi fallii come gran peccati con abbondanza 
di lagrime, egli l’avvertiva di rifparmiare i Tuoi oc- 
chi , e di confervarli per la lettura del Vangelo ; 
Ut parceret acuii s , £?* eoi fervaret Evangelica leciioni. 
E finalmente ci fa lapere , che ciò non era partico- 
lare a lei lòia, ma che tutte le figlie , ch’elfa avea 
collocate in tre Monafleri, leggevano sì bene, com’ el- 
la , i Libri Sacri» Tmpercioccbì le medefime , die’ egli , 
erano tutte obbligate di japer a memoria tutto il Sai • 
ter io, e cC imparare ogni giorno qualche cofa dellaScrit- 
tura Santa , 

Egli dice ancor davvantaggio di Santà Marcella , 
,, 11 l'uo amore, die’ egli , per la Scrittura Santa era 
„ incredibile , e la medefima Tempre cantava : Io 
„ afcoji , e confervai le voflre parole dentro il mio 
,, cuore per non offenderai ; E quell’ altro vetfetto , 
„ ove Dio parlando dell’uomo perfetto , dice , Egli 
„ pone tutto il fuo affetto nella Legge del Signore , e 
„ la medita giorno , e notte . Intendendo Con quella 
„ meditazion della Legge non di ripeter fovente le 
„ parole della Scrittura, come facevano ì Earifei, ma • 
,, di praticarla fecondo che 1* Appoltolo c infegna , 

■ „ allorché dice : Quando bevete , quando mangiate , 
„ quando vi occupate in qualche altra Cofa , fate 
„ tutte le vollre azioni per la gloria di Dio. 

Ecco com’ ella leggeva la Scrittura ancor prima d* 
aver conofciuto S. Girolamo . Ma ecco ciò > eh’ egli 
ne dicq dopo che l’ebbe conolciuta » „ Non avendo 
„ udito, che come di paffaggio , tutta quella cogni- 
„ zione, ch’io avea potuto acquidare della Scrittura 
,, con uno lìudio alsai lungo, efsa l’apprefe, es’im* 
pofsclsò di tal guilà, che allora quando, dopo la 
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i) mià partenza , nafcevà qualche difputa intorno ai 
*, pafTì della Scrittura * la fi prendeva pet giudice t 
>, ma Accorrle era dotata di una eArema prudenza , 
», e fàpeva perfettamente le regole di ciò» che i Fi- 
», lofofi chiamano decoro * ella rifpondeva Con tanta 
», modeAia alle queAioni » che fe le facevano » che 
»* attribuiva a me * ovvero a qualchedun’ altro là fua 
», propria Cognizione » affin di pafsare per ifcolara in 
,» quelle Aefse cofe, nelle quali era gran MaeAra, 

Si vede dunque che S. Girolamo loda le donne non 
folartlente perchè leggevano la Scrittura per loro edi* 
ficaZion particolare* ma perchè facevano Audio fopra 
la medefiffia applicandoti con ardore per potere feton- 
te le difficoltà. Che avrebbe penfato il Mallet fu di 
cib, egli Che fui fine del fuo E Jàme dei N, t. dìMont 
tappreiènta come uno Arano dìfordine * che "Dame di - 
Vote * le quali amano la Morali feverd abbiano tro- 
vate delle difficoltà nella citazione* che avea fatta un 
Predicatore di un patio di S. Paolo* e il quale grida 
per queAo* come fe fofse tutto perduto * ebe li don - 
ne , e gl’ ignoranti piglieranno ben tofiò ? arditézza di 
farfi giudici della dottrina del Vangelo * Quando là let ■* 
tura della Scrittura Santa in lingua Volgare venga per* 
mejfd indifferèntemente a tutti . V egli intende per far* 
fi giudice dilla dottrina del Vangelo preferite il fuO 
giudizio a quello della Cbiefa > queAo farebbe fertza dub- 
bio un gran difordine* e un’orribile prefuhzione - Ma 
chi diede diritto a lui ftefso di farfi giudice de’ mem- 
bri di G. C volendo * che per non aver imparato il 
Latino effi non potiano leggere il Vangelo nella fo- 
ia lingua * che fanno * fe non fu Uno fpirito tanto 
maligno, quant’è quello ch’egli loto attribuifee? Che 
fe Chiama farfi giudici della Dottrina della Scrittura 
Un hoh credere ciecamente tutto cib * che direbbe 
Un Ptedicator particolare ( eh’ è tutto ciò * che può 
conchiudere colla fua lAoria ) oda egli di nuqjjé 
t tocchi dica Si Girolamo fu di ciò , e rilevi > che 1 

R à più 


4<5o , Della Lettura 

più grand’ uomini fono i più umili, e ch’erti foffrono 
lenza offenderli di effer contraddetti da donne, quan- 
do lo fanno con un lodevole ardore di penetrare ne‘ 
fecreti della Scrittura . Tanto fi lirorge nella Prefazio- 
ne de’fuoi Commentari fopra l’Epifiola a’Galati, che 
fece per S. Paola , e S. Eufiochia , ma che dice ben 
torto fulle prime, che potranno contribuir a fanare la 
piaga , che S. Marcella avea ricevuta dalla morte di 
l'uà Madre Altina , giudicando , che non vi forte ri- 
medio più proprio per querto , quanto le fpiegazioni 
della Scrittura. „ imperciocché io, die’ egli, qual è il 
,, fuo ardore per erta. So qual è la fua fede, e qua- 
i, le il fuoco , che abbracciando il fuo cuore le fa 
f , forpaffare il iuo fertò , fuperare la natura dell’uo- 
„ mo , e compiacerfi ad imitazion di Maria Sorella 
,, di Mosè di far rimbombare il tamburo de’ Divini 
,, volumi pattando il mar rodò di querto fecolo. AU 
,, lorchè io era in Roma , erta agognava di vedermi 
„ par farmi icmpre qualche queilione intorno alla 
„ Scrittura. Ed erta non raffomigliava nò ai difeepo- 
„ li di Pittagora, rimanendo loddisfatta di quanto io 
,, le diceva , e appagandoli di un’autorità lenza ra- 
„ gione ; ma erta eiaminava tutte le cofe , e pelava 
„ tutto con molto giudizio, c penetrazion ai fpirito , 
,, di modoché m’accorgeva bcnilfimo , ch’io avea a 
„ fare non meno con un difcepolo, che con un Giu- 
„ dice. „ Ecco la parola , che fa gridare cotanto il 
Mallet , e che fembragli il più infopportabile di tut- 
ti gli abufi. 

Che avrebb’egli fatto inoltre fe forte (lato a quel 
tempo, ed effondo dell’umore, che è, avertè veduto alcu- 
ne Donne a chiedere , che loro fi concordartè il La- 
tino, e il Greco de’ Salmi con la verità Ebraica <* Ben 
le avrebb’egli mandate a filare la conocchia, e in luo- 
go di rilpondere ad erte, avrebbe loro infegnato, che 
non toccava ad effe di leggere la Santa Scrittura 3 
Che la medefima non era fiata fcritta, fe non per cf- 
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ter letta da’Sacerdoti , e da’ Dottori} Che quello erà 
un profanarla lafciandola fra le mani degl’ignoranti , 
e delle femmine , le quali fi doveano contentare di 
cib , che loro fi direbbe ne’ Sermoni* Non dubito , 
ch’egli non fiami per erter grato perchè .interpreto co- 
sì bene i Cuoi penfieri. Imperciocché non gli avrebb’ 
egli proporti a tutta la Chiefa in un Libro pubblico, 
s’egli , ed i l'uoi Approvatori non gli averterò trovati 
Sì ragionevoli , di modo che erti credettero , che di 
Contrarj non ne aveano avuti i Padri , e che S. Gi- 
rolamo in particolare era flato del loro Pentimento* 
Da che viene dunque, che Sunia, e pretella fcriven- 
dogli dal fondo d’un paefe barbaro, e pregandolo d* 
iflruirle fopra un gran numero di difficoltà , ch’eflè 
. aveano ritrovate nel Latino , e nel Greco de’ Salmi , 
anzi che rifiutamele, e attribuire a loro temerità, dà 
non tollerarfi nelle femmine , che leggefiero la Scrit- 
tura Santa , e voleflèro faperne i fecreti , le contenda 
aflairtìmo, e dopo aver refe grazie a Dio, perchè Spi- 
rava a barbare nazioni una lodevole curiofità d’impa. 
rare le Sante Lettere, non difdegna di rifpondere A 
tutte le loro queftioni con un’impegno , ed una efàt- 
tesza maravigliofa : e fa loro da principio un difcorfo 
pieno di erudizione fopra le diverfe forti di Verfionl 
Greche , avviandole, che quella , la quale fi chiama- 
va comune , ovvero di Luciano , non era sì pura , 
che quella dei Settanta, la quale fi trovava negli Eia* 
pii (cioè nelle Bibbie a 6. colonne) ch’egli avea tra, 
dotta in Latino? E finalmente dà loro querta regola 
(di cui fu fatta di poi una regola del jus Canonico) 
Che ficcome nel Nuovo Tejl amento , allora quando gli 
efemplari Latini non concordano , fi deve ricorrere all ‘ 
Originale Greco , così nel Vecchio Teftamento , quando 
v i diverfita fra gli efemplari Greci , e Latini , cosi- 
vien ricorrere alla verità Ebraica per poter giudicare 
da ciò , che fi troverà nel fonte , ciocchi fi deve trot- 
tar neruf celli, E’ quello un giudicar le Dònne indq* 
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gne di leggere la Scrittura Santa?* E’ quello un crede- 
re, che la fi efpone ad ettèr profanata , quando fi e- 
fortano a leggerla ? 

vFinalrnente il Mallet avendoci propofio molto irra» 
gionevolmente un pattò di quetto Padre nel fuo Com- 
mentario fopra il Profeta Naum , afcoltiamo ciocché, 
dice quello Santo intorno a quello foggetto nella me- 
defima opera, ed in qual guifa rapprelenta come una 
grazia particolare , che Gesù Crillo ci fece venendo 
al Mondo rifvegliando il popolo dal fuo letargo , e 
invogliandolo di leggere i libri di Mose, de’ Profeti , 
e degli Appoltoli , ch’egli chiama montagne , o/e il 
popolo fi rifugiò. Così fi efprime fu quelle parole del 
cap. 3- V- x8, Dormitaverunt fadores fui , e il retto , 
„ quetto fu Tempre il difegno del Diavolo, die’ egli, 
,, di addormentare le anime , che devono vegliare . 
,, Noi veggiamo nella pattione del Salvatore, ch’egli 
„ opprefife con un fonno profondo gli occhi degli Ap- 
,, portoli , il che obbligò G. C. di loro dire per rif- 
,, vegliarli : Vegliate , e pregate per non cadere nella 
,, tentazione ; Ed in altro luogo. Ciocchi io dico a voi 
„ lo dico a tutti , vegliate. E perchè il noftro nemico 
„ non fi fianca di far sì, che coloro , i quali ingan- 
„ na, non veglino, e d’ indurli a dormire col dolce , 
„ e perniciofo canto delle Sirene, la parola di Dio ci 
„ rifveglia continuamente , e ci dice; Levatevi voi , 
„ che dormite , e Q. C. v illuminerà . Sembra dunque, 
„ che il Profeta ci dica , che alla venuta di Gesù C. 
„ allora quando la fua parola fi diffonderà in tutto il 
„ mondo , e la Chiefa predicherà la di lui Dottrina , 

e Ninive quella bella, e famofa cortigiana farà vi- 
„ cina per crtèr dittrutta, il popolo , ch’era per l’a- 
,, vanti affonnato fotto i Maefiri della Legge, fi ril- 
„ veglierà , farà riempiuto dello fletto fpirito , che a- 
„ vea parlato per mezzo de’ Profeti , e andrà alle raon- 
„ tagne delle Scritture, Mose, Giofuè, i Profeti , gli 
„ Appofioli , e gli Evangelici ; c dopo che si fotte ri- 
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„ tirato, e fi forte dato feriamente alla lettura dique- 
„ fte Opere divine, che fona come le Montagne del-- 
„ la Chiefa , s’egli non trovarti alcuno , che lo am- 
„ maertraffe ( perchè la inerte è grande , e pochi fo- 
„ no gli operaj ) fi lodarebòe nulla meno la foa pie» 
„ tà , perchè fi forte ritirato fopra querte Montagne 
„ ( cioè perchè leggerti le Scritture ) e fi biafimareb- 
„ be la negligenza de’ Maeftri j. Ciò non ha bifo- 
gno di commento. Si vede che querto Padre pmttoilo 
che difapprovare , che il popolo legga la Santa Scrit- 
tura , lo loda di applicarvi!! eziandio, quando è privo 
di Maeftri , che gliela fpieghino, perchè fopponeva , 
come tutti gli altri Santi, che i (empiici rteifi, e co- 
loro che non hanno neffuno Audio , leggendola con pie- 
tà, vi trovano a fufficienza con che nutrirli , e trat- 
tenere in fe ftelli lo fpirito di Dio. 

V Autore della Lettera a Cleamia ». 


Quella lettera ,, ch’è una iftruzion ammirabile perle 
Dame Crirtiane,. fu attribuita da alcuni a S. Girola- 
mo, e da altri a S. Paolino: Ed è degna dell’uno, e 
dell’ altro, per lo. fpirito di pietà , di cui va ripiena , 
non ertèndovi , che la differenza dello fole , che ab- 
bia fatto giudicare, che non apparteneva anertuno di 
que’due Santi. Ma chiunque fiane 1’ Autore , niente 
v’è di più Criftiano, nè di pili fodo quanto gli avvi» 
fi, ch’egli dà a una Dama di gran qualità nominata 
Cleanzia ; ed uno di quelli ,, fopra cui infide maggior- 
mente, è di leggere molto follecitamentelaSantaScrit» 
tura. „ La principale delle voftre premure, egliledi- 
„ ce, dev’ertère di ben. fa pere la. Legge di Dio, ac« 
„ ciò polliate vedere colla lcorta ,. e col lume di erta 
„ gli efempj de’ Santi, come fe vi fodero prefenti , e 
„ imparare per via dei configli , che voi trovarete , cioc- 
„ cbè fi deve fare, e ciò che fi deve fuggire. Imper- 
„ ciocché egli è un foccorfa affai grande per far pro- 
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„ greffo nella virtiì il riempire il proprio animo della 
„ parola di Dio, e il meditar continuamente ciocche 
,, fi vuoi praticare: Per quedo il Signore comandòan- 
„ ticamente per mezzo di Mosè ad un popolo grò dolano, 
„ e poco ufo all’ubbidienza di attaccare alle frangie 
„ dei loro vefiimcnti de’ cartelli di color di fcarlato , 
,, ( Filaterj ) Copra de’quali fodero Icrittii fuoicoman- 
dainenti , affinché le ne lòvvenilforo ogni volta , 
„ che vi gittadcro Copra gli occhi. Sopra il foggetto 
„ di quelle frangie il Nolìro Signore riprende i Fari- 
„ fei i perchè prevenendo l’ufo, che doveano farne, 
,, fi fèrvivano non pei ricordarli dei comandamenti 
„ di Dio , ma per pompa s ecciochè il popolo li fii- 
„ malfo più Santi credendoli odèrvatori più efattidel- 
„ la Legge di Dio. Ma in quanto a voi, che fatepiù 
„ cafo non dei comandamenti della lettera , ma di 
,, quei dello fpirito , dovete aver cura di fovvenirve- 
,, ne in un modo affatto fpirituale, e non dovete a- 
„ ver men cura di ripeterli a memoria , che d’incet 
„ fantemente penfarvi. Ripadate di continuo nel vo- 
„ Uro fpirito la Santa Scrittura . E non crediate già , 
„ che vi badi di cuftodire nella voftra memoria i di- 
„ vini precetti', fe voi trafcurate di olfervarli nelle 
„ voftre azioni . Voi non li dovete fapere , e ritenere 
„ fe non per praticare ciocché vi comandano . Imper- 
,, ciocché coloro, che folamente afcoltano la Legge, 
„ non faranno per quello giudi dinnanzi a Dio. Ma 
„ nedùno è giudo, & non quei , che gli olTervano . 
„ Queda divina legge ha una eftenzione a guifad’un 
„ largo, e vado campo. Effondo piena di diverfe te- 
„ dimonianze di verità come di celedi fiori, e di ec- 
,, celienti frutti, ella nedrifee, e rende vigorofa l’ani- 
„ ma di colui, che s’occupa a leggerla , gli porta 
„ un maravigliofo piacere. E quello è un ajuto affai 
,, grande per confervare in fe la giudizia, federe i« 
„ limito perfettamente in quella Legge, e il ripadàr- 
„ la di continuo dentro del proprio ipirito. 

J.À. 
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S. AGOSTINO ; 




$. Adottino ha dette tante cofe in tanti luoghi * 
vantaggio di quella divina lettura, che io farei trop- 
po lungo , le riportali! tutto ciò , che fi trova nelle 
fue Opere. Ebb’egli cura particolarmente di riflettere 
in diverfi luoghi, che ficcome la Dottrina nella Scrit- 
tura è per tutto il Mondo, con la fua maniera d’in- 
fegnare è proporzionata a qualfivoglia forta di condi- 
zioni, e fino ai fanciulli, ed ai Contadini, ai fervi- 
tori, ed alle ferve. 

Così egli dice nel 6. libro delle Confelfioni cap. 5 * 
,, L’autorità della Scrittura Santa mi fcmbra tanto più 
„ degna di fede, più lanta, e più venerabile, quatj- 
„ to da una parte ella è più femplice per lo ftile, e 
„ proporzionata alla intelligenza dei Lettori i più fem- 
„ plici, ed i men abili, e quanto dall’altra contiene 
„ nel fuo fenfo occulto fotto la forma della lettera la 
„ fublime dignità de’fuoi miflerj fecreti : e (ponendo 
,, così agli occhj , e alla lettura di tutti gli uomini 
„ con termini chiariflimi , ed efprdfioni baflìflìme, e 
„ molto triviali , e nel medefimo tempo efercitando 
„ tutto lo fpirito , e tutta la capacità di coloro , che 
,, poflèdono un lume prò grande, e un’occhio piùpc- 
„ netrante. Cosi per via d’un linguaggio tanto popo* 
„ lare, quali per una llrada pubblica, e reale, effe ri- 
„ ceve tutti gli uomini nel fuo fenos e per via della 
„ penetrazione delle fue ofcure verità, quafi periftra- 
>, de difficili da trovarli , e per diretti fentieri con- 
„ ducè a voi ciafcheduna particolar perfona. E febbe* 
„ ne il numero di quelle perlòne fia molto .picciolo , 
,, non farebbe nulla dimeno si grande, com’è, fe la 
„ medefima non fi folfe follevata a quello alto apice 
„ di autorità , che li acquillò fopra tutti i popoli , e 
„ fe non avelie chiamate a fe tutte le nazioni della 
„ terra invitandole colla fama umiltà del fuo linguag- 
gi gi«» “ 
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Quello gli fece dire nel lib. 5. della Genefi cap. j. 
parlando a tutti i fedeli , e confiderandoli nella più 
gran debolezza, ch’effer mai posano. Xo ri eforto 
M di prohttare ufando l’ajuto, che vi Jfomminiftra la 
,, Scrittura, poich’effe non abbandona giammai lavo- 
„ lira debolezza , e per voi fi fa come una Madre , 
„ cammina lentamente per addattarfi al fuo figliuolo* 
„ e farlo camminare feco. Parla di tal forte lèconda 
„ i differenti gradi degli uomini , che fi beffe dei fu- 
,, perbi colla lublimità , a cui non poflòno arrivare & 
„ fpaventa colla fua profondità coloro* che fi sforza- 
5, no di penetrarla; nodrifce colle verità, delle quali 
„ abbonda, l’ anime più grandi, e dà a’ fanciulli Tali- 
„ mento, eh’ è loro proporzionato colla famigliarità! 
,, con cui loro parla. 

Quello gli fece dire ancora ciò , che noi abbiamo 
già riferito nel cap. 6. del lib. 2. fcrivendo a Yolufia- 
no, cui egli efortava a leggere la Santa Scrittura, feb. 
bene non foffe ancora battezzato; „ Che la fua ma. 
„ niera di parlare c sì ammirabile , di moda che ef- 
„ fendo acceflìbile a tutto il Mondo, nello Hello tem- 
„ po non v’ha quali neflùno, che penetrare la pofla: 
„ Che nelle cofe chiare, che contiene, è come un a- 
„ mico famigliare,, che parla fenza raggiro , e fenza 
„ artifizio al cuore dei dotti, e degli ignoranti : e che 
,, quando occulta le verità con efpreflbni milìeriofe , 
„ non k> fa con un fuperbo linguaggio, chepoflàdif- 
,* guftare i deboli fpiriti , e toglier loro il coraggio di 
>, avvicinarvi!! , come i poveri temono di avvicinarli 
„ ai Ricchi , ma invoglia tutti di venir a cercare di 
,, che nutrirli delle verità manifefle , e di che eferci- 
„ tarfi per difeoprir quelle, che fono occulte; non ef- 
„ fendovi pertanto e nelle une , e nell’ altre , che il 
„ mede-fimo fondo di Capienza, e di lume , Con que* 
,, Ha fi correggono gli lpiriti fregolati , fi nodrifeono 
>, i femplici, e fi trattengono i più fublimi nelle doU 
» cezze ineffabili * 



Digitized by Google 


Leila Sacra Bibbia, Ì 6 j 

Quello gli fece dire nel lib. della vera Religione 
eap. 17. „ La maniera d’infegnare tutto cip, eh’ e da 
„ infegna in parte con ragioni affai facili da capirii, 
,, in parte con fimilitudini , e figure contenute ne’ di. 
„ feorfi , ne’ fatti, e ne’millerj, é talmente addattata 
„ alla portata di tutte le perfone , che Dio Vuole i- 
„ flruire, ed efercitare, che comprende perfettamente 
„ in fe lleffa la regola di tutto ciò, che fi pub infe- 
„ gnare di ragionevole , e di vero . Imperciocché i 
„ miflerj , che fi trovano , fi riferi feono nel difegno 
„ di Dio, alle cofe, che fon dette piu chiaramente . 
„ E fe non vi fodero, che cofe affai facili da capir- 
,, fi , non fi cercarebbe la verità con quella accora t- 
„ tezza, e con quel travaglio, che merita , e non fi 
„ avrebbe il contento di averla trovata . w Ed al ca- 
po 5. dello (ledo libro, che fece effendo novellamente 
battezzato; tant’è lontano dal credere fecondo f idee 
del Mallet , che a lui non appartenga di leggere la 
Santa Scrittura, che anzi eforta con quelle parole tut- 
ti i fedeli a leggerla. „ Obbliando, die’ egli, e riget- 
„ tando le follie, ed i piaceri de’ Teatri, e de’ Poeti, 
„ nodriamo l’anima nollra colla meditazione, e collo 
„ Audio delle Scritture divine . E fperimentando , 
? , quant’effa è abbattuta, e tormentata dalla fame, e 
., dalla fete di una vana curiofità , e come in vano 
„ ella cerca di fatollarfi , e foddisfarfi con fantafmi 
„ ingannevoli, che non fono, fe non vivande dipin- 
„ te; fatolliamola, e difTetiamola con quella vivanda, 
,, e con quella bevanda celefte , che ci prefenta la di- 
„ vina Scrittura. Ammaeftriamoci in quella fcuola sì 
„ nobile, e sì degna dei figli di Dio. 

Quello gli fece dire al lib, ij. della Città di Dio 
cap. 25, Che Dio ha voluto , che la Scrittura folle 
proporzionata alla capacità di tutti gli uomini . Im- 
perciocché avendo ofTervato, che la collera di Lio non 
ì in lui una PaJfione , che lo turbi , ma un giudizio , 
con cui putti fcc il defitto : loggiunge , „ Jdafe la Seri t- 
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,, tura non ufava quelle famigliati efprelfioni , erta 
», non fi addattava alla capacità di tutti gli uomini , 
,, de’ quali ella volle proccurare il bene , e 1’ avvan- 
„ faggio, facendo maravigliare i fuperbi colla fua lli- 
„ blimità, rifvegliando i pigri coll’importanza di ciò, 
„ che tutta, efcrcttando gli operofi colle difficoltà, q 
„ nutrindo gl’ intelligenti co’fuoi lumi . Ora non là- 
„ rebb’ella propria a far tutto quello , fe prima non 
„ fi folfe abballata , e non folle difcefa , per parlar 
„ così, verfo coloro, che fono coricati per terra. 

Gli Approvatori del libro del Mallet devono aver 
«ra imparato dal Nuovo Breviario di Parigi, eh’ è paz- 
zia l’ immaginarli , che le Scritture Sante non fono , 
che per li Sacerdoti, e per li Dottori, c eh’ elle non 
devono efser lette da Laici. Imperciocché ecco qui ciò, 
che fi dice di S. Agoltino nelle Lezioni della fua fe- 
lla, allora quando cisendofi difingannato lòltanto de- 
gli errori de’ Manichei , non era ancora affatto per- 
fuafo della verità della nortra Religione. „ I Sermoni 
j, di S. Ambrogio avendogli ifpirata maggior inclina- 
„ zione per li Cattolici, cominciò a leggere con mol- 
» to lludio le Sante Scritture, che avea per l’innan- 
,, zi dilpregiate per la femplicità dello ftile . “ Cum 
Ambrofii J'requens ejfet auditor paullatim in Catbolicos 
fropenfior faclus , jacrosCodices , a quorum leSione prius 
abhorrebat , evolvere Jìudiofius catpit , & nova vita in- 
fiitutum meditari . Si ebbe forfè torto di far offervare 
come una cofa degna di lode quella lettura de'LibrL 
Sacri fatta da un uomo , che non era ancora battez- 
zato , nè per anche perfuafo di tutte le verità della 
noftra Religione ? E da che viene che S. Agollino non 
fi accusò egli fiefso dinnanzi a Diodi aver avuta trop- 
pa arditezza di leggere a quel tempo la Santa Scrittu- 
ra, che dovea essergli tolta di mano, come ad un pro- 
fano, fe fi crede al Mallet ? Nulla di c.ò, ma bene* 
gli fi duole nel 7. Libro delle fue Confeilìoni cap. ao. 
„ Che i libri de’f ilofofi avendolo reio più dotto , lo 
». „ avea- 
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„ aveano refo altresì, più vano, e che al contrario le 
„ Sanrè Scritture avendo umiliato, e raddolcito il fuo 
„ fpirito, avea ofservata ia differenza , che palsa tra 
„ la vana confidanza delle lue proprie forze, e 1 * u- 
„ mile confezione della fua debolezza , tra coloro , 

,, che fanno dove bifogna andare , fha ignorano il 
„ cammino, che devono tenere, e coloro, che conof- 
,, cono il cammino della noftra felice patria, il qua- 
„ le non ci conduce fidamente per vederla , ma ce la 
,, fa. pofsedere , e godere. “ Egli deferì ve apprefsonel 
léguente Capo l’effetto, che fece nel fuo animo que- 
lla lettura . „ Cominciai dunque allora a leggere ia 
„ Scrittura Santa con un ardore flraordinario, e arif- 
„ pettare quelle parole sì venerabili", che il voflroSpi- 
,, rito Santo dettò egli flefso. Ma niente piò micom- 
,, moveva , quanto 1’ Epillole di S. Paolo , e io vidi 
„ fvanire in un tratto tutte quelle difficoltà , che mi . 
,, facevano credere, che in alcuni luoghi egli fi con- 
„ traddiceva da le, echelefue parole non fiaccorda- 
„.vano con quelle dell’antica legge , e de Profeti . 

, x Conobbi, che quelle Scritture sì pure, e sì femplici 
., non fono animate, che da uno flefso fpirito, e non 
„ contengono, che i medefimi fentimcnti , ed impa- 
„ rai a conlìderarle con una gioja mefcolata di rifi 
„ petto, e di timore. 

Finalmente quello Santo non configlia folamente tut- 
ti i fedeli indifferentemente di leggere la Santa Scrit- 
tura ( ciocché ìèmbra al Mallet, ed ai fuoi Approva- 
toti uno fìrano abufo ) ma rapprefenta ad elfi ezian- 
dio, che non balla, che ciò facciano dirado, ma che 
devono applicarli ogni giorno a quella divina lettura. 

Le feguenti parole fi trovand nel Sermone 5 6. in una 
circollanza di tempo, che fi feorge benillìmo, eh’ egli 
parla a tutti i fuoi Uditori fenza diffinzion di età , 
nè di fefso. „ Abbiate, die’ egli, per certo, miei cari 
„ fratelli, che qual è la nollra carne , fe non piglia 
,, cibo che una volta in più giorni , tale diviene al- 
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», tresì la noftra anima, fe non fi ciba fovente della 
», parola di Dio* Imperciocché ficcorrte la fame, e là 
», mancanza di nutrimento rende fecco , ed eftenuato 
»» il hofiro corpo, cosi l’anima , che trafcurà di forti» 
», ficarfi col pane della parola di Dio , fafli debole , 
„ ed arida, e non è atta ad alcuna buon* opera. Con. 
s , fidérate dunque, s’è giufto» che il noftró corpo, i| 
„ quale è formato di terra» faccia qualche vòlta, al gior» 
», no due parti» e che la noftra ànima, eh’ è l’inirtia» 
», gine di Dio» riceva appena la parola della vita do» 
», po efserne fiata priva più giorni » benché nulla di 
„ meno fia ragionevole di meglio trattare in noi ì urt* 
», magine di Dio». che la nofira carne. Imperciocché 
», coloro, che non penfano» che alle fole neceflìtà, e 
„ alle fole commodità de 'loro corpi , rafsomìgliano alle 
„ beftie » e guadano in fe ftefli l'immagine di Dio * 
„ Convien dunque » che la carne fia trattata come 
„ fchiava » e aver cura principalmente dell’ ànima » 
», poich’efsa è legittimamente Padrona. Imperciocché 
», fe fi opera altrimenti » fe noi noh tonfideriamo » 
,» che fiamo fiati fatti fecondo l’immagine di Dio, e 
», fe penfiamo piti alla noftra carne, che alla noftr’a- 
,» nima» temo» Che lo SpiritoSanto non ci faccia que» 
», fio rimprovero per via del fuo Profeta: Allora qua n. 
„ do l’Uomo era nell’onore» non lo conobbe f imitò 
»» le beftie irragionevoli » e dtvenhe fintile àd elise » 
„ Continuate ad afcoltare nella Chiefa Come avete co- 
», ftumato, là lettura della Scrittura Santa, e rilegge* 
,» tela ancota nelle Voftre cafe. Se alcuno è talmente 
», occupato» che non polsa guadagnar tempo per leg- 
»» gere la Santa Scrittura pria di Cibarli » non trafeuri 
»» di leggerla qualche poto Cibahdofi , acciocché nello 
»» ftefiò tempo, che il corpo è nutrito d’dna vivanda 
,» materiale» fià hUtrita anche l’ànima della paiola 
»» di Dio» e che tutto l’uomo» cioè l’interiore » e 1 
»» efteriore forga dalla tavola dopo aver ricevuto uri 
u fanto, c falutare alimento» Imperciocché fe non lì 
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dà nutrimento > che al folo corpo , e l’anima noti 
i, lia nutrita della parola di Dio , quello è un fato!* 
,, lare lo fchiavo -, e lafciar languire di fame la Pa* 
„ drona. E voi noti potete ignorare quanto ìngiuflo 
„ ciò Ha. „ 

E nel feguente Sermone. Afcoltate ìe Lezioni divi * 
n e nella Chiefa , e leggerle ancora nelle Voflre cafe. 

E nel 38. de’ Santi: Procurate quanto potete colf af- 
fiftenzà di Dio > di leggere fpeffo nelle voflre cafe la 
Lezioni divine , e di afcoltarle nella Chiefa con affet- 
to , e con fommeffione . 

Noi reggiamo pariménte {apporre S. Agostino * ché 
il fuo popolo facete ciocché gli comandava, cioè che 
leggere la Santa Scrittura > come il Mallet> ed i fuoi 
Approvatoti hanno dovuto rilevarlo almeno leggendo 
il loto Breviario. Imperciocché il Lunedi della quatta 
fettimàna di Quadragefima nella Omilia , eh’ è prelà 
dal io. Trattato fopra S. Giovanni > quello Santo par* 
la così. „ Cofa Vendevano dunque nel Tempio quelli 
>, Venditori , che Gesù Crillo difcacciò? 5 Vendevan le 
,, cofe s delle quali abbifognavàno i Giudei per li Sa» 
„ crificj di quel tempo . Imperciocché la voftra carità 
„ fa beniffìmo, che quel popolo ètendo carnale) Dio 
,» avea voluto , che gli offrite de’Sacrifìcj , che avef» 
„ fero rapporto alla durezza del fuo cuore per dillor- 
„ glielo dal culto degli idoli 5 però a quel tempo s* 
,, immolavano a Dio bovi, calìrati, é colombi. Voi 
„ lo fapete , perchè lo avete letto. Noflis quia le * 

!» tifi' * - » 

E nel li Sermone fopra il Salmo 3 < 5 . avendo det- 
to > che Dio Ci avverte , che la penitenza * che noi 
portiamo fare in quello. Mondo cón frutto , a nulla ci 
gioverà fe afpertareiho di farla dopo morte: foggiUn» 
gè ) che noi avremmo qualche motivo di lagnarli di 
pon etere flati avvertiti, fe la Scrittura non foffe iet- 
ta fopra tutta là terra , ovvero fe non fi trovajfero da 
comprare per tutto il mónde degli efemplari. Adunque 
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egli fuppone , che tutti i Criftiani aveano piena liber- 
tà di comprarne, e ch’era loro colpa , le non T avea- 
no, e non la leggevano.- E lo fuppone sì bene, come 
al 28. cap. del Libro della pugna Criftiana , che dice 
averlo fatto d’uno itile femplice per gl’ ignoranti» gli 
accufa di una gran negligenza per la loro l'alute , fe 
per non leggere la Scrittura ^anta fi lafciano ingan- 
nare dagli Eretici incofe, che fono chiare nelle Scrit- 
ture. „ Non afcoltiamo nò, die’ egli, coloro, che di- 
,, cono, che la promeifa , che fece il Salvatore d’ìn- 
„ viare lo Spirito Santo, non sì verificata, fe non o 
,, in S. Paolo, o in Montano, o in Manete* coloro, 
„ che ciò credono , o fono in una grande cecità di 
„ non vedere il contrario nella Scrittura , ch’è sì mi. 
„ nifefia fopra quello punto , ovvero lòno in una flr*- 

„ vagantè negligenza per la loro falute per non leg- 

,, gerla. ,, Tarn c<eci funt ifii, ne Jcripturas manìje- 
fias non intelligant , aut tam negligentes .falutis fate , 
ut omnino non legant . E dopo aver confutato quello 
errore col 2. cap. degli Atti» Egli dice» „ Che iMa- 
,, nichei, e i Montanini non ingannavano fu di ciò, 

„ che coloro, i quali efièndo nella Chielà erano traf- 

„ curati .d’imparare la loro fede, ch’è mantella nel. 
„ laScrittura. E ciò, ch’è deplorabile, fi è, die’ egli, 
„ che profetando una gran negligenza per ifiruirfi 
,, nelle Cattoliche verità (col leggere laScrittura San- 
„ ta, come avea detto prima) elfi a {colta no con gran 
„ attenzione ciocché loro dicono gli Eretici. „ Ipfam 
fidem Catholicam , qu<e in Scripturis manifefta ejl , nolane 
difeere , {$* quod ejl gravius , £9» multum .dolendum , 
cum in Catbolica fide negligenter verfentur , heereticis 
diligente v auree accommodant , „ . 

C A $ S l A N O. 

La 14. conferenza di Calfiano è intorno alla faen- 
za Ipirituale , che la fa tutta confili ere nella faenza 

Serie- 
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Scritture. Ed egli parla in qgefti termini nel Caperò» 
„ Se voi bramate acquiltare la vera faenza del!? 
„ Scrittura , conviene prima di tutto , che vi roettia- 
„ te in una collante umiltà di cuore , che vi condu- 
,, ca poco a poco con una perfetta carità non ? 
,, quella fcienza , che gonfia , ma a quella, che rip 
,, fchiara, e che rifcalda. Imperciocché è imponìbile, 
t „ che uno fpirito impuro palfa pollèdere il dono del- 
„ la fcienza fpirituale. Per quello , miei cariiiimi fi- 
i, glj , ponete ogni volìra attenzione per impedire , 
„ che i voftri lludj, le vollre letture non divengano 
„ in fine per voi non un mezzo per acquifere que* 
„ Ilo lume di fcienza, e quella gloria futura, che la 
„ Scrittura promette ai dotti, e ai (àggi; ma F iftru- 
„ mento della vo!lra perdita eterna per la vanità , e 
•„ prelùnzione. „ .. ... 

Egli fa vedere nello fteflò Capitolo , che fi deve 
leggere la Scrittura , e .impararvi anche malte, polc a 
memoria, anche quando fi ha poca intelligenza, per- 
chè col tempo avanzandoli nella pietà , fi fcoprirannp 
le verità, che non fi comprendevano fui principio.., 

„ Per quello, die’ egli, coovien leggere , e imparar 
„ tempre a memoria la Santa Scrittura , e non ifian- 
„ carfi mai di ripeterla y e di rileggerla. Quella me-. 
„ ditazione continua ci produrrà due gran beni. Il 
„ primo; che durante il tempo, in cui noi ci applica- 
„ remo in tal guifa a leggere , e a ritenere a memoria 
„ la Scrittura , il nofiro animo non farà turbato da 
„ nelTun cattivo penfiera; e l’altro, che dopo aver 
y, molto affaticato per impararla a memoria fenza 
,, che il nollro animo impegnato in quello travaglio 
,, abbia potuto nulla comprendere di ciò , ■ che legge- 
„ va, allora quando celiate le azioni esteriori, e la 
„ veduta degli oggetti lènfibili- , facciamo ri Beilo in 
tempo di notte nel IHenzio della nollra meditazio- 
„ ne , e della preghiera , rileviamo molti fentimenti , 
„ che ci erano prima ofcurilfimi; e cosi Dio ci rive- 
, Arnaldi della Lete, della Bib, S > „ la 
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», la talvolta in quello ripofo , come in quertó fon no 
>, della noftr’ anima i mifterj » che ci erano per IV 
„ vanti intieramente olcuri, e fconofciuti. „ 

Ciò egli prova nel cap. il. , e porta un e (èmpio , 
che moftra , che i pili goffi , e quei i quali non fon 
capaci che de' piti Semplici fentimenti della Scrittura) 
non lafciano di profittarvi , ma che coloro , i qua* 
li fono più avanzati , vi trovano de’ fentimenti più 
fublimi , e pili Istintuali . ,, Allora che > die’ egli , il 
•„ nollro cuore comincierà a rinovellarli Con uno fili- 
dio sì fanto , fi rinovellerà parimenti in qualche 
■„ modo per lui la faccia tutta della Scrittura. : £lTa 
„ gli fembrarà piti bella a mi fura , ch’egli farà più 
77 puro i ed elTa fi aumenterà in lui a proporzione , 
ch’egli fleflò crefcerà. Imperciocché la Scrittura San* 
„ ta vren comprefa da cialchedun' uomo fecondo la 
„ capacità', e la difpofizìone , che ha. Ella fembra 
7, teiteftre ai carnali, ecelefle agli fpirituali. Di mo* 
„ do che coloro , che la credevano prima involta in 
■„ tenebre, e nuvole, la veggono allora quando li fo* 
„ no refi più puri , così ripiena di lume , che non 
i, ponno reggere allo fplendore . Ma per rifchiarar 
ciò con gualche eferopio , ci ballerà di riferire un 
„ comandamento della Legge , per far vedere , che 
„ non vi è nefTun precetto nella Scrittura > che non 
„ fi ellenda a qualfivoglia fona di perfone , e che 
•„ non fia prefo diverlàmente fecondo la divertita del* 
„ le loro qualità , e dei loro fprriti. E’ detto nella 
7> Legge: Voi non commetterete fornicazione . CJn Uomo 
„ carnale , e ancora impegnato in vergognose palfiqpi 

■ „ ubbidirà utilmente a quello precetto praticandolo 

„ letteralmente , e fecondo il iemplice fenfo di quelle 
; i, parole» .. . tj .. 

■ Egli dice in feguìto , che degli altri più fpiùtuali 
lo intenderanno per la detrazione, o per la idolatria » 
o p«T le fuperftizioni Giudaiche, o per ferefia: e 
nalmente , che al giudizio d’un uomo perfetto tutto 

- o a ciò , 
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db > die Io fepara dalla veduta , e dalla prelenza di 
Dio , pafla per una fornicazione impuriflima , benché 
fia l'ecreta, e ipi rituale . „ 

S. GREGORIO PAPA. 

Abbiamo già Veduto hel 6 . Capo del Libro prece- 
dente ciocché dice quello gran Papa a vantaggio del* 
le Scritture nella lua Lettera a S. Leandro Arcivefco- 
vo di Siviglia , e in qual maniera egli fa vedere , eh* 
é propria ad eifer letta dai più femplici, e men dot- 
ti , egualmente che dai più dotti , e pili grandi talen- 
ti: per chi contiene de nuifierj capaci di eferciìarè i ta- 
lenti più illuminati , contieni anche delle 'verità mani - 
fefle y atte a nutrire i femplici , ed i men dotti : Ch' 
Idia ha nel fùo citeriore di che allettare i fuoi figlj > 
* * ne’ 1 fuoi più fecreti n afe ondigli di che far maravi- 
gliare i più fublimi talenti : ejfendo fienile a un fiume 
la di cui acqua /offe Jt bàffa in Certi luoghi , che vi 
potrebbe poffare un agnello > e in altri luoghi tt profon- 
da i Che vi nuoterebbe Un Elefante » 

Rapprefenta là Reflà Cofa , come abbiamo vedilo 
allo ileflò luogo , nella Prefazione del 20. Libro de* 
fuoi Morali. E quella ideila opera è piena in diverlì 
altri luoghi di vive efortazioni a legger la Sàhta Scrittura v 
Ma nulla deve mover più Inànime veramente pie , che 
Ciò, ch’egli dice nella fuà Omelia 15. fopra Ezechiel* 
lo ì poiché riponendo tutta là loto felicità in amar 
Dio, non hanno niente più à temere, che il raffred- 
damento del loro amore w Ora quédù è uno degli ef* 
fetti , che quedo Santo Papa attribuite alla lettura 
della Scrittura Santa , di far SÌ , che la Carità non lì 
raffreddi * Abbiate gran dira -, io vi prego miei cari 
fratelli , di ben Ynèditare te parole di Dio . Non trafeu » 
tate quefli fcrttii divini , che fono come altrettante let- 
tere , che c inviò il Nofiro Creatore, Si cava da effe 
Un grande profitto. Imperciocché per via di quefia let » 
t S a tura 
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fura fi riscalda il nofiro cuore : e noi impediamo , che 
il nofiro amore non fi eftingua , ni fi rallenti dal fred- 
do della iniquità. 

Quefto Santo Papa non poteva di pili fpiegarfi fo. 
pra quefto foggetto di quello , che fece nella fua Let- 
tera 40. del Libro 4. fcrivendo a un Laico , ch’egli 
avrebbe dovuto avvertire fecondo i principi del Mailer 
di non aver la prefunzione di leggere le Scritture San- 
te, perchè fe fe gli crede, non fono rtate date da Dio 
alla Chiefa per cfTer lette dal popolo , ma folamente 
dai Sacerdoti, e dai Dottori. Nulla di meno a ciò 
non bada San Gregorio, anzi fa tutto il contrario, 
imperciocché ecco qui come parlò a quel fecolare fo. 
pra la lettura della Scrittura Santa. 

„ Più rtretto ch’ò il legame dell’amicizia, maggio. 
„ re dev’effer la libertà, 0 l’ardire di dir ciò, che li 
„ penfa agli amici. Ho un rimprovero da fare al 
„ cuore sì dolce, e si amabile del mio molto illuftre 
„ figlio Teodoro ; perchè avendo ricevuto da Dio ik 
f, talento dello fpirito , il talento degli affari , il ta- 
,, lento della mifericordia , e della carità verfo i pò- 
„ veri , è nella di meno sì attaccato alle occupazio- 
„ ni di quello fecolo, e a foddisfere alle perfone, che 
„ vengono continuamente a trovarlo, ch’egli trafeura 
f . tutti dì di leggere poche parole del fuo Redentore . 
v Imperciocché cos’è la Scrittura, fe non una lettera 
,, di Dio onmpoflente , che ha la bontà Rinviarla 
v alla fua creatura r* E certamente in qualunque luo. 
,, go, che voi forte, fe ricevette una lettera dell’ lm- 
,, peratore , a qualunque ora ciò forte , non differirerte 
,, un momento a leggerla , non avrerte ripofo , non 
,, vorrerte dormire fintanto , che non fapefte prima , 

ciocché fua Maertà Imperiale chiedertè da voi. In- 
,, tanto l’Imperatore del Cielo, il Signore degli uo. 
M mini, e degli Angeli inviò a voi delle lettere, che 
w concernono la voftra propria vita , e voi trafeurate 
M trio caro , 9 iUuftre figlio , di leggere quelle divina 

» lec- 
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lettere » quantunque dovrete piuttofto àvéf dell’ af* 
„ dorè per intendere Ciocchi contengono- Vi feott- 
„ giuro dunque di applicarvi ormai con un {Ingoiare 
affetto , e di meditar tutti i giorni le parole del 
4i voftro Creatore. Imparate nelle parole di Dio qual 
M è per voi il cuore di Dio/ per eccitarvi a fofpirare 
4 , con più d'ardore verfo i beni eterni , e affinchè il 
4 , voftro animo refti infiammato da maggiori defiderj 
4 , per la felicità del Cielo. , 4 
Finalmente anzi che quello Papa fia flato del pa- 
fere del Mallet, che prende per un grande abufo , d 
per una profanazione della Scrittura) che fia letta da. 
gl’ ignoranti , approva , che quegli fteffi , che non fan- 
no leggere, ciocché fembra eflère l'ultimo grado dell* 
ignoranza , piglino ad impreftito gli occhi degli altri 
per farfela leggere. Imperciocché ecco qui colà rac- 
conta di Si Servolo nella fua Omelia 15» fopra i Van- 
geli 1 *> Sotto quello portico , per dove fi paffa per aii- 
„ dare alla Chielk di S. Clemente , v’era un povero 
», chiamato Servolo , che molti di voi copnobbero al 
u par di ore; che nella fua povertà era ricéo in meri- 
!, ti, e che una lunga malattia avealo refi? impoten* 
„ te. Imperciocché egli rimafe paralitico dalla fua 
», gioventù fino alla fine della fua vita 1 e non che 
», tenerli in piedi , non poteva nemmeno levarli dal 
M fuo proprio letto. Non gli era polfibile di approifi- 
„ mare la mano alla bocca » né di volgerfi da un 
>, canto all’altro. Non avea , che fua Madre } e fiio 
„ Fratello, che lo ferviflèro , e tutto ciò, che potevi 
„ ricévere di elemolìna , lo diftribuiva per Via della 
,, loro mani ai poveri . Non fapea leggere t ma averi- 
„ do comperata la Santa Scrittura egli fe la faceva 
,, leggere continuamente da perfette virtdofe 4 verfo 
„ le quali efercitava la ofpitalità. Di modo che egli 
*, l’avea imparata perfettamente tanto , quanto era 
„ capace > lèbbene » come dilli , non fapeft? leggi- 

* Ie - » . ■ i „ . 
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S. BERNARDO. 

Cfedo di dover unire ai Padri quello, che fu ehìa* 
mato l’ultimo de Padri. Niente è più edificante di 
ciò , che dice dei vantaggi , che fi cavano dalla let- 
tura della parola di Dio in qualunque fiato fi fia, nel 
fuo Sermone 24. de Diverfis. 

„ 11 peccatore, die’ egli , afcolti quella parola , e 
,, farà turbato il fuo ventre, cioè, erta riempirà l’a- 
,, nima carnale d’un falutare fpavento. Quand’anche 
„ voi forte morto nel peccato , fe afcoltate la voce 
del Figlio di Dio , voi vivrete. Imperocché la fua 
,, parola è fpirito, e vita. Se il voftro cuore è indu- 
„ rato, ricordatevi cioccb’è detto nella Scrittura: Egli 
„ inviò la fua parola, e farà liquefare il diaccio. Se 
„ voi liete tepido , e temete d’erter vomitato dalla 
,, bocca di Dio, non ceffate di applicarvi alla parola 
,, del Signore, ed erta v’infiammerà. Imperciocché la 
„ fua parola è tutta fuoco. Se voi vi dolete d’elTerc 
,, nelle tenebre dell’ ignoranza , afcoltate ciocche il 
,, Signore vi dirà, e la fua parola farà una lampada, 
,, che dirigerà i vofiri partì , e un lume , che riluce- 
,, rà nel fentiero, ove voi marciate. Voi mi direte, 
„ che rifentite tanto più il dolore , quanto più efien- 
„ do illuminato vedete più chiaramente i vofiri me- 
„ nomi falli. Ma il Padre vi ramificherà nella veri- 
,, tà, eh’ è la fua parola, vi fi dirà ciocché fu detto 
„ agli Apportoli ; voi fiete puri a motivo della paro- 
,, la, di cui vi feci parte. Quando voi avrete lavate 
„ le voftre mani, egli vi preparerà un banchetto ma- 
„ gnifico , in cui non farà il folo pane quello , che 
,, vi nutrirà , ma tutte le parole , che fono fortite 
„ dalla bocca di Dio: e in forza della virtù di que- 
„ fio alimento divino voi correrete nella via de’fuoi 
„ comandamenti . Quando làrefie aflèdiato da una 
M armata nemica , thè accampane intorno di voj , e 
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» vi fi lanciate addotto per disfarvi, prendete la fpa* 
„ da fpirituale, eh’ è la parola di Dio, ed eflà vi fa. 
„ rà trionfare de’vofiri nemici.- Che fe, come accade 
„ talvolta , voi rimanete ferito nella pugna , egli in. 
,, vierà la fua parola, e farete guarito , e vi libererà 
,, dal voftro languore. Che fe vi fentite a vacillare, 
„ invocatelo, e gridate: Vacillarono talmente i miei 
„ piedi, che traviarono dal cammino; Ed egli vi for- 
,, tificherà colla fua parola. Perfeverare dunque a nu- 
„ trirvi della parola di Dio: efercitatevi continuamen- 
„ te fin tanto, che lo fpirito vi dica di ripolàrvi dai 
„ Yoftri travagli , cioè fino alla morte . „ 

CAPITOLO IX. 

Pajfi de Padri Greci intorno alla lettura della 
Scrittura Santa . 

CLEMENTE ALESSANDRINO. 

Q Ueflo antico Padre ci può infegnare qual fu il 
fentimento a lùo tempo , eh’ è flato la fine del 
2. lecolo , e il cominciamento del 3. intorno alla let- 
tura della Scrittura Santa. 

Dopo aver detto nel 1. Libro del Pedagogo cap. il. 
Che la parola di Dio è la falute della noftr anima , 
che anticamente per via di Mose ci terna luogo di pe. 
dagogo , e di poi per via de' Profeti , ma che finalmen- 
te il Padre ci diede il filo Figlio divino , che noi dob- 
biamo ascoltare : Egli dice nel 3. Libro della ftefifa 
Opera cap. 8. Che quefio divin Pedagogo ci propofe 
nella Scrittura ogni forta d'ifi razioni , di efempj , di » 
parabole per ritirarci dal male , e indurci al bene E 
nel cap. II. Egli fi fa quello obbietto : Ma noi non 
fiamo già tutti , mi direte voi , capaci di quefia viva 
Filofofia. A che egli rifponde in quelli termini. Noi 
non fiamo dunque tutti capaci di giungere alla vera 
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Vita ? Che mi elite voi dunque ? Come ciò avite credu- 
to ? Come voi amate Dio , e il vofiro projftmo , fe non 
flètè capace della Filofofia , di cui vi parlo ? Come voi 
potete amare voi JìeJft , \e non avete alcuna paffione per 
la vera vita } Ma non bo imparato a leggere , mi di- 
rete , ancora. Se voi non [ape te leggere , voi non fa- 
prete [cu farvi d'intendere ciocche vi fi leggera. 

Si vede da quefto , che la Chiefa nel fuo primo fer- 
vere, e nella Siia più grande purità riguardava come 
Principal dovere d’un Crilìiano l’afcoltare Dio par- 
ìante nelle lue Scritture, per infognarci la vera Filo- 
sofia, che facea conlìlìere nel credere di una viva, e 
vera fede , nell* amare Dio fopra tutte le cofe , ed il 
fuo proflìtno, come fé lìdio,. e nelfatflar fe medefimo 
nel modo , che ci viene comandato per ottenere la 
vera vita , e che quello dovere era coDliderato come 
sì univo: fole, che non fi difpenfavano nemmeno colo- 
ro , che non aveano imparato a leggere , perchè po- 
tevano afcoltare ciocche ad eilì gli altri leggevano. 

Egl’inlègna la lìefsa cofa nell’altra fua Opera: fi- 
gli dice al Lib. 7. Che il facrificio d’ un Criftiano fi- 
no la preghiera , le lodi di Dio , e la lettura de’ Libri 
Santi'. E che fi deve afpettar la caduta , quando non 
Ji fegue Dio , che ci conduce , ed egli ci conduce colla 
Scritture divinamente ifpirate . 

ORIGENE, 

Non Sólamente ciò , che fcrifse Origene può farci 
fapere qual era a fuo tempo Io Spirito della Chiefo 
intorno alla lettura della Scrittura Santa , ma di più 
te lo dà a divedere il modo , con cui fu egli educa- 
to da S. Leonide fno Padre. Imperciocché EuSèbio ci 
racconta nel Lib. 6 . della fua Storia cap. 2. che feb- 
bene non avefs’egli ancora 17. armi compiuti , allo- 
ra che fuo Padre fofìèrfe la morte per Gesù Crilìo , 
•q'’d Santo Martire non gli' uvea .Solamente fatto 
- in>- 
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imparare ciocché fi chiama comunemente le belle Iet-J 
tere , ma lo avea obbligato ancora ad applicarli con 
^articolar attenzione allo Audio della Scrittura Santa 
preferibilmente a tutte le fcienze de’ Greci , volendo 
parimente , che ne imparai» a memoria , e ne reci- 
tal» cialcun giorno alcuni pezzi: E ch’egli fi trovi» 
in quello punto felicemente fecondato dalla indina- 
zione di fuo figlio , che fi diportava con un’ ardorn 
maravigliofò in quello Audio, e che non contentando- 
li del primo fenfo , che li prefentava al filo fpirito , 
li sforzava fin d’ allora -di rilevare il pi il occulto , e 
più fpiritnale de’ Libri Sacri. 

Per quanti nemici abbia avuti Origene , giammai 
non fi fofpettò, che Eufèbio non abbia detta la veri- 
tà in ciò, che riferifce de’ primi anni della fua vita . 
E S. Girolamo nella fua lettera a Pammachio , in cui 
fcri/Te colla più forte robuAezza di Aile contro Orige- 
ne , fu corretto però di confelTare , eh’ era flato un 
grand’uomo dalla fua infanzia: Magmu vir ab infan, 
tia . Intanto S. Leonide non era , che un Laico , e 
Origene, durante la vita di fuo Padre non era che un 
fanciullo. Chi pub dunque dubitare, che quella non (la 
una prova convincente, che la Chiefa giudicava bene, 
che i Laici leggelfero la Scrittura Santa , e che la fa- 
cefièro leggere ai loro figlj fin dalla più tenera gio- 
ventù ? Dopo quefio non farebbe preflòcbè neceflario 
di riferite alcuna cola di quefio antico Autore, non 
rimanendo luogo a dubitare, ch’egli pure non Galla- 
to di quefio fentimento, cioè, che fi facefiè verfo de- 
gli altri ciocché un Padre cosi Santo come il fuo , di 
cui la fede fu coronata col martirio, non avrebbe a* 
vitto il coraggio di fare verfo di lui, fe quefio non 
folle fiato lo fpirito , ed il fentimento della Chiefa . 
Non tralafcierò per quefio di riferirne alcuni luoghi. 

Nel Prologo l'opra la Cantica egli riferifce quefio 
comandamenro ( che il Mailer è fiato si cieco di al- 
legare, come fe facefiè per lui} che i Savj , c i Dot- 
tori 
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tori ira gli Ebrei facevano leggere ad erti fin dalla 
prima gioventù tutte le Scritture Sante fuor di quat- 
tro luoghi , de’ quali riferbavano la lettura a un’ età 
più matura. 

Egli conférma la fletta cola nella fua Omelia 19. 
Copra S. Matteo. Imperciocché dice J> Che la vigna di 
cui parla G. C. nella fua parabola , e la Scrittura San- 
ta , che il Vadre di famiglia uvea data a pigione ai 
Vignaiuoli, cioè, che avea data agli Ebrei ; e non fola* 
mente ai Sacerdoti x ma eziandio al femplice popolo : 
ciocché dirutamente fi oppone ai fogni del Mallet . 
E foggiuoge allo fletto luogo , che Io fletto è pure per 
noi , Che la Scrittura è noftra vigna , e che i frutti x 
che Dio afpetta , di ritrarre da noi di quefta vigna , 
confiftono in regolarci talmente colle divine irruzioni , 
chi fia irreprenfibile la noftra vita , e non vi [la , che 
edificazione ne’ nqftri coftumi . * 

E nell’ 8. Lib. fopra l’Epiflola ai Romani cap. li. 
dice i Che tutte le .Scritture Sante fono quella tavola , 
di cui fu detto nel Salmo , che la loro tavola fia per 
ajfi una rete, in cui fi avviluppino , la quale /’ Apposo- 
lo applica ai Giudei; che quefta era la tavola del po- 
polo dllfraelh , perchè gli Oracoli di Dio a lui furono 
confidati, a tutto ciò , che fi chiama Vecchio Tefl amen- 
to i che ciafc bedano di ejft poteva federe a quefta Ta- 
vola per nutrirli della parola di Dio , che loro era pre- 
fentata nei Libri della Legge, e dei Profeti. 

Una delle fue più belle Opere è fenza dubbio la 
confutazione del Libro di Celfo contro la Religion 
Crittiana . Quel Filofofo pagano avea dimoflrato dis- 
pregio de’ libri Sacri, perchè erano ferità con un fem- 
plice flile, che in niente era da paragonarti a quello 
.de’Filofofi. Ma quinci appunto efalta Origene le Scrit- 
ture Sante fopra le più eloquenti Opere de’ Greci. Egli 
fofliene nel 4. libro che in quello fono più {limabili 
le Scritture Sante , perchè fi addavano alla portata dei 
più fi empiici fra il popolo : ciocchi hdn puotero faro , 
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die egli , que' narratori di favolt , di quali ne fanno 
tanta fiima i Greci . E dilatandoli più a lungo fopra 
quella materia nel lib. 7. rifiuta quella obbiezione in 
quelli termini, ,, Se un Greco, die' egli, voleflè iltrui- 
„ re gli Egiziani, e i Sirj in una dottrina , che po- 
„ tede guarire le malattie delle loro anime , avrebbe 
„ premura d’imparare la loro lingua, volendo piatto- 
„ do parlare in barbaro, ciocche fembrava difonore ai 
„ Greci , di quello che parlando la propria lingua , 
„ elTer inutile a que’ popoli : Cosi la fapienza divina 
„ volendo recar profitto non fidamente ai Greci dot- 
„ ti, come fi ftimano, ma a tutti gli uomini, fi ab- 
„ bafsò fino a portata dei più femplici della moltitu- 
„ dine infinita di perfoae, ch’ebbe difegno d’iftruirej 
„ ed ha voluto con cib invogliare gli flelfi ignoranti, 
„ e farli afcoltare fervendoli della loro lingua ordina- 
„ ria . Ed ebbe tanto maggior ragione di tenere que- 

Ha condotta , quanto che dopo quella prima intro- 
,, duzione nelle Scritture Sante, di cui tutto il Mon- 
„ do è capace , vi fi poflono ricercare i più fublimi 
„ fentimenti. Imperciocché tutti coloro, che le leggo- 
„ no riconofcono ., che quando le fi efaminano con 
„ attenzione , vi fi trovano delle verità occulte ben 
„ più rilevanti diquel, che non fembrava no da princi- 
„ pio , q. fi feoprono tanto più, , quanto più vi s’ im- 
„ piega d’applicazione. Egli è dunque certo, che G. 
„ C. portò più profitto al genere umano con quello 
„ linguaggio, che Celfo chiama rullico di quel , che 
„ non fece Platone con tutti i fuoi eloquenti- difeorfi. 

E’ dunque unelfere ingrato verfo Dio, fecondo que. 
fio Padre , e un mal riconofeere la grazia , che -ci fe- 
ce abbaiandoli fino a balbotire con noi per infegna- 
re agli uomini Je verità della falute in un modo pro- 
porzionato alla capacità de’ più femplici , il pretende- 
re , che i foli dotti , e abili fecondo il Mondo fono 
quelli , che polfono prenderli la libertà di leggere le 
Sante Scritture, e che le femmine , e gl’ ignoranti fo- 
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fto profani , a’quai riga dev’ettèr permetto di entrar» 
in quefio Santuario. Ciò non venne giammai in pen- 
Cero a nefluno dì que’ Padri, e Origene ci fa ben fa» 
pere ., quanto divei lamento- egli penfava , allora che 
volgendoli a tntti i fedeli indiftintamente , gli eforta 
con quello parole nella fu a Omelia 9. fopra il Leviti- 
co, di leggere incettantemente quelli libri divini. 

,, Noi vi preghiamo di non contentarvi di afcoltar 
„ la parola di Dio allorché la fi legge nella Chiefa , 
„ ma di applicarvi altresì alla medefima nelle vollre 
,, Cafc, e di meditar giorno, e notte la Legge del Si- 
to gnore . Imperciocché G. C. vi è prefente , come vi 
„ è nella Chiefa , e coloro , che lo cercano , lo trova- 
to no da per tutto. Per quello ci viene comandato nei - 

la Legge di meditare la legge di Dio , e quando 
„ giriamo , e quando ripofiamo nella noflra cafa , c 
w quando fiamo a letto, e quando ci leviamo. Vi vie- 
to ne un penfiero nello ipirito ? Siete tentato di con- 
to fentire a un defiderio illecito ^ Sappiate, che vi vie- 
to ne dal volìro nemico; Scacciatelo dal vollro cuore. 
„ Come farete perciò ? voi avete bifogno d' una ma» 
„ no, che vi foccorra. I libri Santi fieno frale vollre 
„ mani per leggerli: llieno davanti gli occhi vollri i 
„ comandamenti di Dio; Voi vi trovarete difpollo a 
to rifpingere tutto ciò , che vi verrà dalla .parte del 
„ vollro nemico. Alche aggiunge; Volete voi fapere 
„ ciocché nutrifee il vollro fpirito ? E* la lettura de* 
„ libri Santi , le preghiere continue » e le pie iflru* 
4, zioni. 

S. GREGORIO NAZIANZENO , B S. BASILIO . 

Non fepareremo quelli due Padri , che Dio avea 
imiti in tanti modi . 11 folo patto del primo , che il 
Mallet cita due volte per confermare i fuoi fogni , 
balla per confonderlo , e per giullificare tutto il con* 
Jtrarip di ciò ch’egli pretende, come noi l’ abbiamo 
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già dimoftrato. Imperciocché lodando la Legge de’Giu^ 
dei, i quali ncn volevano , che lì leggeflè innanzi 1’ 
età di 25. anni la Cantica de’Cantici, e alcuni altri 
luoghi, foggiunge, eh’ elfi lafciavano tutti gli altri li- 
bri fra le mani di tutti , e eh’ erano efpofti ad efler 
letti da ogni forta di perfonc fin dalla loro fanciul- 
lezza. ’ 

Dice in un’altro luogo ( Orat. 38. ) che adorando 
la parola eterna come noftro Dio, fe ci è permeflò di 
rintracciare alarne delizie in quella vita, nondobbia-, 
mo rintracciarle, che nella lettura della parola di Dio, 
e nella meditazione della fua Legge. 

Siccome più fi dilatò S. Bafilio fu di ciò, che rif- 
gnarda le regole della vita Crifliana, cosi in eflo li 
trovano pih cofe intorno al vantaggio che lì Cava dal- 
la lettura della Scrittura Santa . Egli parla in queffr 
termini nella fua Prefazione de’ Salmi . ,, Tutte le. 
„ Scritture divinamente ifpirate ci fono fiate date dal- 
„ lo SpiritoSanto, affinchè elfendo come un magazzi- 
„ no ripieno di ogni forta di rimedj per la guarigio- 
„ ne delle noflre anime, ciafcbeduno vi potefTe trova- 
„ re i proprj per le fue malattie particolari. I Profe» 
„ ti c’idruilcono di certe cofe; 1 libri fiorici ce n’in- 
„ fegnano delle altre, e noi caviamo delle altre iftru- 
„ zioni dalla Legge. 11 libro de’ Proverbi dà parimene 
„ ti alla Chiefa altre maflìme per la regolata condot- 
ta de’coflumi. Ma quello de’ Salmi fembra racchiu- 
„ dere tutto ciò , eh’ è di utile negli altri per eflèr 
„ profittevole ad ogni forta di perfone. 

Nella fua 1. Lettera a S. Gregorio Nazianzeno , in 
cui deferive in un modo ammirabile quali devono ef- 
fere le occupazioni d’ una perfona , che vuol dedi- 
care tutta fe fteffa a Dio , non manca di notare per 
una delle principali la lettura, e la meditazione delle 
Sante Scritture. „ Uno d è mezzi il più grande , die* 
„ egli, per imparare a foddisfare «'Tuoi doveri, è 1» 

,, me» 
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^ meditazione, e Io ftuditì delle Scrittale divìnàmeft» • 
,, te ifpirate. Imperciocché le medefime fono tutte ri*- 
„ piene d’unzione; e le vite di molti Santi petfonag- 
s , gi, che vi fono defcritte, fono coffie vive immagi* 

, } ni , che ri fono propone per imitarle, e per tam» 
j, minar dietro ai parti de’ grand’ uomini di quella di» 
j, vina Repubblica > Adunque Chiunque fi fentirà de- 
w bole in qualche cofa » fi renda famigliare quella let- 
5, tura, e vi troverà i rimedj proporzionati ai fuoilaft. 

„ guorij e alle fue infermità t k ... 

Nelle regole compendiate qu. 9$. dice, Cb’e Utile , 

? neceffario , che ciàfcunò impari dulie Sante Scritturi 
ciocche è proprio al fui flato , e pet confecmarfi mag- 
giormente nella pietà » e pe* noti lufciàrfi trasportar* 
dalle mafftme del Mondo . Soggiunge alla qu. 23$. Chi 
reloro, che hanno la condotta degli altri (Con che non 
intendagli i Sacerdoti, ma quelli -, che aveahó qual- 
che Carica irà i Monaci , che à quel temjio erano d 
ordinario tutti Làici ) devono imparare piu cofe dalle 
Scritture » per chi devono faperé ciocchi conviene ad ogni 
flato per poter far cono] cere a tutti quelli , che joni 
fotta la loro condotta la volontà di bio , e UmmaeQràrU 
nel loro dovere ; Ma che i particolari leggendo la det>- 
ta Scrittura devono imparare ciocchi rifguàrdd rjfiftej'- 
fi , e praticarlo v ' , 

Ma fi pub leggere fenza Un qualche (pavento cioc- 
th’egli dice fopra il Salmo 37./ Egli vuole , che noi e 
immaginiamo la Scrittura Come prefentata a G.C. al- 
lora quando farà affilò fopra il fuo Tribunale per giu- 
dicarci, e dice» che foremo noi confrontati con quelle 
divine regole. Non dobbiamo hoi dunque * foggiunge» 
Hudiàre con grande attenzione ciocché la Scrittura c* 
Itofegna? f 4 

Forfè alcune perfone preoccupate dai penfieri del 
Mailer s’ immagineranno che almeno ciò non appara 
tiene alle femmine» e alle donzelle» alle quali crede > 

thè 
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thè fia una cofa molto indegna di lafciat leggete là 
Scrittura. Confultiamo ancora quello Santo per fapett 
da lui fteffo fe Ha flato di quello parete» 

Nel fuo Libro della virginità egli dice, che none»* 
viene che la Spbfa ile/la fapiénza fia ignorante f mi 
che fi adorni a dovizia della fapii nza di Dio colla me- 
ditazione continua della fua Legge , e che prenda ogni 
fu* delizi* nella lettura del Vecchio, e del Nuóv» Ti - 
j lamento > che la condurànn » a mano al fuo Spofo . 

Nella fua Lettera 284. a una Dama di condizioni 
thè gli aveà ricercati de’ configli intorno alla fua con* 
dotta, dopo aver dichiarato , vbà dagli 'avvertimenti > 
thè bio uveale dati in Un fogno -, lembrava , eh' egli 
dimandale dà offa, cbe .fi applicale a regolare lo fiat» 
dell ànimo fuo > ed a purificare gli Occhi, coi quali do- 
*oea un giorno Vederi Iddio, Aggiunge ; C he fe Cerca- 
te la vofirà coniazióne nelle Scritture divine -, Voi nò» 
Vivrete hi fogno nè di me, nè di ogni altro, che Vifpit- 
gbi ciocché farli pròprio per la voftra condotta . Imper- 
ciocché lo Spirito Santo Vi dora tutti i configli , che vi 
faranno neceffàrj ; egli vi fpiànera il cammino per cui 
dovete poffare, e Vi condurrà per màno. 

E nella lettera Tegnente a una Dama di qualità 
chiamata Eleùtera . Saluto, dice , la voftra illafire fi- 
glia, e vi prego di avvertirla, che perfeVeri nella me- 
ditazione della parola di Dio , affinchè poffa conferitore 
i vantaggi d'unà sì buona educazióne, e affinchè nello 
fiejfo tempo , che il di lei corpo andrà prendendo il 
naturale aumento , la di lei anima aumenti così pur t 
con quefta divina Iettar ài •' 1 T 

S. GREGORIO tolSSÉHQ* 

Quello Santo non dubitò non meno degli altri 
òri, che la lettura della Scrittura Santa non apparter 
nelle a tutti . Ma ebbe piti di confideiàzione pei Sai* 
mi , perchè il Commentar» , che lece > «reagii dato 

tono- 
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motivo di parlarne. Egli dice dunque de’Salmi cioc- 
jcbè gli altri Padri hanno detto di tutte le Sante Scrit- 
ture, che fono comporti in guifa maravigliofa, talché 
ógni forta di perfone fono in irtato di profittarne . 
„ Imperciocché non folamente, die’ egli , gli uomini 
„ perfetti, e che hanno purificati gli occhj dell’ ani- 
ma, fono capaci delle istruzioni, che dà in erti lo 
,, Spirito Santo, ma le donne ftelfe vi trovano tanto 
9 , vantaggio, come fe non forteto ferirti, fé non per 
erte. Erti infondono tanta gioja a coloro, che fono 
„ ancora nella fanciullezza Cristiana , quanta ne re- 
cano i giuochi ai fanciulli . Erti tengono luogo di 
„ battone, e di letto di ripofo a quelli, che fono ca- 
„ gionevoli per la vecchiaia. E quelli, che fono nel 
„ fior dell’età fpirituale li considerano come un dono 
„ particolare , che fece loro il Cielo. Quegli adun- 
„ que il quale è trifto , ed oppreSso da una grande 
,, afflizione, li confideri come una lettera di confola- 
„ zione, che Dio gli invia. Que’, che viaggiano per 
„ terra , o per mare , o efercitano arti fedentarie , e 
„ in una parola tutt’i fedeli st uomini , che donne 
,, di qualunque genere di vita , o di qualunque con- 
„ dizione efser mai poSsono , Sani , o ammalati , Sì 
„ perfuadino, ch'erti fi privano d’un gran frutto tra- 
„ feurando di recitare quetti divini Cantici. Erti do, 
„ vrebbero fare tra veri Cristiani la prirlripal parte 
„ dell’allegrezza dei loro fertini , e della gioja delle 
„ loro nozze. „ , \ . . ,s\ 

'* . •• ‘ =--.v ■ ‘• •V • 

TEODORETO. 

Teodoreto nel fuo Commentario fopra Ifaia , fpie- 
gando quelle parole: Caviamo delle acque con giubi- 
lò' dalle fontane del Salvatore , dice , che quefte fona 
le Scritture divine , che i Profeti chiamano fontane del 
Salvatore , perche da di qua le cavano con giubilo co- 
loro, che. hanno una fede /incera . 


E nel- 
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E nella fu a lettera 14. per confolare una Dama M 
che avea perduto il fuo Marito, l’afficura , che tro- 
verà la Tua coniolazione nella lettura della Scrittura 
Santa . Imperciocché per qucfto dalla fanciullezza ( a 
lei così parla ) la medefima ci e come una mammella 
[aera , a cui dobbiamo ftar attaccati leggendola , e me- 
ditandola , affinché fopr agiungendo qualche malattia at 
nofiro animo , vi troviamo un remedio [aiutare colle 
fante irruzioni, che avremo imparate . 

• ^ .1 
/. GIOVANNI GRISQSTO’MO. 

* * f - 

Riferbai quello Santo per 1 ’ ultimo teftimonio dello 
fpirito della Chiefa fopra quello l'oggetto , perchè non. 
v’ ha alcuno , che ne abbia parlato con tanta forza,"; 
e dir conviene frattanto , che nell'uno ha trovato da 
ridire alle sì vive, e frequenti donazioni, ch’egli fa? 
ceva a tptt’i fedeli generalmente di leggere la Sant^ 
Scrittura , poiché i fuoi nemici non gli fecero nelTun 
rimprovero, ciocché non avrebbero tralcurato di fare, 
■fe quel , che pretende il Mallet averte la menoma om* 
bra di verilimiglianza , che lì confiderartè allora come 
un abufo , che non fi dove a Inficiar introdurre nellaChie* 
fa la permiffione di leggere a tutti i Libri (acri . E 
così in quella difputa non fi pub proceder con buona 
fede, fe non ficonfelfa, che quanto ho riferito degli 
altri Padri , e quanto riferito di quello qui , dev’ ef- 
fer confiderai) non come opinioni particolari de’ gran- 
d’uomini, ma come tellimonianze autentiche de’ lenti- 
menti della Chiela del loro tempo. Però il. Mailer non 
nega già, che a loro non fi debba credere; non li ri- 
cufa per giudici: confeflà, che la loro autorità è di 
un fommo pefo; ma pretende, che facciano per lui. 
Non occorre dunque, che far parlare il Grifollomo , 
come fi fece degli altri , per giudicare fe fia ragione- 
vole la di lui pretefa. 

Nella fua 2. Omelia fopra S. Matteo. „ Chi è di 
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», voi tutti, che mi afcoltate prefentemente » che mi 
», poteffc recitare a memoria un Salmo , o qualche ak 
», tra parte della Scrittura, fe io glielo ricerca (fi ? Un io* 

», lo neppur fi trovarebbe. E ciocch’ è ancora più da 
»> compiangete, fi è, che in quella indifferenza per le 
>» cofe fante, voi avete nel medefimo tempo un’eftre- 
» mo ardore per cofe defeda bili , e che non fono de- 
** gne, che de’Demonj. Imperciocché fe qualcheduno 
" vi pregaffe al contrario di dirgli alcuna di quelle 
” canzoni infami, e di quelle arie diaboliche, che fi 
** cantano fopra il teatro , fi trovarebbe ro molti , che 
” le avrebbero imparate a memoria, e le recitarebbe- 
J> ro con piacere. Ma come fi fcufano eccelli sì gran*. 

” di? Io non fono Religiofo, nè folitario, mi dicon* 

9> eglino. Ho moglie, e figlj , e fono incaricato del 
* governo della famiglia. Al giorno d’oggi la fcufa, 
„ che rovina tutto fi è che voi credete, che non vi 
,, fieno fé non i Religiofi , che debbano leggere la 
„ Scrittura: laddove quefia lettura c molto più ne>- 
„ ceflària per voi, che per effi. Imperciocché quelli, 

» che fono ogni giorno e (podi a tante ternario- 
», ni , e che ricevono tante ferite hanno più bifogno 
»» de’rimedj. Quedo è dunque peggio il credere, che 
■»> non ci abbifogni la Scrittura, e confederarla Come 
*» fuperflua, di quello fia non leggerla affetto. Il Dia- 
« volo folo ifpirar può quedi penlieri. Non intende- 
« te voi S. Paolo, che vi dice, che tutto ciò, eh’ è 
44 fermo, fu ferino per noftra idruzione .** E intanto 
44 voi non vorrede neppur prender in mano il Van- 
** gelo , non che prendervi la briga di leggerlo per in- 
” tonarvi, e per ben intenderlo. Per quedo le cofe 
vari mate affai oggidì. Che fe volete fapere come 
la lettura della Scrittura Sama vi apporterebbe pro- 
fitto , confiderate in qual difpofizione Cete allora quan- 
», do afcoltate i Salmi, e allora quando voi udite quel- 
„ le canzoni diaboliche j allora quando voi fiere in 
'i, Chiesa v e albera quando liete al Teatro: e rimarrete 
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» forprelì, come il vortro animo effondo il ttìedefimo, 
« è nulla meno si aiverfo da le dello in quell’ incou- 
” tri . L Apportelo ci avverte , che i malvagi difcorll 
’ corrompono i buoni cortami. Noi abbiamo dunque 
continuamente bifogno per guardarci da quella pe- 
j,,’ A r e '^ re affati dirò così dai portenti incanti 
dello f pi rito di Dio, che fono le Scritture divine. 
Quello c 1 alimento del nortro animo, quello è l’or- 
namento , quella è la falvezza, Ed al contrario il 
non alcoltare la parola di Dio , è la fame , è la 
»> morte • J nv * er ° » dice il Signore , la fame Copra la 

# tnra .' ™ on l * fa ™ del pane , ni la fate de!l‘acqua t 
„ ma la fame , e la fate della parola di Dio . Adun- 
j, que noti fiere vói molto feiagurati di tirarvi addof- 
H «o lo rte(To male, che Dio minaccia come un gran 

* . 'f 0 * co „° > contro de’ quali è adirato * e di 
** taf forti-ire alla Voftr’ anima una fame crudele , e 

mortale > che la riduce nel pili infelice dato , nel 
quale mai ertér portai Imperciocché le parole han- 
no una forza affatto particolare per indurre il nortro 
animo o al bene, o al male. Una parolaio infiam- 
ma di collera, ima parola lo placa. Una parola di- 
ione (la eccita m erto una partìon brutale , ed una 
parola modella, e grave lo porta alla caftità. Che 
le le parole comuni, e ordinarie hanno quella for- 
za, perche fate voi sì poco cafo delle parole della 
„ Scrittura? Non comprendete voi , che fe l’ avverti- 
» ment0 » «e un uomo ci dà, può molto contribuire 
» eleggerci, ben tutt'àltro de verter di quelli, che 
*» l Y? 1 Cl P er grazia dello Spirito Santo t Impercioc- 
„ che la parola di Dio, che fi conferva nelle Scritto- 
„ re è come un fuoco, che abbrucia l’animo di co- 

T di ben r afc ° ta » e cfae ]o difpone ad ogni fotta 

Quello Santo diflrugge in legato il penderò del Mal- 
j . Condanna Come un abufo, e come Una pro- 
fanazione della Scrittura la libertà, che fi concede di 

T a leg. 
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leggerla agli uomini diflòluti . Quello è un obbietto, 
che quello Padre fi fa in quelli termini . „ Ma qual. 
„ frutto, mi direte voi , caverà dalla parola di Dio 
M colui , che la intende , e non la pratica ? Ed io vi 
» dico, rifpond’egli , che ne caverà nulladimeno. lm- 
»> perciocché qaell’ applicazione , che avrà per quella 
»> divina parola farà sì , eh’ egli fi riprenda fovente 
»’ da leflelfo, che lènta dei rimorfi del fuo cattivo Ha- 
>» to, che pianga, e che polla finalmente arrivar fino 
*> a voler eziandio praticare ciocché avrà imparato , 

Ma quale fperanza fi può avere, che un uomo ab- 
f bandonerà i fuoi peccati , che li conofcerà , e che 
** proccurerà di correggerli allora quando nell’ignoran- 
,x za, in cui trovafi della parola di Dio, nonfanem- 
” mcn di peccare ? Adunque non trafeuriamo di udir 
** a leggere le Sante Scritture. Imperciocché c il De- 
j’ monto, che feduce i Cridianj, perchè non può fof- 
SJ frire, che abbiano della dima per un telòro , cheli. 
,, può farricchi. E’ quello nemico della nollra fai u te* 
,, quello che perfuade ad etfi, di non aver bi fogno per. 
» iiìruirfi delle leggi divine lcrittc nei Sacri Libri , dal 
»i timore, che ha , che conofcendole , non le oflèrvi- 
i* no . Avendo dunque intefo quello maliziofo artificio 
» del Demonio , facciamo in modo , che la feienza 
»» delle Scriture ci fervi come di riparo contro gli au 
*> tacchi, e ch'eflèBdo rivediti di qued’arme fpiritua* 
>’ li, rendiamo vani i fuoi colpi, e gli tronchiamo il 
*> capo. \r i 

Ora lalcio giudicare al Mallet , e ai di lui Appro- 
vatoti, s’egli prefe il partito di Dio, o. quello del De- 
monio dimorando altrettanta premura dt allontanare 
il comune de* fedeli dalla lettura della Scrittura Santa, 
quanta n’ebbe queflo Santo per jnvogligryeli . 

Egli entra ancora fu di ciò piò ampiamente nella 
Omtlia io. fopra S, Giovanni» e va incontro a tutte 
le feufe, che i fecolari , e le genti eziandio dimedie* 
re poflono recare per efimerfi dal leggere la Scrittura 

. 1 . San* 
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Santa. „ Prima di fpiegarvi , die’ egli , le parole de! 

Vangelo, io vi chiedo Una cofa, la quale vi pie* 
» go, di non mi negare. Élla non è una cofa dirti* 
»j cile, ed c ancora più Vanraggiofa per voi, che per 
tue . Che defidero dunque da voi ? Che urt giorno 
»> della fettimanà , e almeno il Sabbato voi abbiate 
» cura di leggere ciocché vi devo fpiegare intorno al 
Vangelo , di ripeterlo fpeflo nelle voftre Cafe , di 
rintracciarne il (enfo, di offervare ciocché trovare- 
M te di chiaro , ciocché trovarete di ofeuro , ed ove 
punterete', che fiavi qualche cofa > la quale a voi 
** fembri, che fi contraddica. Quello ci recherà agli uni» 
*’ e agli altri un grande avvantaggio. Imperciocché io 
” non penerò tanto in farvi rilevare il fenlò dell’ E- 
” vangelo , allora quando nelle voftre Cafe voi ve lo 
}} farete reiò famigliare , fe non altro in quanto al 
», termini; e Voi non fidamente avrete maggior faci- 
j, liti , e più di apertura a comprendere la Dottrini 
»» Evangelica, ma diverrete capaci d* iftruire gli altri» 
n Non parliam per ora pili di quelli! ve ne fono di 
j) quelli, che proccurano di ritenere e le parole della 
» Scrittura, e la mia fpiegazione, fenza cavare molto 1 
profitto quand’ anche mi aicoltaflèro degli anni in* 

» tieri . E perchè^ perchélofannotrafcurawmente.eper* 

» chè non fi attende con (ufficiente premura a quella 
» feienza della falute impiegandoli per elfa folamente 
” quel tempo, in cui fiatilo allaChieft. So bene, che 
** molti pretendono di non poter fare di più a moti* 
vo degli affari pubblici, e particolari , che glioccu- 
’ pano» Ma quello è cib appunto, che li Condanna » 

M d’ eflèr ji attaccati agli affari di queflo Mondo » 

}J che non polTono pigliar tempo per quelli» che loro 
j, fono così neceflàrj. E inoltre quella fcufa è vana » 

„ poiché trovano pur tempo fra le loro occupazioni 
», per divertirli coi loro arrtici , per andar alla Cotir* 

», media , per vedere i corft de’ Cavalli» ove fi trat* 

» tengono (pedo le giornate intiere . E che? quando 
* X ì „ fi 
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,, fi tratta di occuparvi in quelle follie, non vi fai» 
„ fate colla pelante moltitudine de’ vollri affari , e non 
» vi vergognate di addurre quella leufa, quando ve» 
i? nite follecitati ad applicarvi alle cofe, che vi fono 
»> piti neeelfarie? Coloro, che fono in quella difpofi- 
» zione meritano effì di vivere , e di vedere il gior» 
» no? Ve ne lòno altri pigri, che dicono, che per 
»* mancanza de’ Libri non polfono leggere la Scrittu- 
ra. Si vede bene, che farebbe ridicolo , che perfo- 
»* ne ricche adduceifero quella ragione . Ma ficcome 
” veggo ufarla da molti poveri , vorrei chiedere ad 
” elli , fe la loro povertà li fa rimaner privi degli 
” ftromenti pel loro mefliere. Da che viene dunque , 
” chieffi hanno tanta cura, benché poveri, che nulla 
loro manchi di ciò , eh’ è nccelfario alla lor arte , 
„ e che non fanno mofira della loro povertà , fe non 
,, quando fi tratta di comprar libri , che farebbeio si 
utili per la falute dell’anima loro? Dopo tutto que- 
p fio nulla di meno fe ve ne fono di così poveri , 
>i che non polfano in ndfuna guila avere i libri del» 
»» la Se ittura, la potranno imparare applicandoli con 
»> gran attenzione alla lettura, che fi fa nella Chiefa, 
» e alle fpiegazioni, che vi fi danno. 

Vi è ancora un’ altra Omelia lòpra il medefimo 
Vangelo di S. Giovanni, ch’fc la 51 . ove tratta della 
llelfa materia con pari zelo . „ Chi c di noi , io vi 
,, prego, ch’elìendo ritornato alla fua Cafa fi occupi 
„ Crilìianamente.'? Chi è quegli, che fi prenda la pe» 
„ na di leggere i libri, che ha prelTo di le, e fi ap- 
,, plichi a difeoprire il lenfo della Santa Scrittura ? 
j> Certamente nelfuno non ©farebbe dire, che ciò fa. 
s» Trovaremo piuttofio nella maggior parte delle Cafe 
» delle fcacchiere , e de’ dadi , Non ritrovarono de’ 
» buoni libri in nelfun luogo , o almeno fe non ap. 
» ptelfo poche perlone. E quelli, che gli hanno, gli 
» hanno come ie. non gli avelfcro , tenendoli fempre 
V, chiufi . Ogni loro premura confifte in averne degli 

» fcrit- 
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» ferirti Copra bella pergamena, e in bei caratteri, e 
» non in leggerli, di modo non per cercavi alcuna 
» utilità li porteggono , ma per far moftra delle Iota 
« 1 icchezze : tanto eccede la vana gloria . Non fo chi 
»> fia tra quelle vane perfone del Mondo che intenda 
v i libri, che ha. La Scrittura Santa non ci fu data 
” foltanto per curtodirla tra gli altri libri, maperim- 
” primerla profondamente ne’ noftri cuori . Quella com- 
** piacenza per una polTelfione inutile de’libri con ver-., 
" rebbe piu t torto al vano fpirito degli Ebrei , che li 
” contentavano di avere la Scrittura Santa Copra tavo- 
” le di pietra, come ad elfi era rtata data, che àde’ 
” Criftiani come noi, che la dobbiamo avere ( a. Cor. 
” 3. 3. ) fcritta l opra tavole di carne, che fono i no~ 
ftri cuori , come i difcepoli del Nortro Signore la 
„ ricevettero dallo Spirito Santo nell’origine delIaChie- 
„ fa. Io non vi parlo in quello modo per impedirvi, 
,, che non abbiate de’libri . Ma per contrario io vi 
„ eforto piuttorto , e vi prego quanto pollo ad aver- 
„ ne; con quella condizione nulla di meno , che voi 
» ripartiate fovente nel voftro fpirito le parole , e i 
j> penfieri, che rilcontrate nella Scrittura Santa, affin- 
» chè eoa quello mezzo il volito animo divenga pu« 
» ro ertendo ripieno de’fentimenti , che ci deve ifpi« 
» rare quella divina parola . Imperciocché fe vi farà 
ìy il Vangelo in una Cafa, là non vi entrerà Satanal- 
” fo. E con quanta maggiore , e piti forte ragione i 
” Demonj, ed il peccato faranno lontani da un’ ani- 
” ma , a cui fi è refa famigliare la Santa Scrittura ? 
” Santificate adunque il vollro animo. Santificate il 
” vollro corpo. Vi verrà quello bene , fe voi avrete 
” tuttodì il Vangelo nel cuore, e nella bocca. Imper- 
J} ciocche fe le parole di fonerte fono atte a corrompe- 
„ re l’anima; e a chiamare i demonj, egli è manife» 
„ rto, che una lettura fpirituale, e l'anta deve i'anti- 
„ ficar l’anima, e infondervi abbondantementelagra- 
„ zia dello Spirito Santo . La Scrittura Santa è come 
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y> una voce, che ci veni (se dal Cielo. Difponiattìo Sa 
» dunque le anime' noftre a ricever da efsa i rimedj, 
•n di cui hanno bifogno per liberarli dalle pacioni » 
99 Se noi confìderiamo attentamente quali fono le co- 
99 fe, che noi leggiamo , noi vi ci applicheremo con 
99 grande aflètto, lo vi parlo Tempre intorno a ciò, e 
» non finirei mai di parlarvi. 

Nel Tuo primo fermone fopra l’EpiftoIa ai Romani» 
ch’è come la Prefazione di tutte le altre, egli palefà 
il defiderio, che ha, che tutti leggano le Divine EpU 
■rtole di quell’ Apposolo, ch’è particolarmente ciò, che 
il Mallet vorrebbe, che il comune de’ fedeli nonintra- 
prendelse giammai di leggerle. Ma è chiaro, che la 
Chiefa non è del fuo fentimento , poiché ella fcellc 
quello luogo di S. Giovan Grifolìomo per le le2ipnì 
del fuo Officio nella l. Domenica dopo la Epifania , 
il che fa ben vedere , eh* efsa approva il defiderio di 
quello gran Santo. Dunque afcoltando lui , afcoltare- 
mo la Chiefa . „ Non pofso, die’ egli , diffimularvi , 
„ miei fratelli, che io fono rapito dalla gioja nell’in- 
99 tendere qui prelsochè continuamente l’ Epillole di S. 
99 Paolo. Ma il mio dolore fra quella gioja è di vc- 
» dere, che tanti e tanti non conofcano gli Scritti di 
99 quello Sant’ uomo quanto dovrebbero . Elfi fono così 
99 ignoranti fu quello punto , che non fanno nemme- 
99 no il numero delle fue Epillole . E non è già da 
99 dirfi , che fiano privi di talento , e di lume . Cib 
99 addiviene , perchè effi non vogliono aver Tempre 
” nelle mani gli fcritti di quello fortunato Appolfolo. 
” Imperciocché in quanto a me, che vi parlo, fe di- 
• *’ feerno qualche cofa in quella lettura , è perchè io 
” mi vi applico moltiffimo, e perchè lento un piùpar- 
” ticolare affetto per quello Santo Appollolo. Per que- 
5> (lo io fon perfuafo, miei cari fratelli, che fe voi vi 
„ applicalle parimente a quella lettura , non avrefte 
. „ più bilogno di nefeuno per dilcoprirne la profondi- 
» tà. Imperciocché la parola di G. C. è vera: Cerca- 


M 


o 


Dell 'a Sacra Bibbia, «97 

„ f», e rhrovarete, ficchiate alla porta, e tifarle aper*- 
„ ta. Ma perchè la maggior parte di quelli , che fo- 
M no qui radunati hanno moglie , figli, e il governo 
s , della famiglia, ciocché loro toglie, il modo didar- 
,, fi pienamente a quella divina occupazione, fervite» 
„ vi voi almeno della fatica degli altri, e dimoftrate 
„ altrettanta premura per ricevere cib eh’ elfi han- 
„ no cavato dalla dottrina di quello Apposolo % 
„ quanta ne moftrate per accumulare ricchezze. Seb- 
„ bene vi fia qualche poco di vergogna nel defide- 
„ rare quello ìolo , ne farei nulladimeno contea» 
„ to . Accordatemelo dunque , e abbiate per gli fcrit- 
„ ti di S. Paolo la medefima palfione che avete per 1* 
w argento. Imperciocché non bifogna tacervi, chedal- 
„ la ignoranza delle Scritture è ul'cita , come da un) 
,, miferabile origine, una infinità di mali . Di quà è 
„ venuta quella folla di erelìe , quello fregolamento 
„ de’ collumi, quella inutilità di tanti travagli , e di 
„ tante occupazioni vane, e Iterili , nelle quali s’imr 
,, pegnano i Crilliani. Un cieco che non vedeilgior» 
„ no, non può che ravviare per la llrada , e colo- 
„ ro, che non hanno gli occhi filli fopra il lume del» 
„ la Scrittura camminando come nelle tenebre cado» 
„ no necelTariamente in molti errori. 

Egli fi dichiara anche più fopra l’ obbligo , che 
hanno i Secolari di leggere almeno il N. Telìamen» 
to, nella Omilia g. fopra l’Epillola ai Colofiènli fpie* 
gando quelle parole del cap. J. „ Che ta parola di 
„ Dio abili in voi co» pienezza . Afcoltate voi , che 
„ liete mondani, e che avete moglie , e figli , come 
p l’Appoftolo vi comanda di leggere la Santa Scrittu- 
>, ra non leggiermente , nè per via di acquirto , ma 
con molto affètto , e premura . Imperciocché ficco» 
me colui, che polfede grandi ricchezze può foppor» 
tì tar facilmente le perdite, e le ingiuftizie > così co» 
„ lui , eh* è ricco dei dammi della Santa Filofofia , 
„ può fopportare non folamente la povertà , ma tut» 
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te le altre difgrazie , ed eziamdio con più facilità > 
„ che i ricchi del Mondo non polTono foffrire i dan- 
„ ni, che loro accadono .... Confiderate qual èilpen- 
,, fiero di quello grande Appoftolo : non ha detto fo- 
„ lamente : Che la parola di Dio fia in voi t ma j 
a , Ch' ella vi abiti con pienezza . Iflruitevi , ed efortate- 
„ vi gli uni , e gli altri con ogni Jorta di fapienza . 
„ Egli chiama la virtù Sapienza ; e con gran ragio- 
„ ne : imperciocché l’umiltà , e la carità colla quale 
„ fi pratica la eiemofina, e fienili virtù , fono la ve- 
,, ra fapienza ; come i vizi per lo contrario fono la 
9 , vera ignoranza. Non badate ad altro Maeflro , che 
„ alla parola di Dio, che voi avete nelle voftre ma- 
„ ni . Neflùn uomo non vi faprà illruire , come fa 
„ quella divina parola. Imperciocché fovente colui, il 
,, quale fi elegge per maellro , afeonde molte cofe o 
„ per vana gloria , 0 per invidia . Scongiuro tutti quel- 
li che fono impegnati in una vita mondana di a- 
,, fcoltare quella divina parola, e di cercare ne’ libri, 
,, che la contengono , i rimedii per le malattie delle 
,, loro anime . Che fe nulladimeno voi non volete 
„ leggerli tutti, abbiate (è non altro il Nuovo Tella- 
„ mento , e prendete per vollri Maeftri perpetui i 
„ Vangeli , e gli Atti degli Apporteli . Se vi accade 
„ qualche afflizione , ricorrete a quelli Libri divini , 
„ che contengono i rimedj più falutari , che portano 
mai defiderarfi ne’diverfi mali di quella vita . An- 
,, date là a ricevere la confolazione , di cui avete bU 
„ fogno in un’accidente, che vi farà nato, o fi a qua 1- 
„ che danno, fia qualche morte , fia qualche perdita 
,, dì qualch’uno di vortra famiglia. Ma voi nonave- 
„ te bifogno di applicarvi per fare la fcelta^ de’ rime- 
„ dj , che fono in quelli Libri divini . Balla che ri- 
„ ceviate tutto ciò, che vi prefentano , e lo conlèr- 
„ viate nel vortro Spirito. L’ ignoranza della Scrittu» 
„ ra Santa i l’origine di tutti i nortri mali. Noi an. 
„ diamo alla guerra fenz’ arme , come potremo noi 

» non 
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>, non perire ? E* una gran forte di fortir felicemen- 
», te dalla pugna eflèndo ben armati ; adunque, le noi 
„ non Io fiamo, non lapremo difenderci . Non inca- 
„ ricate noi foli di tutto ciò, che concerne la vortra 
„ falute, fe niente volete cooperare dal voftro canto. 
„ Per verità fiamo voftri Pallori , e voi fiete nollre 
„ pecore; ma voi non fiete come quegli animali, che 
„ non hanno ragione e non pofiono difenderci ; Ma 
„ voi fiete pecore ragionevoli , che dovete impiegare 
„ la vofira ragione per conlèrvarvi. 

Ma quello Santo non ha trattato quello punto tan- 
to importante della morale Crifliana in nelTun luogo 
con maggior impegno, e piti dillelàmente , che nel 3. 
de’ 4. Sermoni , che fece lopra quel povero chiamato 
Lazaro, ch’era alla porta del cattivo Ricco. „ Io vi 
„ avverto, die’ egli, alcuni giorni prima del foggetto, 
„ che devo trattare , affinchè lo cerchiate nel vollro 
„ Libro, e che avendo in mente cosi mezzanamente 
„ ciocché dice la Scrittura, fiate capaci di beninten- 
„ dere quanto vi dirò . Imperciocché io vi eforto 
„ Tempre , e non celferò mai di dottarvi , di non 
,, contentarvi di afcoltare le illruzioni, che qui fifan- 
„ no, ma ancora di leggere con aifiduità la Scrittu- 
„ ra Santa , quando fiete nelle vollre Cafe . Praccuraì 
„ d’ifpirar fempre quello affetto a coloro, ebehotrat- 
., tenuti in partifcolare. E nelfuno non mi porti que- 
,, Ile leufe sì ridicole , sì vergognofe , e sì degne di 
„ condanna: lo fono impegnato ne’ procedi , io fono 
„ occupato negli affari pubblici ; io fono artigiano , 
„ conviene che mi guadagni il vitto col mio trava- 
,, glio 5 ho Moglie , ho de’ figli; bifogna che attenda 
,, al governo della famiglia ; fono un uomo del Se- 
„ colo ; non tocca a me di leggere la Santa Scrittu- 
,, ra , ma a quelli , che hanno rinonciato al Mon- 
„ do, che fi fon ritirati ne’ deferti , e fulla lòmmità 
„ delle montagne , e che menano una vita convene- 
vole al loro fiato. Poveruomo, colà mi dite? Dun- 
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», que perchè liete di bratto » e divifò in una infinità 
», di premure , non appartiene a voi di leggere la San- 
», ta Scritturai Al contrario appunto per le voltreoc- 
„ cupazioni più vi conviene di leggerla , e ne avere 
», ancora più bifogno di quelli , che lì fono ritirati 
», dal Mondo per darli a Dio . Imperciocché quelle 
», perfone non hanno tanto bifogno del foccorfo della 
», Scrittura Santa, quanto quelle, che fono impegnata 
», in molti aflfàri , che le tormentano , e le turbano * 
», I folitarj effe n doli liberati dagli affari , e dalle oó~ 
„ cupazioni della vita civile , avendo fiffòta la loro 
», dimora nella folitudine, non avendo commercio con 
», nelfuno , si applicano alla Filofofia Crifiiana con- 
», ogni forra di ripofo , e tranquillità , effóndo come 
», fuori del pericolo falla riva , godono una gran fi* 
», curezZa . Ma noi , che viviamo in mezzo alle agi* 
», taZioni, e alle tempefle di quella vita, e chelìamo 
», efpofti alla necelfità di commettere una infinità di 
», falli, abbiamo un a diremo bifogno d’ diète perpetua* 
», mente affiniti, e foftenuti Coll* efottazioni , e con* 
», folazioni, che lì trovano nella Santa Scrittura . Que- 
», gli uomini ritirati fono lontani dai combattimenti , 
», e per confeguenza fono dènti dal ricevere diVerfe 
», ferite . Ma voi -, che vi trovate continuamente nel 
», pericolo del combattimento avete maggior bifogno 
», di elfi dei rimedj , poiché voi liete fonante feriti » 
», Imperciocché là voftra Moglie vi cagiona acerbità , 
», ed impazienza » e il vollro figlio vi reca triftezza , 
», e il vollro domeflico vi mette in collera , e il vo- 
», Uro nemico vi tende le infidie , e il vollro amico 
», ha della gelolìa contro di voi , e il vollro vicino 
», v’infallidilce, e il vollro uguale vi defrauda, e lo- 
», vente il Magillrato vi minaccia , e la povertà vi 
», affligge, e la perdita de*vo(lri prolfimi vi porta do- 
„ lore, e la profferirà vi gonfia , 1’ avverfità vi ab- 
, » batte . Finalmente noi fiatilo circondati da ogni 
i, parte da dtverfe occafioni» e da diverlè uieceffirà di 
' - ■* >» col* 
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«/rollerà, di cure iocommode, di timori, di afflizio- 
», ni, di vanagloria , di folle prefunzione , e noi fia- 
», mo come perfone , che vedeffcro delle freccie da 
», ogni parte nell’aria in atto di cadere fu di effe . 
», Quello deve convincerci della necelfità , in cui fia- 
», mo continuamente di prendere nella Scrittura Santa 
„ le armi, ch'ella ci appretta per nottra difefa . Con- 
„ fiderate , come dice il Saggio , che voi pajfate per 
„ un cammino ripieno d' infidie , e che voi cammina, 
t, te / opra i tetti delle CaJ'e . Imperciocché le cupidi- 
„ gie carnali fi follevano più violentemente contro 
„ coloro, che vivono nel Mondo , poiché la bellez- 
„ za, gli ornamenti, l’affettazione delle donne , che 
„ fi offervano, e che arredano gli occhi, ed i difcor- 
„ fi così atti a corrompere quando fi afcoltano , per- 
„ turbano la ragione . Sovente ancora le molli cat- 
„ zoni, ed effemminate difordinano l’animo nella fua 
„ più dolce calma , e maggior tranquillità . Ma che 
„ dich’io ? Siamo sì deboli rifletto agli oggetti, che 
„ piacciono ai lenfi , di modo che un periglio , chefem- 
„ bra molto minore di quelli, che ho rapprefentati , 
„ può in una occafione improvvifa , e affai paflàggie- 
„ ra fare fchiavo un uomo. Quello é l’effetto talvol- 
' „ ta di quegli iquifiti profumi delle femmine monda- 
„ ne , e diffolute . Ecco come ilnottro animo viene 
„ attaccato da diverfi perigli , ne’ quali noi abbiamo 
„ bifogno di rimedj lòprannaturali , e divini per effer 
J3 guariti dalle ferite, che abbiamo ricevute, egaran- 
„ tirci da quelle , da cui fiamo minacciati . Rifpin- 
M giamo dunque lungi da noi i tratti infuocati di Sa- 
„ tanajfo , tftinguendoli , e fpezzandoli [colla lettura del- 
la parola di Dio. Imperciocché nonèpoffibile, che 
M chi che fia fi falvi fe non leggendo continuamente 
„ i Libri Santi, che fono l’opera dello Spirito di Dio. 
„ Ma certamente quella per noi 'è una grazia , che 
„ non fapremmo abbaltanza (limare, di poter un gior- 
_ no ottenere la falute colf ufo continuo d’ un rime* 
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„ dio cosi fanto, e cosi amabile, com’è la parola di 
,, Dio. Se noi riceviamo ogni giorno delle ferite , e 
„ non ufiamo neffitn rimedio , quale fperanZa di fa- 
„ Iute polliamo noi avere? 

Rapprefenta egli dipoi a fuoi Uditori , che fe gli 
Artigiani fi lafciano ridurre all* eftrema povertà pitu- 
tofto che Vendere gli Stromenti , che ad elfi fon ne* 
Ceflarj per proccaciarfi il loro vitto , altrettanto de- 
vono fare i Criftiani pei Libri della Scrittura: ch’eilì 
non devono nulla rifparmiare per averli , e che non 
devono giammai privartene , perchè gli Scritti de' Pro- 
feti , e degli Appoftoli fono per un Criftiano ciocchi 
l’ancudine, e il martello fono ad un Fabbro , e con 
quefto noi riformiamo l’anima noftra, e la rinovellia- 
mo . Egli vi aggiunge , che la f ola veduta di quejìi 
Santi Libri trattiene dal peccare coloro , che li mira- 
no con rifpetto ; e che sì tofto , eh’ uno toccì il Vange- 
lo , regola i fuoi penfieri, e t fuoi defiderj . Ma che ft 
t li concorra una diligente premurofa lettura , f anima 
trwandofi come in un Santuario divino , t refa più pu- 
ra, e più perfetta pei trattenimenti , de’ quali gode coti 
Dio , leggendo la fua Santa parola . 

11 Mallet non dirà forte, che ciò non fi deve rife- 
rire, che ai dotti, ed agli uomini di fpirito , i quali 
fono atti a comprendere ciocché leggono nella frit- 
tura, ma non agl’ignoranti, ai deboli fpiriti, alle fem- 
mine , agli artigiani , ai villani , alle povere vedove, 
alle povere ferve , alle quali una tale lettura farebbe 
più pericolofa, che utile , perchè nulla intenderebbero, 
e potrebbero interpretare a iìnillro ciocché avefiero let- 
to . Veggiamo dunque fe ciò , che tegue in S. Grifo* 
domo fi potrà ridurre a rifpofta. 

„ Ma mi fi dirà , come potremo noi cavar dalla 
„ Santa Scrittura l’utilità, che ci viene preme fifa , te 
,> non la intendiamo? „ Ecco l’obbietto del Mallet , 
ed ecco pure la rifpofta di quello Santo. „ Rifpon* 
t, do, dic’egli, che ciò nulla oiUnte fi cava profitto, 
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„ febbene non fi rilevano gli occulti fefitìmeati , e eh» 
„ la fola lettura, che fallì, può contribuir molto alla 
„ noftra fantificazione . E poi non è potàbile , che 
,, s ignori ugualmente tutto ciò , che fi legge . Imper- 
„ ciocche lo Spirito Santo, che la dettò, ebbe mira, 
,, che foflè fcritta in un modo , che i pubblicani , i 
„ pefeatori , i lavoratori di tende , i pallori , le altre 
„ gemi runiche fènza Rodio , e fenza lettere potefiè- 
„ ro falvarfi con quelli Libri. Acciocché dunque ipih 
,, femplici non pollano allegare la difficoltà d’ inten- 
„ derli per ifeufa di non leggerli, le cofe che vi fon 
„ dette, fono addattate alla portata di tutto il Mon- 
„ do, di modo che un Artigiano, un Servo, una po- 
„ vera donna , e i pii) ignoranti di tutti gli uo~ 
„ mini polTono profittare di quella lettura . Imper. 
„ ciocché quelli , a’ quai Dio fi degnò d’ifpirare la 
„ compolizione di quelli Libri per via della grazia 
„ dello Spirito Santo , non gli fcrilfero già come ì 
„ Pagani per trarne della gloria, ma per la filiate di 
„ coloro , che li leggelfcro , o gli afcoltaffero a leg- 
„ gere. Per quello laddove i Filofofi, gli Oratori , e 
„ gli altri Scrittori , che non conobbero G. C. riflet- 
„ tendo meno a ciò, che poteva elfer utile agli altri, 
„ che a ciò , che poteva gloriofamente innalzarli la- 
„ feiarono in una certa oleurità rifpctto ai femplici 
„ ciocché puotero dire di buono; gli Appofloli tenne- 
„ ro una Condotta affatto diverfa da quella . Avendo- 
,, li Dio llabHiti Maellri di tutte le Nazioni , ebbero 
,, mira di efpor chiaramente a tutti gli uomini quel 
„ che doveano loro infegnare , affinchè ciafcuno po* 
„ tede imparare la loro Dottrina con la fola let* 
„ tura. \ 

Si vede dal feguito che 3 . Gio: Grifollomo s* attie- 
ne principalmente parlando così a ciò che concerne ì 
collumi , e che non pretefe , che foffe così chiara da 
per tutto la Santa Scittura , che il comune de* fedeli 
non abbia fovente bitògno di qualcheduno per illruirfi. 
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i Imperciocché chi é quegli , die egli , che leggendo 
», nel Vangelo: Beati fon quelli , che fono miti ; bea- 
■ ti fon quelli , che fono fojfere nti , e caritatevoli i bed- 
„ /o» , che hanno il cuor puro , e altre cote 

„ Cimili , creda di aver Infogno di maeftro per com- 
prenderle ? Tutto il Mondo pub altresì capire len- 
* za molta difficoltà i prodigi , i miracoli, e le fto- 
„ rie. Adunque quello è un vano preteso, è unafal- 
„ là feufa per giuftificare la propria negligenza, e la 
i,, propria infingardaggine coll allegare la olcurità deT- 
^ la Scrittura per dilpenfarfi dal leggerla. Voi vi la- 
„ gnate di non intendere ciocché fi legge in que San- 
„ ti Libri . E come 1 ’ intenderete voi non volendo 
„ folamente darvi la pena di gittarvi Copra i vqftri 
„ occhi? Prendete dunque la Bibbia, leggete tutte le 
5, iftorie , e avendo cura di ritenere ciocché avrete 
s> apprefo , riflettete più volte Copra ciò , che avrete 
„ trovato di ofeuro . Che Ce dopo averla letta còh 
„ molta cura non potete difeoprirne il lenfo, ricorrè- 
,, te ad uno più abile di voi . Cercate un^ Maeftro 
„ che v iftruifca . Conferite con lui ciocche defidera- 
„ te Capere , dimoftrando gran padrone d’ etere iftrui- 
„ to . E fo Db vede , che- vor avete tanto zelo per 
„ intendere la Cua parola , non d Spregierà la voftra 
y , vigilanza , e la voftra premura : Ed ancorché voi 
„ non potrete ritrovare chi vi procacciate la cogni- 
„ zione di ciò, che cercate, egli fteflò ve la proceri- 
„ rerà. Vi fovvenga dell’ Eunuco della Regina di E- 
tiopia . Quelli era un’ uomo barbaro pieno di pre- 
„ mure , e di affari , e che non intendeva ciò , che 
,, leggeva. Nulladimeno non celiava di leggere ftan- 
M do nel Cuo carro. Giudicate di quà qual foflè la di 
„ lui arduità di leggere, nella propria CaCa la Scrit- 
„ tura Santa , effondo egli applicato od corfo d un 
j, viaggio^ e Ce non trajafciava di leggere benché oop 
„ intendete ciò, che leggeva, Cenza dubbio trafcura- 
, , ta avrà meno la lettura dopo l’iftruzione , che ri- 
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m cevette. Ora che non intenderti: ciò.,, che leggeva. , 
„ fi ricava dalla interrogazione che fecegli il Diaco- 
,, no Filippo: Intendete voi ciò, thè leggete ? E dalla 
„ rifpofta dell’ Eunuco , che non fi vergogno di con- 
„ ferrare la fua ignoranza dicendo: Come potrei inten- 
„ derlo , fe qualcheduno non me lo f 'piega- ? Egli non 
„ tralafciava di leggere , non avendo nell'uno che lo 
*, iftruiflej ma meritò il di lui zelo , che Dio gl’ in- 
„ viafle un Maeftro . Che fe voi non potete promet- 
„ tervi d’ avere egualmente un uomo inviatovi mi- 
„ racolofamente , non fiete voi certi della prefenza , 
„ e dell’aflìfienza dello fteflo Spirito , che avea fpiu- 
„ to quello Hello Diacono ad andarlo a trovare ? Vi 
„ (congiuro dunque , fratelli miei cariifimi , di non 
„ trafeurare la vollra lalute. Tutto ciò, che fu fcritto, 
„ fu ferita per fervir d' irruzione a noi altri, che ci 
„ fiamo ritrovati alla fine de’ tempi . La lettura della 
„ Scrittura Santa è un potente riparo contro ilpecca- 
„ to. Ed è un gran precipizio , e un profondo abif- 
„ fo 1* ignoranza della medefima . E un rinonziare al- 
„ la propria falute il non volere faper nulla delle Leg- 
,, gi divine. Ciò produfse l’erefie; Ciò. cagionala cor- 
,, ruttela de’ collumi ; Ciò mife tutto fopra . Imper- 
» ciocché non può darli , nò , non può. darfi , ve ne 
„ accerto, che un uomo, il quale legge continuamen- 
„ te , e attentamente la Scrittura, non. cavi molto 
„ profitto. 

CAPITOLO X. 

* * 1 ■* 

Sfarne di ciò , che dijfero alcuni dotti uomini [opra 
que'paffi di S. Già: Grifoflomo . E primieramente dà 
ciò, che diffe il Cardinal Bellarmino. 

* k, • • • 

Q Uefli palli di S.'Gio: Grifollomo fono sì comu- 
ni, e llruggono talmente quella falfa opinione j 
Che i Padri riguardarono come uri abufo il permettere 
Arnaldo della Leti • della 3ib. V iti- 
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indifferentemente a tutti la lettura della Scrittura San- 
ta , che deefi avere poca buona fede ad un’Autore , 
che fa un libro a bella porta fu querto argomento , 
per averli dilfimulati , e per non elserfeli almeno pro- 
porti come un obbietto, fopra cui era obbligato di fod- 
disfare al Mondo. Ma che altro avrebbe potuto fare 
il Ma!!et nell’impegno, in coi era.** e avendo per og- 
getto d’ingannare i femplici piuttofto che di lcrivere 
per li dotti , dee forfè recar rtupore , che abbia ri- 
putato fuo maggior vantaggio di patsar fotto filenzio 
ogni cofa, -che di accingerfi a rifpondere cofe che gli 
farebbero fiate afsolutamente impolfibili? 

Imperciocché qui vi fono due queftioni : L’ una fe 
permitèro i Padri indifferentemente a tutti di leggere 
la Scrittura Santa : L’altra fe fecero bene di permet- 
terla: le quali non convengono a querto tempo, L’u. 
na è di fatto , e l’altra di jus . E il Mallet non fi 
attenne già a queft’ ultima » ma fi appligliò alla pri- 
ma , e fofteqne , Cbs i Padri riguardarono carne un 
abufo coìefta permiflìon generale di leggere la Scritturi. 
Ora quand’anche que’ palli di S. Griloftomo , e quelli 
degli altri Padri da me riferiti lafciatTero qualche luo- 
go di contefiare fopra la quiftione di jus , è chiaro , 
che non ne lafciano fopra quella di fatto. E percon- 
feguenza il Mallet deve partire pel più ignorante di 
tutti i Teologi, fe non teppe, che i SS, Padri fcrifle- 
ro fopra quella materia , ovvero pel più ardito men- 
zognero, che forte giammai, fe avendolo Caputo» non 
lafciò di fortenere il contrario. •, 

Adunque nulla più refta da dire al Mallet, e cioc- 
che aggiungerò in querto luogo uon appartiene A lui . 
Ma io credo di dover efaminare ciocché diflero i dot- 
ti uomini fopra querti partì che ad erti furono obbiet- 
tati in occasione della regola dell’Indice che proibifee 
di leggere la Bibbia in lingua volgare lènza una per- 
mirtìone in ifcritto. 

Il Cardinal Bellarmino fi propone quello obbietto 
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( Dè Verb. Dei Lib. i» c. 1 6, ) S. Gin Grifofiamo (foto 
tit finente i Laici a lèggere la Scrittura Santa ; Tor- 
na dunque a propofitó di Idfciar le Ver fieni della Bit* 
bia in lingua volgari frà le mani di tutto il Mende * 

Ed ecco la rifpofta* che dài 

Rifpòndo, die* egli > che convie n intendere ciocchi di* 
ce quefto Santo ne' fuoi Sermoni fecondo là fua inten- 
zione , è in conformiti ir delle circojldnze che la faceanO 
parlare . Perché dunque gli uomini di quel tempo ama- 
vano le Commedie , gli Spettacoli * ed altre fimili fol- 
lie , è non leggevano mài le Sante Scritture nemmeno 
coloro * che n erano capaci * per qUefio S. Gio: Grtfofto- 
mo volendo farli fortire da quella negligenza gl i efor fa- 
va continuamente à leggere la Scrittura * non perche vo- 
lere , che quegli fi e fi , eh ’ erano affatto ignoranti là leg- 
gejfero, ma affinché ài meno foffe letta da colerò, che là 
potevano legger con frutto . Imperciocché fqpevà egli di 
aver a fare con per fona * che ave ano bifegnà di. quefli 
amplificazioni . E la prova > che adduce il feellarmino 
per inoltrare , che ciocché dice quefto Santó (opra que- 
sta materia è iperbolico* e bob elettamente vero* con* 
fifte in quefto, cbè nel liiO j. Sermone intorno a La- 
baro cl alllcura egli * chi non ì poffibile il fàtvarfi fi ^ 

non leggendo continuamente i Libri Santi - Impercioc- 
ché chi non vede , dice quello Cardinale * che ciò é 
falffjfimo prendendolo litt era! mente ? poiché fi ciò [offe * 
nejj'ùno di quelli , chi non fanno leggere non potrebbe 
offer falvó. Qucfià dùnque é una locuzion iperbolica , è 
non propria. , 

Si concede * che ciocche dice S. Gioì Grifoftomo * 
non e(]er poffibile di falvarfi * fé non fi legge là Scrit- 
tura , non de v'e(Ter preio con un metafilico rigore * 

È certamente ciò farebbe far ingiuria a quefto Santo 
interpretandolo a quello modo . V’ k una generalità 
morale* di Cui dobbiamo contentarli nelle tofé mora- 
li , e iarebbe un mero litigio il ricercarne Una più 
grande . Tutte le fentenae dei Proverbi di Salomon* 

V à tono 
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fono vendimi poiché elfi furono dettati dallo Spirito 
Santo. Eppure ve ne fono molti, che non fono - veri, 
che in quello modo , perché quelli , de* quali parla il 
Saggio fono ordinariamente tali , quali li dipinge , 
febbene ciò non fia Tempre collante . S. Paolo aven- 
do riferito quel verfo d* un Poeta Greco : I Cretenfi 
fono femore ingannatori , fono cattive beftie , che non 
amano fé non di mangiare , e di far nulla ; dice , che 
quefta tefiimonianza e vera , perchè tali erano i vizj 
ordinarj degli abitanti di quell’ Ifola, benché tutti ap- 
parentemente non fodero tali . Gli uomini parimente 
codumarono in tai difeorfi di prendere la parola im~ 
pojfibile per ciò, eh’ è affai difficile , e che non acca- 
de mai nel corfo ordinario delle cole . E’ imponibile , 
dice S. Paolo , Heb. 6. 4. ebe quelli , che furono una 
Volta illuminati ; che gufarono il dono del Cielo is^c, 
$ con tutto quefto jono caduti , fi rinovellino per via 
della penitenza . Molti dotti Interpreti credono , che 
quelle parole non vogliano dire , che ciò è affoluta- 
unente imponibile, ma folamente, che ciò è affai dif- 
ficile e accade di rado. Se il Cardinal Bellarmino vuol 
dire blamente quello , come in effetto non dice di 
più , non fi ha motivo di contraddirgli, e farebbe un 
dilputar di parole il non approvare , eh’ egli aveffe 
chiamate amplificazioni , ed iperboli rotelle maniere di 
parlare di S. Già Grifollomo , che ben intefe non 
mancano di verità . Imperciocché fi andrebbe lungi 
dal vero fe fi prendeffe per falfo tutto ciò, eh’ è iper- 
bolico. Nè fi potrebbe prefumerlo fenza beftemmia , poi- 
ché vi fono delle Iperboli nella Scrittura medefima , 
ove certamente cofa non v’ ha , che non fia vera ; co- 
me quel che fu detto nel 3. Lib. de’ Re, io. 25. che 
Salomone avea refo 1 ’ argento così comune come le 
pietre , e ciocché dice S. Giovanni alla fine del fuo 
Vangelo^ Che Gesù fece tante altre cose , che fe fivo- 
Uff ero riferir minutamente , crederebbe ebe il mondo non 
poteffe contenere i Libri , ebe fcriverebbonfi . L’ iperbo. 
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le quando Ha ne* Tuoi limiti» non è fa e Ai natone , ma 
la ettenfione della verità . Ella è limile a que’ vetri , 
che ingrandirono gli oggetti fenza cambiarli. Elfi 
fon tali come fi vedono benché apparivano più gran- 
di, e ciò ferve anzi per meglio conoscerli t di quello 
che fe li vedettero nella loro naturale grandezza., 
Veggiamo dunque a che fi riducono quelli difeorfi 
di S. Gioì Grifottomo , e quale elatta verità conten- 
gano per la (letta confeflione di quello Cardinale . E- 
gli confetta, che quello Santo ebbe ragione di racco- 
mandare la lettura della Scrittura Santa, e di ufarne 
ancora le amplificazioni per invogliar tanto più ifuoi 
Uditori, perch’ etti erano molto attaccati alle Comme- 
die, e agli Spettacoli, e ad altre limili follie • e per- 
ohè quegli (letti, che farebbero Ilari capaci di leggere 
la Scrittura , non la leggevano . Ma che li può con- 
cbiudere da ciò , fe non che abbiamo ancora oggidf 
il medefimo obbligo , che avea S. Gio: Grifottomo d* 
indurre tutte le perfone del Mondo a leggere la San- 
ta Scrittura , poiché la pattione delle Commedie , e 
degli Spettacoli egualmente che la licenza di cantare 
delle arie, che quello Padre chiama diaboliche, è più 
grande, che non fu giammai, e perchè quelli, che fa- 
rebbero capaci di leggere la Scrittura Santa non fon? 
meno trafeurati di farlo, di quel eh’ erano alloca ; Sé 
forfè da alcuni anni in quà la Verdone del NuovoTe- 
(lamento di Mone non la facettè leggere a molte per- 
fone , che non la leggevano prima ? Al che fe fi ag- 
giunge un nuovo male , che non era al tempo di S. 
Gio: Grifottomo, ojchc non era comune, poiché non 
ne fa querela , ed è la lettura de' Romanzi , la qual* 
guada lo fpirito della maggior parte de’ giovani , che 
cagiona indicibili difordini nelle donzelle, e nelle don- 
ne , e eh’ è la cofa del mondo la più atta ad ettin- 
guere in quelli , che vi fi applicano con tutto lo fpit 
rito, la devozione, e la pietà) fi giudicherà facilmen- 
te » che non fi può approvare ciocché fece S. Gì?: 

V /} Gri- 
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Grifoftomo nelle rircortanze di tempo , in cui vivea , 
che non fi approvi eziandio , che facciali altrettantò 
oggidì, poiché gli fleilì mali, e ancora piti grandi ci 
obbligano di approvare gli fteifi rimedj. 

Puolfi accordare parimente a querto Cardinale, che 
quando S, Gio: Grilòflomo elortava tutto il Mondo 
a leggere la Santa Scrittura, era fuo fine , che quelli 
almeno lo facelfero, che lo potevano fare con frutto; 
Ut ii [alter» id facerent , qui cum fruHu poterant . 
Ma conviene nello Aedo tempo in buona fede reltar 
perlaio, ch’egli giodicb capaci di leggere la Scrittu- 
ra con frutto non folamente gli Ecclcfiaftici , e i Re- 
ligiofi , ma altresì i fecolari , e le perfone del Mon- 
do; non lo amente i ricchi , che fono d ordinario i 
meglio educati, i dotti, e i bei talenti, ma eziandio 
i poveri , gl’ignoranti, e i più femplici, fino gli ar- 
tigiani, i contadini , i forvi, le povere vedove . Im- 
perciocché non fi ■ contenta di efortare generalmente 
tutti a leggere la Scrittura Santa ( ciocché potrebbe!» 
prendere per una troppo ertela amplificatone J ma 
abbiamo veduto , eh’ egli nominò fino in particolare 
•Jc perlone, che abbiamo riferite. Ora fe cosi è, con 
‘fi può P'ii ricorrere a una figura Rettorica per far cre- 
dere, che un Autore non ha voluto dire ciocché dif- 
fe con termini elprdfi, 

lo potrei aggiungere per giufiificazione di ciò , che 
ho detto intorno al vero lènfo, con cui devonfi pren- 
dere le parole di S. Gio: Grifortomo, ciò che dice il 
Vefrovo di Cartona nel fub eccellente Libro della Let- 
tura della Scrittura Santa al cap. io. ov’egli moftra, 
che quefla lettura non è aleutamente nece{f«ria per la 
falute, ma bensì vtilijfima. Ma per non e (Ter lungo , 
a lui Timetto il Lettore , e farei ben contento , che 
forte quella un’occafione per leggere un’Opera sì Tan- 
ta, si giudizioia, e sì folida, e che fa veder si chia- 
ramente, che non vi fono, fe non Cattolici, chepof- 
fano leggere la Scrittura Santa con frutto, e che let- 
ta 
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ta collo Spirito , con cui i Protettami vogliono , che 
fi legga fenaa fomtnirtìone alla Chieia , eh’ è la vera- 
ce Interprete, non può, fe non acciecarli , e gettarli, 
nell’ errore « 

CAPITOLO XL 

tifarne eli ciò, eh* ha detto il Cardinal di V errori fo- 
pra il fentimento de ' Padri intorno alla lettura della 
Scrittura Santa.. 

L A Replica, di quella dotto Cardinale non ettèndo 
fiata ftampata , che dopo la fua morte , come ho 
già detto altrove, vi rimafero diverfe cofe, che proba- 
bilmente avrebbe mutate , fe avettè avuto, tempo di 
rivederla, e v’è motivo di credere, che nulla egli a- 
vrebbe lafciato di tutto ciò , che dice nel 5 . Capitolo 
del fuo Libro per ilpiegare i fentimenti. de’ Padri in- 
terno alla lettura della Scrittura Santa. Imperciocché 
pianta egli quattro cofe , che tutte fono ugualmente 
mal fondate, e manifefiamente- falle. 

La I. è, che prende per fondamento di tutto que- 
llo difeorfo la diferepanza de’ Padri fu quello fog- 
ge t to , gli uni avendo efortato i loro uditori a legge- 
re la Scrittura Santa , e gli altri per lo contrario ef- 
fe ndoji lagnati , che la fi. leggeva troppo univerfalmen- 
te , e indifferentemente. Per quello egli pofe il titolo 
feguente a quello Capitolo. Dalle occ afoni per cui al- 
cuni Padri ef orlarono ciafebeduno a leggere la Scrittura 
Santa, e per lo contrario alcuni altri Je ne lagnarono. 

• La II. è, che ragionando fopra quella falfa ipoteli, 
dice , che quefte furono occafioni locali , e temporali , e 
per confeguenza foggette alla varietà de' tempi , e de' 
luoghi , che diedero motivo ai Santi Padri .di far fu 
di ciò delle efori azioni contrarie Cuna all' altra, fernet 
che per queffo vi fia falfita rie in l’ una , ni in l’ altra . 
La 111. è , che ci dà egli S. Girolamo per efempio 
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idi quelli fra i Padri, che pretende efferfi lagnati , eie 
i Crifliani legge fiero troppo universalmente , e indifferen- 
temente la Santa Scrittura. E ia ragione , che n’eb- 
bero fecondo lui , confitte in ciò , ch’egli vedea j che 
nell’ Italia la facilita della lingua Latina , la qual era 
ancora prefiche volgare , rendeva la lettura della Bib- 
bia ejpojiu a tutti. 

La IV. è, ch’egli non porta le non S. Gio: Griliv 
flomo per -efempio -di quelli , che efortarono tutto il 
Mondo a leggere la Scrittura Santa, ciocché pretende 
aver egli fatto , perchè avea da fare con dotti udito- 
ri , e letterati nella Ft loffi a umana . 

Ecco tutto ciò , che contiene quetto Capitolo , in 
cui è facile di far vedere , che v’è bensì dello (piri- 
te, e della penetrazione , ma neffuna folidità. Ciò li 
Ticonofcerà facilmente dail’elame di ciafcuno di que- 
gli quattro punti. 

1. Sembra , che quetto Cardinale riferbandofi di cer- 
care ne’ Padri ciocche non avea ancora trovato , ab- 
bia valuto fare, ciocché «dice Orazio a lode di Òme- 
ro , il quale trafportava il fuo uditore in mezzo de- 
gli evenimenti , che racconta ne’fuoi poemi, come fe 
a lui fodero già noti . In -mediai ree , non feciti ac 
■notas auditore m rapit . Imperciocché -in luogo di pro- 
vare , che i Padri fon divifi /opra la Jettura della 
Scrittura Santa , opponendo a quelli -che dottano tutti 
'di leggerla moiri altri, che fi fafiero lagnati , che la fi 
leggeva troppo univerfalmente , e indifferentemente , egli 
'finge, che fi fuo lettore fia già perfualo di ciò, e che 
•non afpetti fe non di fapere il motivo , perchè i Pa- 
dri fonofi ritrovati in quefta contrarietà di fentimenti. 
Perciò con quetto fuppotto comincia il fuo Capitolo. 
Le occafioni, die’ egli, per cui i Padri talvolta ej orla- 
rono gli Uditori alla lettura delle Scritture , e talvolta 
fi lagnarono , che leggejfìcro i Crifliani troppo univer f al- 
me ttt e , e indifferentemente dette Scritture , furono oc- 
' caflom locali , <e temporali, • 

, V Ecco 
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Ecco come fi parla di cofe riconofciute da tutto X 
Mondo per certe . Le fi Appongono , e fi cerca la ra- 
gione . Ma fi cerca indarno la ragione di ciò , che 
non è . Non è già vero , che i Padri fieno difcordi 
l’opra quella queftione , fe ftia bene , cbe ogni forra 
di perfone , dotti , e ignoranti , uomini , e donne leg- 
gano la Santa Scrittura. Non è vero, che gli uni ab- 
biano dorato tutti a leggerla , e gli altri abbiano 
giudicato male, cbe tutti la leggeflèro. Quella ultima 
{appetizione è lena’ alcun fondamento. Ciò fi dice a 
cafo , e non fi potrebbe provarlo. Tutti i Padri ge- 
neralmente giudicarono bene , cbe ogni farla di per- 
fone fenza diftinzione di età , nè di fello , di condi- 
tone balfa , o nobile , di femplicità , o di dellrezza 
leggefièro le Scritture Sante, e principalmente il Nuo- 
vo Tellamemo. E non fi pub citarne un folo , dico 
un folo, che fia di contrario parere , e che abbia di- 
roo firato colfefempio di non approvare , che gl’igno- 
ranti, e le femmine leggeflèro il Vangelo, e gli drit- 
ti degli Appoftoli. Quello Cardinale non avea certa- 
mente e la minata a fondo quella quellione , quando la 
trattò fui fine della £ua Replica. Avea letta quella 
cofa negli altri Controverfilli , e fupponendola fin tan- 
to, cbe f avete’ egli verificata, fi fermò a cercare del- 
le ragioni plaufibili di una pretefa contrarietà , che 
non ha neflun fondamento di verità. 

II. Quefle [etto , die’ egli , delle occ afoni locali , e 
temporali, per cuti Padri furono cofiretti di dire gli uni 
una coja , e gli altri il contrario . Non fi brama di fà- 
pere ciocché fece dire ai Padri , che ogni Torta di per- 
fone doveano leggere la Scrittura Santa. Elfi fecero 
rilevate abballanza la grande utilità , che deriva ne| 
Crifìiani da quella lettura; U bifogno , che hanno dì 
fortificare la loro fede, e di nutrire la loro pietà con 
quelle parole di vita: il comandamento, che fece Id- 
dio agli Ebrei di meditar la fua legge , ciocché rif- 
guarda ancora più i figlj della femmina libera: la no- 
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torà Vergogna nel trafcurar di leggere la Santa Scrit- 
tura, eh 1 era come una lettera di Dio onnipotente in- 
viata dalla Tua bontà alla fua creatura , poiché fe noi 
toe aveflrmo ricevuta una da un Re della terra , non 
trovaremmo ripofó fintanto , che non aveflìmo faputo , 
Ciocché quel Re comandate . Ecco le ragioni , che 
adducono i Padri per dortare i fedeli a leggere la 
Scrittura Santa . Ma non fi vede già , ch‘ete fieno 
nè locali , nè temporali , e manifeftamente fi feorge 
In contrario , eh’ abbracciano tutti i luoghi , e tutti i 
tempi. 1 * • 

In quanto alle ragioni di quelli fra i Padri , che 
hanno mofìrato il loro difpiacere , che . i femplici fe- 
deli , gl’ ignoranti , e le femmine leggetero quelli Li. 
bri Sacri non le fo veramente : Perchè non fo nem- 
meno, eh’ ctfi l’abbiano fatto. Ma non ne trovo nef- 
fun’ altra nel Cardinal di Perron , che quella , ch’egli 
attribuì fee a S. Girolamo , la qual è , ch'egli vede a , 
che nell' Italia la facilita iella lingua Latina , la quat 
era ancera preffochè Volgare rendeva la lettura della 
"Bibbia efpofla a tutti. Ecco il motivo , die’ egli , per 
cui S. Girolamo fi duole , che- tutto il mondo indiffe- 
rentemente la legge ffe. Ma vero, o falfo, che ciò fia, 
lì pub mai dire, che co tetta ragione /offe un occasione 
locale , e temporale rifpetto a S. Girolamo paragonato 
con tutti gli altri Padri , ch’efortavano tutti: a legge- 
re la Scritturai’ Si può mai dire, che ciò conveniva 
al luogo , dov’era S. Girolamo , e al tempo , in cui 
fcrivea, e non conveniva ai luoghi , ov’ erano gli- al- 
tri Padri, nè al tempo, in cui elfi viveano? Non- lo 
lì può dire in quanto al tempo } poiché fi tratta prin- 
cipalmente de’ Padri, che v itero nello (letto tempo di 
S. Girolamo. E parimente non io fi pub dire in quan- 
to al luogo. .! ;• •- . . / - ;i ri 

Imperciocché i. S. Girolamo pafsb la maggior par- 
te della fua vita in Oriente \ e fu poco tempo io Ro- 
ma , e in Italia. Perché dunque vorrebbe!* , ch’egli 
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avertè avuto di mira l’Italia in una lettera, che fcrif- 

fe dando nella Siria ? e 

‘ 2 L4 /;»£«* Latina, dice quello Cardinale , tra a*, 
cor a preffoche volgare in Italia. Cofa vuol dire preffo* 
che volgare ? Vuol dire forfè , che la lingua Latina 
non era allora aflòlutamente , e intieramente volgare 
nell’Italia? Quello preffochì farebbe rimato, fe avertè 
riveduta la fua Opera? 

3. La lingua Latina eflendo volgare ( 0 freflocbi 
volgare ) in Italia , rendeva la lettura della Bibbia 
efpojìa a tutti. E non era quella la torta cofa negli 
altri paefi , ove viveano tutti gli altri Padri di quel 
tempo? La lingua Latina non era ella volgare altresì 
nelle Gallie, nella Spagna , nella Dalmazia, nell Af. 
frica? L' abbiamo provato contro quello fteflb Cardi- 
nale nel 2. Libro in un modo sì convincente , che 
polliamo a(Tìcurarci , che nefluno aon fi porrà a forte- 
nere il contrario. Ma ciocche iorprende fi è, che op- 
ponendo S. Gio: Grifortomo a S. Girolamo, quello Car* 
dinaie attribuito come particolare a S. Girolamo, eoe 
la lingua Latina offendo volgare nell' Italia rendeva 
efpofia la lettura della Bibbia a tutti . Imperciocché 
dopo aver riferita una ragione locale , per cui , com 
egli pretende , S. Gio: Grifortomo era flato perfuafo 
di efortare tutti a leggere le Sante Scritture, foggiun* 
gg» S. Girolamo al contrario , il che dimoftra, eh era 
locale per S. Girolamo f altra ragione , che riferiva , 
e non conveniva a S. Gio: Grifortomo. Eppure non 
v’è cofa piti inverifimile . Imperciocché la lingua Gre- 
ca era men volgare in Antiochia, e a Cortantinopoli , 
di quel che fi foflè la lingua Latina in Italia? E ben 
certo, che nb. E dunque certo altresì, che la facili- 
ta della lingua Greca rendeva la lettura della Bibbia 
tanto ejpofta a tutti in tutte le Chielè d’Oriente, ove 
viflèro i Padri Greci, quanto quella della lingua La- 
tina la rendeva efpofta a tutti non folamente nell’Ita- 
lia, ma iq tutte le Chicfe d’ Occidente, ove viflèro i 
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Padri Latini. Quella dunque non farebbe (tata una 
ragion locale paiticoiare a S. Girolamo, e che non eb* 
te S. Gio: Grifoflomo , e tutti gli altri Padri Greci , 
e Latini, per cui detto S. Girolamo era indotto a la* 
gnarfi, che tutto il mondo volta leggere la Scrittura. 
Di modo che converrebbe, che tutti i Padri general- 
mente Greci , Latini , Siriaci averterò fatte le medell* 
me doglianze , poiché tutti aveano una rtledefima ra- 
gione ; poiché la Scrittura Santa era certamente a quel 
tempo in ciafcbeduno de’Paefi , ov’eflì (criveano , e 
predicavano , cosi efporta , come in Italia alla lettura 
di tutti. Ma vcggiamo (e San Girolamo fece la do- 
glianza, che a lui fi attribuire. 

Ili. Ho di già olservato, che il Cardinal diPerron 
avendo detto in generale, che alcuni "Padri efortarono 
ciascuno a leggere la Scrittura , e alcuni altri per con • 
trario fe ne dolfero , non avea addotto per efempio di 
quelli, che preiumeva e (ferii doluti, che il folo S. Gi- 
rolamo , il quale cita nella fua Prefazione / opra Gio - 
fui , ov’egli dice, che fi duole , che tutti indifferente- 
mente legge fiero la Scrittura Santa , e fi attribuì fiero la 
prerogativa di intenderla , e d interpretarla . Ma non 
lì trova una fola parola di ciò nella fua Prefazione 
fopra Giofuè : . ciocché prova , che quello Libro non 
farebbe rimallo tale, qual’ è , fe lo averte revifto. Im- 
perciocché tutto ciò , che riferifce , non è che ciò , 
che fegue. ( Qua funt Medicorum , promi ttunt Medi - 
ci , traQant fabrilia fabri , fola Scripturarum ars &c. ) 
Ora quello è precifamente il parto Hello citato dal 
Mallet dalla lettera a S. Paolino , ove non è vero , 
che fi dolga S. Girolamo , che tutti indifferentemente 
leggevano la Scrittura. Ciò non fi troverà in nerturv 
modo in quella lettera, non meno che in nelfun luo- 
go di S. Girolamo. L’ho di già fatto vedere nel Ca- 
po 7 . Ed ho dimollrato nel 9 . che quello Santo é il 
men proprio di tutti li Padri per eflèr citato , come 
avendo giudicato bene, che ogni fona di perfone leg- 
; gelse 
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gelse la Santa Scrittura , egli , che ia faceva leggere 
alle femmine non folamente , ma alle fanciulle dalla 
loro pili tenera gioventù. Si deve dunque tener per 
fermo , che quello Cardinale , il quale avea Ietto co- 
tanto i Padri , non Teppe trovare un fol palio in tut- 
ta f antichità , con cui abbia potuta^ verificare ciocché 
avea detto generalmente , e fuppollò tòme indubitabi- 
le? Che fe vi furono de Padri , eh’ efori arono tutti a 
leggere la Santa Scrittura , ve ne furono degli altri > 
che giudicarono male , che da tutti la fi leggejfe . 

IV. Non rella più , che da efaminare ciocchigli 
dice de’ Padri , i quali per fua confezione efortarono 
tutti a leggere la Santa Scrittura , e come troverà , 
che non l’hanno fatto fe non per occalìoni locali , e 
temporali. Per venirne a capo pili facilmente, le ri- 
duce a S. Gio:' Grifoftomo, ciocche non è ragionevo- 
le , purché non folle chiaro , che quelle pretele ragio- 
ni locali y le quali indufsero quello Padre ad efortare 
ogni fona di perfone a leggere i Libri Sacri, gli fof- 
fero Hate comuni cogli altri Padri , e lo avefsero fat- 
to così efprelsamente com’elso , febbene nè così fpef- 
fo , nè con tanta forza , cè con tanta proliffità . 
Ascoltiamo dunque qual è quella ragione locale . 
„ San Gio; Grifollomo, die’ egli, avendo a fare con 
„ uditori dotti , e letterati nella Fiiofolìa umana , e 
,, vertati nella lettura di Platone , e de’Filofofi pro- 
,, fani , e principalmente dopo che fu a Coflantino- 
„ poli Cattedra dell’Impero , ove i fuoi uditori era- 
„ no cortigiani , e uomini di flato , e nulla di meno 
„ convertiti da poco dal paganelimo alla Religion Cri- 
„ Hiana ; e con quella occalìone temendo , che 1» 
„ lettura de’libri de’Filofofi profani, da’ quali elfi ca- 
„ va va no le regole della vita morale, e della Filofo- 
„ ha non li riconducelle col follttico di quelli fludj 
„ al Paganelimo , da cui erano recentemente ufeiti , 
,, li dilfuade quanto più può dalla fmania di que’li- 
3, brij Haquali imparavano laFilofofia Morale, «d i 
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„ protetti della viti umana , e li follecìtà dì CerCàft 
^ l’iftruzione de’coftumi, e della Filofofià Ètica nel- 
», la Scrittura. ,» * 

Quella cofa ha un po piu di apparenza della rà± 
Pian locale attribuita da lui a S. Girolamo » {opponen- 
do falfamente aver egli giudicato male* che tutti leg- ; 
geflfero la Scrittura ; ma ella non ha maggior fonda- 
mento. Imperciocché le dal timore, che la lettura 
de’ Filofofi profani non riconducete al Paganesimo i 
Criftiahi diCofiantinopoli recentemente convertiti, era 
indotto di follecitarli con tana} iftanza à leggere la 
Santa Scrittura, lo avrebbe dimofirato alcuh poco in 
tanti luoghi , ne’ quali raccomanda quella lettura con 
tanto zelo . E ficcome noi abbiamo riferita la maggior 
parte di que* luoghi, abbiamo; anche veduto > che non 
ne dice Una fola parola* e che fe cosi fpefso eforta gli 
uditori a leggere la Scrittura, dice di farlo, hon per- 
chè temefce , che divenifsero un’altra volta pagani , 
tiocch’era afcfi raro a quel tempo ( nefsuno potendolo 
fere fenza efporfi alle gravi pene Comandate contro 
gli Apoda ti da unà legge di Teodofioj mà perchè nort 
rimanefsero in tutta la lor Vita cattivi Criftiani , ciocch 
era molto comune* Però non fi vede, che perthffuà - 
derli dal leggere i Ft loffi profani per impararvi J pre - 
tetti della vita utnana > gli mandi (t cerchre pjuttojid 
nella Scrittura l’eruzione de' cofiumi, e della Filosofia 
Etica. Cotefii fono penfieri ingegnofi , mà Che non 
hatmo però belstin fohdamento. Per pèrfuàdetfene non 
occorre » che rilèggere gli eccellenti pad» di quello 
Padre, che noi abbiamo riferiti. Imperciocché folleci- 
ttìndo Come fa, ogni fotta di perfette, eziandio i piu 
femplici, e i più ignoranti, fino i contadini, i fervi , 
e le povere vedove , a leggere almeno il Nuovo Te- 
ftamento , Io faceva forfè per allontanarli dal leg- 
gere i Filofofi pagani? Sarebbe fiata quefia una P«a* 
cevole idea. Ma non l’ebbe ,e non dice mente altro 
intorno a quelli Filofofi profani trattando quefia ma- 
tèria 
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teria , Se non che avendo erti fcritto per la gloria , * 
per fariì ammirare , le loro Opere non fono proprie 
per li (empiici, laddove gli Scrittori Canonici efsendo 
flati riabiliti da Dio per efsere i Dottori di tutti gli 
uomini -, hanno talmente proporzionato ciocché fcrifse- 
ro , alla portata di ciafcheduno , che i più femplici » 
e i più ignoranti pofsono cavar multo frutto dalla let- 
tura de’ loro libri» 

• Aggiungiamo a quello , che perché avefse potuto 
t fiere ragionevolmente citata da quello Cardinale Ca- 
tella ragion focale , converrebbe! come abbiamo dimo- 
flrato , ch’ella averte potuto adattarli a tutti gli al- 
tri Padri i i quali hanno, egualmente che S.GiptQri- 
fòflomo, follecitato tutto il mondo a leggere la Santa 
Scrittura. Ora quando San Gregorio Papa lo fece ia 
Roma, S. Agollino nell’Affrica, S. Girolamo in Siria» 
S. Ambrogio a Milano, Caflìano a Marfiglia , S. Ba- 
filio in Cappadocia, S. lllarìo nel Poitù, s’ immagine- 
retro noi , che tutti averterò avuto di mira quelli pa- 
gani recentemente convertiti > ed averterò temuto , 
che il Solletico Iella lettura eie' Filofofi pagani non lf 
riconducete al Vaganefinto ? lo fon certo , che quello 
Cardinale non avrebbe ofato di dirlo. Intanto quand* 
anche foflè in qualche modo veriGmile Ciocché diflè 
S. Gio: Grifollomo > a nulla gli poteva giovare per 
follenere la fua teG , che dev’efler generale, fe npn 
potè dire altrettanto di tutti gli altri Padri > che fu- 
rono fu di ciò dello Gelò parere di San Gio: Gri- 
foftomo» i. ■ • 

Tutto cib fa credere , che fe il P. Atneloit avertè 
confidente più attentamente tutte quelle cofe , non G 
farebbe lafciato abbagliare da quello penfiero, e avreb- 
be conofciuto, che non è più folido per efTere rivetti- 
to con quelli termini milieriofi . Che vi fono dille cir - 
coflanze , in cui laChiefa eccita eziandio i fedeli a ce- 
lebrar fovente quefto Sacrò banchetto (cioè a leggere 
ipertb la Scrittura ) Sapendo , che fecondo S. Paolo la 
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fefia della immolazione del nofìro Agnello pasquale £ 
perpetua. Ma quefto accade allora quando ella li vede 
avidi del lievito delle fetenze d' Egitto , e di Atene M 
coni erano quelli di Coftantinopoli al tempo di S. Gio- ' 
van Grifoftomo . Egli è verilfimo, ed il P. Amelot ha 
ragione di confelTarlo , come fa, in quella prefazione, 
che la Chiefa al tempo de' SS. Padri follécitaya i fe- 
deli a leggere fovente la Scrittura. Ma non è già ve- 
to , che ciò folfe per allontanarli dalla lettura delle 
Yilofofie profane , ch’egli chiama lievito delle feienze 
eC Egitto , e di Atene : E niente è così poco ragione- 
vole, quanto l’ attribuire a S. Gio; Grifoftomo di non 
aver cotanto follecitati i fuoi uditori a leggere nelle 
loro cafe quelli Libri divini (ciocché chiama il Padre 
Amelot , celebrare in ciafcheduna famiglia /’ immola- 
zione del? Agnello) fe non perchè egli li vedea avidi 
di quefto lievito della Filofofia umana . Si avrebbe 
avuta ben poca (lima per cotefta divina Scrittura , non 
configliandola che per accidente, e per impedire, che 
non fe ne faceflèro di pericolofe. A Dio non piac- 
cia, ch’egli abbia un così baffo penfiero di ciò, che 
5 . Paolo (Rom. 15. 4.) ci afficura ejfere fiato ferino 
per noftra ifiruzione , affinché noi concepiamo una fer- 
ina fperanzd colla pazienza , e eolia coniazione , che 
quefte Sante Lettere ci danno , e di ciò , ch’egli dice 
in un’altro luogo a. Tiraot. 3. v. 16. ejfer utile per 
condurre alla pietif-, e alla ghtfiizi * , affinchè l’uomo di 
Dio Jta perfetto , e perfettamente difpojio ad ogni forta 
di buone opere. Ma di più rifulta dai palli , che ab- 
biamo riferiti di quefto Padre , ch’egli ebbe un’altra 
ben diverfa idea, e quelli fono appunto que’ vantaggi 
eflènziali , ch’egli avea apprefi dall’ Appoftolo , che fi 
cavavano da quella lettura , i quali inducevanlo ad 
efortare tutti , e del pari i più ignoranti , e i mea 
fofpetti d’efsere avidi del lievito delle feienze d’ Egit- 
to, e d' Atene, e quelli, che avcfse creduto, che avef- 
ièro dell’ attacco per quelle feienze. 

Dopo 


Della Sacra Bibbia. 

Dopo tutto quello nulla di meno , quand'anche lì 
credette , ciocché non deducefi dalle fue Opere , che 
quella conliderazione di allontanare i Tuoi uditori dal 
leggere i Filofoh profani, falle Hata una delle ragio- 
ni , che lo avelie indotto a raccomandare cotanto la 
lezione della Scrittura , perchè vorrebbe!» , che la me- 
defima non avefle più luogo oggidì ? Forfè che non 
abbiamo più quella voglia di occuparci a delle faen- 
ze , che pottòno altrettanto contribuire a fpegnere lo 
fpirito di pietà, e di preghiera, quando eccede la no- 
lira occupazione , quanto poteva fare allora la lettura 
de’Filofoii pagani#* Forfè che non abbiamo più oggi- 
dì una infinità di libri piu pericolo!! per corrompere 
i collumi , che quelli di que’Filofofi , i quali ettèndo 
letti con uno fpirito Criliiano potevano eflcr utili a’ 
fedeli per farli rientrare in fe fieli! , dando loro mo- 
tivo di arrolfire , perchè operavano meno per amor 
di Dio effondo ammaeftrati da Gesù Crillo di quello 
che faceano, come voleano quelli pagani, in villa di 
pura onellà umaìTa ? Forfè che finalmente non fi ha 
altrettanto motivo di follecitare tante donzelle, e tan- 
te donne ad abbandonare i loro trilli Romanzi , che 
le rendono peggiori delle llettè pagane, per applicar!! 
alla lettura del Vangelo , come li penfa , che abbia 
avuto S. Gio: Grifollomo di efortare quelli , che leg- 
gevano i Filofofi profani, i quali non infegnavano fe 
non ciò , ch’era onello , a cambiar (jjefla lettura in 
quella della Scrittura Santa #* Conchiudiamo adunque 
che non fi può mollrare, che le ragioni, le quali eb- 
be S. Gio: Grifollomo egualmente , che gli altri Pa- 
dri, di efortare i Crilliani a leggere la Scrittura San- 
ta , fiano fiate locali , e temporali , cioè proprie de’ 
luoghi , in cui predicavano , e del tempo , in cui vi- 
vevano: da che fegue , che le erano buone nella lor 
.-.bocca a quel tempo , devono elTer buone altresì di 
prefente in quella di tutti i Predicatori Crilliani. 

Arnaldo della Lett, della Bib. X C A- 
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CAPITOLO XII. 

'ESAME BELLA CONCLUSIONE DEL MALLEf . 

Bue difpofizioni per profittare della Scrittura Santa . 
Che la prima • confìfte nell' e fiere ammaefiratò dalla 
Cbieja delle verità della fede. 

C Ofturoò il Mallet di fare alla fine di tiafchedunà 
materia, che tratta, un’Epilogo col titolo di Co » - 
clufione , che rapprefenta d’ordinario affai fedelmente 
ciocché ha voluto ftahilire. Egli lo fa parimente alla 
fine di quello Capo, pag. 210. , ma con poca fedeltà . 
Imperciocché eflèndofi impegnato di provare fui prin* 
ri pio del Capo , C-be i SS. Padri difapprovaTono -, é 
riguardarono come un abufo la permijfion generale di 
leggere la Scrittura Santa in qualfivoglia lingua , iti 
luogo di dire fulla fine , che le autorità da lui riferi, 
te in quello Capo ciò fanno vedere , dice foltanto , 
che moflrano, ch'e dottrina comune de' Padri , non ef- 
jer utile a tutto il mondo la lettura della Scrittura , 
ma per contrario poter ella ejfer nocevole a certi ta- 
lenti mal difpofii , che pofiono abufarfene . Abbaflanza 
fi vede quanto ciò è differente da quello, ch’erafi im- 
pegnato di Qabilire coll’ autorità de’SS. Padri. E lo 
fi vede parimente da ciò , che dice appreflo : Che 
per non appoggiarfi folamente [opra /’ autorità de’ Padri t 
J ebbene debba e fere di grandi fimo pefo , non fi può du- 
bitare , che la loro ragione , la quale è fondata / òpra 
■il pericolo , che fi trova in quefia lettura , no» fia con- 
vincenti fma . Imperciocché la ragione , per. cui fi pro- 
va una cola, non può eflèr la cola fiefia , che fi vuol 
provare . Ora la ragione de’ Padri fecondo il Mallet , 
è il pericolo, che fi trova in quella lettura, eh’ è co- 
me dire , Ch' ella non è utile a tutti , e che per con- 
trario ella può ejfer nocevole a certi intelletti mal dif. 
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fàfii , tbi pojfono abufarfene » Quello dunque non è cib» 
ch'egli ha voluto ftabilùre Coll’autorità de’ Padri , ma 
ciò, che aveà propollo da principio, cioè, Ch’eiTÌ pre- 
fero quella ragione , eh' élla può ejfer nocevole a certi 
intelletti mal difpofti , per una fagioli convincente dì 
non lanciarla leggere indifferentemente ad ogni Torta 
di perfohe. Ora ciò appunto hon provò egli in nef- 
fun conto, e non ptovefà giammai} e tutto ciò, eh* 
egli dice in feguito in quella Conclusone , non è che 
Una illufion Continua. 

Imperciocché fa egli tantoflo quello argomento , e 
fuppone fallàmente , che i Padri pure l’abbiano fatto. 
La lettura della Scrittura Santa può elfer nocevole a 
tetti intelletti inai dilpofti > che pollòno abufarfene. 
Adunque egli è un’ abufo ticonofciuto da SS. Padfi il 
Volerla porre indifferentemente fra le mani di tutti, e 
il lanciarla leggere dagl' ignoranti si bene, che dai dot- 
ti, dalle femmine al pari , che dai fublimi intelletti, e 
dalli per Jone feoftumate egualmente , chi dalle faggie. 

Ora che fa il Malletf* In luogo di provare la con- 
feguenza , che fola è in difputa, trattiene le perlone, 
ed inganna i femplici provando l’ antecedente , che 
hon è bilogno di conteflare , poiché' è una verità di 
fede ConfelTata da S. Paolo , il quale ci adicurà , Chi 
vi fono degli uomini ignoranti , e poco coftanti nella 
fede , t quali travolgono le Scritture in fenfo Cattivo , 
e .nè abujano con loro propria rovina. A quello fine 
riempie egli inutilmente cinque pagine , fiferindo cioc- 
ché dice Tertulliano, che la Scrittura fu Concepita irt 
termini ambigui pet dar iuogo alle erefie 5 Che diver- 
tì Eretici fondarono le loro erefie (òpra palli della 
Scrittuta mal intefi; Che Vi furono in quelli Ultimi 
tempi di quelli , che prefero motivo di abbandonarli 
a degli abominevoli eccelli, e che Un Pittore Allenia- 
mo avendo letta la Storia delle figlie di Lot , fi la- 
feib tralportare a degli orribili incelli. AbbaltanZa fi 
lirorge , che tutto ciò tiuli’altro prova , (e non che fi 
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pub abuGtre della lettura della Scrittura Santa. E chi 
mai ne dubitò? Dunque conchiud’egli , è un abufo il 
lafciarla leggere alle femmine , e agl'ignoranti , e a 
tutti quelli , che non fanno fe non la lingua , che han- 
no imparata dalle loro nutrici. Quello c ciò > di cui 
unicamente fi tratta . Quello è ciò , che folliene il 
Mallet. Quello dunque è ciò, ch’egli dovea provare, 
e che non prova in nelTun modo. Quello è ciò ch’e- 
gli dorea trovare ne’ Padri , e che ritrovò si poco , 
che ne avrebbe veduto il contrario in cento luoghi , 
fe gli avelie confittati. 

Per non lalciarfi dunque ingannare dai fofìfmi del 
Mallet, il quale prova ciò, che non è in quillione, in 
luogo di provare ciocché forma unicamente il {ogget- 
to della fua difputa: follengo due cofe contro di lui; 

La prima , che tutti i Padri riconobbero , ciocché 
elfi aveano imparato da S. Pietro , che la lettura de* 
Libri Sacri può efièr nocevole agl’intelletti mal difpo- 
Ili , che polTono abufarfene j Ma che neiluno , fenza 
eccezione , dedufse di qua , che la lettura del Nuovo 
Tellamento ( perchè di quello principalmente fi tratta ) 
non dev’eflèr ordinariamente permefca agl’ignoranti , 
alle femmine, ai deboli {piriti, agli artegiani, ai con- 
tadini , e generalmente a tutti coloro , che non fan- 
no, fe non la lingoa, che hanno imparata dalle loro 
nutrici . 

La feconda , eh’ elfi manifeflarono beoiffimo quello 
loro penfiero, cioè, che cotella lettura folle men prò-» 
pria , e mén utile per la falute a quelli , i quali ho 
nominati, che agli uomini, ai dotti, ai fublimi intel- 
letti: Ma che fecondo i principi polli da elfi, hanno 
dovuto credere, e credettero in fatti, che i primi' fo- 
no meno in pericolo di abufarfene degli ultimi , per- 
chè le difpofìzioni necelTarie per leggere Con frutto il 
Vangelo , e gli ferini Appollolici fi trovano più fpef- 
yfo nelle donne , e nelle fetnplici perfine , che negli 
J uomini, e ne* dotti. 

Ira* 
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Impeiciotchè quelle difpofizioni fi pbflono ridurre * 
due : di cui la prima è l’ iftruzione delle più comuni 
verità della fede , che fi deono imparare dalla Cbie- 
fa , pervadendoli coll’autorità della medefima , eh* 
quelle Scritture , le quali fi chiamano Sante , fono Li- 
bri divini, che niente contengono , che non fia vero* 
e per conlèguenza conforme agli articoli della fede * 
Che abbiamo gi'a imparata. 

Trovo quelli due punti trattati in un modo cosi 
folido , e pieno d’unzione nel Libro del Vefcovo di 
Calloria , di cui ho già parlato più volte , che facen- 
domi onore di feguire le tracce di quello dotto, e pio 
Prelato, credo di dover qui riferire una parte di ciò, 
di’ egli dice nel fuo 15. Capitolo, che ha per titolo: 
Che la Scrittura Santa per effer ben intefa dimanda 
otn lettore , che fia ben iftrutto delle verità della fede i 
E che U purità del cuore , che fi acquifia coll’ e ferri* 
zio della mortificazioni , e della orazione è un utiliffi - 
Heo coment ario della Scrittura , 

Prova il primo di quelli due punti con Una molto 
giudiziofa eonlìderatione , e che mollra affai bene con- 
tro gli Eretici , che quelli , i quali non fono ancora 
fedeli devono imparare le verità della fede dalla tra- 
dizione, e dalla illruzione della Chiefa, piuttollo che 
dalla Scrittura. Per quello tutte le Scritture Canoni- 
che del Nuovo Tellamento fono dirette a’ fedeli , t 
tion agli infedeli , a perfone ammaefirate da Gesù 
Grillo , e non a quelle > che non avelTero nemmeno 
udito parlarne» Ciocché avendo provato tanto rifpetto 
all’Epiftole degli Appolloli, quanto rifpetto ai Vange- 
li, ecco la Condufione, che ne cava. 

„ Poiché è certo in parte dagli fcritti degli Appo- 
» ftoli j e in parte dalla Storia Ecclefiallica , che * 
i. Libri del Nuovo Tellamento furono fcritti in gra- 
,, zia de Lettori , ch’eflèndo già illruiei da Gesù Crì* 

» fio li leggerebbero co’ lumi della fede, e potrebbero 
difeernere , e penetrare la dottrina degli APPo&K 
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„ fcrìtta in que’ Libri divini coll’ajuto cfi quella (leda 
„ dottrina già viva , e torninola nei loro cuori , du- 
,, bitar non fi può , che gli Appofloli non abbiano 
», addattata la loro maniera di lcrivere alla capacità 
„ di coloro, pe’quai Ibriderò, i quali aveano già co- 
», gnizione di Gesù Crilto, e de’fuoi mifterj, Se dun» 
que fi ha voglia di leggere con frutto quella parte 
„ della Scrittura, che hanno lcritta gli Apposoli, bi- 
,, fogna prima elfer ammaellrati dalla C.hiefa Cattoli- 
„ ea , affinchè dopo aver ricevuta da elfa la dottrina 
,, della lalute , polliamo elfer dilpolìi a leggere util- 
„ mente Ciocché ibriderò gli Appofloli. Devonfi imi- 
„ tare in ciò i primi Crifiiani di Roma, di Corinto, 
„ di Fffefo , e degli alni luoghi , che furono fedeli 
p prima di leggere l’Fpilfole, che ad elfi direlfero gli 
,, Appofloli, e ch’ebbero nel cuore la dottrina Appo- 
„ ftalica prima Ui leggerla ne’ Libri. Ora fe i Libri 
„ del Nuovo Tellamento non devono effer letti dagl* 
p infedeli per imparare la dottrina della fede , ma 
,, folamente da’ fedeli per confermarfi, e far progredì 
,, nella medefiroa per via di quella (leda lettura : fen- 
„ za dubbio ue fegue, che i Libri dell’Antico Telia- 
} , mento richieggono ancora molto più fedele , e i- 
„ ftruito il iatture $ perchè i’ Antico Tellamento è 
,, meno intelligibile del Nuovo , nel quale tutto è 
„ (piegato , e perchè il vele*, che cuopre il cuore degl* 
„ infedeli , che leggono Mosè , ed i Profeti , da elfi 
,, non fi toglie , le non dopo la loro converfione a 
„ Gesù Criflo per via della fede , come ci a dìe ara 
j, S* Paolo , ,, 

Pollo quello fondamento , ecco come quello Vefco- 
VQ contii.ua a moflrare, che la fede, che noi dobbia- 
mo da principio imparare dalla Chiefa , è la prima 
difpyizione per leggere con frutto la Scrittura Santa, 
„ Per leggere, die’ egli, e intendere i Libri de’Fi- 
„ loloh , vi abbifognano i lumi della ragione , e del- 
ti lo fpitito: c per leggere con pietà, e con frutto i 
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„ Santi Libri, vi abbisognano i lumi della fede. L* 
„ forza , e il lume naturale dello fpirito è la chiave 
„ dei Libri de’ FilolòS : la forza , e il lume foprana- 
„ tùrale della fede è la chiave dei Libri della Scrit- 
„ tura Santa. Colui , eh’ è imbevuto della fede Cat- 
,, tolica può dar ficuro di non poter nulla imparare 
„ dalla Scrittura Santa , che fia contrario alla dottri- 
„ na Cattolica: Di modo che febbene non. f appia egli 
„ come fi dee intendere la Scrittura, fa nulla di me- 
„ no come non fi dee intenderla. E ancorché non 
„ veda in particolare qual’ è la dottrina contenuta in 
„ cialcuna propofizione , fa nulla di meno in genera- 
„ le ch’ella non contiene, che una* verità , che bifo- 
„ gna adorare . Li Cafarnaiti infedeli afcoltano in 
„ compagnia di S. Pietro, quelle parole del Nollro Si- 
„ gnore : Se voi non mangiate la carne del Figliuolo 
„ dell'uomo , e non- bevete il fuo [angue, voi non avre- 
„ te la vita, in voi. Quelli infedeli prendendo cotelle 
„ parole in un fenfo cattivo , dicono abbandonando 
„ Gesù Crillo: Quefte parole fono ben dure , chi può 
„ afcoltarle? San Pietro al contrario elfendo , fedele , 

„ febbene non intendeflè il fenfo di quelle parole del 
„ Nollro Signore , non tralalcio di rifpettarle , come 
„ parole della vita eterna. 11 che ritolta da ciò, che 
„ sì torto ebbegli dimandato Gesh Crifio: e voi non 
„ mi volete al par degli altri abbandonare <? a lui rif- 
„ pofe con un profondo , e religiofo rilpetto , dove 
„ andremo noi Signore? voi avete le parole della vita 
„ eterna. S,. Pietro non intendeva gi'a , dice S. Ago- 
„ rtino fopra il Salmo 54. quefle parole di Gesù Cri- 
„ Jlo . Ma la fua fede , e la fua pietà gli facevano 
,, credere , ch'effe erano buone ancorché non le inten- 
„ deffe. Se dunque il difeorfo di Gesù Cri/lo fembra 
„ duro non avendolo ancora comprefo, è tale per /’ in- 
„ fedele , e per l'empio. Ma voi colla voflra pietà, e 
„ colla voflra fede dovete fpogliarlo della fua appa- 
„ reme durezza . Diverrà per voi dolce , ed amabile , 
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>> e farà pieno et unzione , che penetrerà la vtfirttdl- 
i, ma . Voi fiete come un fanciullo . Voi non intendete 
,, ancora i mifterj , e i fecreti , che fono nelle parole 
„ del Salvatore . Voi fiete forfè come un fanciullo , a 
„ cui bijogna nafcondere il pane , e che non potete ad- 
» cor a ejjer nutrito , che di latte. Non ve la vogliate 
„ prendere contro le mammelle , che vi rudrifcono. Ef- 
,, fi t poco a poco vi renderanno capaci del folido alt me n» 
>i to , che per anco non vi « proprio . 

Convien ollèrvare in quelle parole di S. Agollino » 
che la Scrittura Santa fecondo quello Padre non èfd* 
temente il pane, c la fetida vivanda degli adulti, mà 
eziandio il latte de’ piccioli, e de' principianti : Imper* 
ciocché avvifa egli quelli ultimi di non porli in cat- 
tivo umore contro le mammelle , che li nodrifeono , 
cioè, centro la Scrittura Santa, eh’ elfi leggono, per- 
chè in . molti luoghi effà contiene delle verità , che 
non fono ancora capaci di penetrare. Per quello l’Au- 
tore, da cui traili quello dilcorfo, continua a fpiega- 
re in un modo fantiflìmo, il quale ci fa ben vedere , 
che te donne, e te altre perfone femplici, purché ab- 
biano la fede , polfono cavare un gran profitto dalla 
lettura della Scrittura Santa, febbene rifeontrino mol- 
te cofe, che non poffòno intendere . Eraf» rapprefen- 
tata la medefima cola, e con ville molro limili nella 
Prefazione del Nuovo Tellamento di Mons . Ma il 
Mailer farà probabilmente piò difpolto a renderli ai 
fentimenti d’un Prelato, per cui deve avere della ve- 
nerazione, e che non potrà effergli lofpctto. 

„ L’ effètto, e la virtù della fede dee dunque farci 
» rifpettare la verità tanto ne’ luoghi, ov’ ella è nafeo- 
,, Ha, quanto ne’luoghi, ov’ ella è manifella. La fe- 
>, de, di cui era pregno il cuore di Maria , faceva , 
„ eh’ ella non adorallè meno G. C. racchiufo dentro 
>, il fuo feno , che fe lo avelie avuto dinnanzi ai fuoi 
» Propri occhj . La fede mette i veri fedeli in illato 
„ di adorare G. C. afeofo nell’ Eucaristia , comel’ado* 
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M farebbero fe ad elfi rifibilmente fi preferirà (Te . B 
» còsi la virtù propria della fede è di fare, che quel-* 
» li, i quali leggono la Scrittura Santa con una vera 
» pietà , non adorino meno la verità annunziata aliar- 
» chè non fanno ancora ciocché dice , di quello fia 
» allora quando l’intendono. V’i nulladimeno quella 
” differenza , che il lume della verità ad elfi manife. 
» (la li riempie di gioja, « gli porta a lodare la mi- 
» fericordia di Dio, e Che nell’ incontro delle adora- 
n bili ofeurità della fua parola, fon tocchi da un re- 
** ligiofo timore, e da un falutare fpavento dei giudi** 
** zj di Dio > pronti ad efclamare con S. Agoflino 
” Cant. I. 12. c. 14. Comi e ammirabile la profondità 
** delle voftre Scritture! La loro fuperfizie quafi invi « 
** tandoci a leggerle fi prefenta piacevolmente a noi , 
” che non fiamo fe non fanciulli , in quello che fpetta 
M alla intelligenza delle medefinte . Ma la loro profon - 
5) dita , mio Dio , ì affatto maravigliofa . Io non poffo 

4 , confederarla che con ifpavento , ma con uno fpaVen» 

5 , to di rifpetto , ed un intirizzamelo di amore. 
Quello Prelato mollra in apprello con de’bellilfimr 

rfempj, in qual maniera le verità della fede , di cui 
noi fiame flati iflruiti dalla Chiefa , ci fyiluppano le 
Verità occulte folto alcuni modi di parlare della Scrit- 
tura, che altrimenti ci potrebbero ingannare. 

„ Coloro, die’ egli, che apprefero per via della fe» 
s> de Cattolica , che Dio è la giuftizia , la fapienza , 
M la verità ; Ch’egli non occupa fpazio alcuno come 
,, le follanze materiali ; che non è foggetto ad alcun 
,, cambiamento , ma che i perfettamente immutabile , 
„ e fempre uguale a fe flelìo; vedendo che la Scrit* 
tura dice. Che cammina, che ripofa dal £ao trava* 
glio, che difeende dal Cielo, che fi rifveglia , chè 
,, fi feorda , che lì mette in collera , eh’ è mollo da 
„ compaflione ; e che la fua fànta parola gli attribuì» 
,, fee ancora diverfi cangiamenti , e pacioni umane , 
„ non fi rapprefentano per quello nulla di corporale f 
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nè di mutabile in Dio , ma fono perfuafi , che I» 
n fua Sapienza eterna ha voluto ufare -di quelli modi 
V di parlare , che fono figurati , e che hanno qualche 
•» apparenza di difetto, per accommodarfi alla nortra 
» maniera di concepire, e per nodrire, e far crefcere 
»> la nofira fede , trattandoci come fanciulli ,, a’ quai 
n conviene parlare una lingua, che pollano intende- 
** re . Ma dopo che G- C. hi rifchiarati i loro cuori 
i 5> con una fede più forte , e più perfetta di modo 

” che fanno intendere in un fènfo fpirituale l’elpref* 

” fioni figurate ,. le medefime non fono più per elfi * 
come parla S. Agollino. conf. lib. 12. c. 27. a gui- 
5} fa di un nido per li piccioli uccelli , che non fono 
n ancor atti a volare; ma un giardino tutto coperto d' 
arbori fruttiferi , / opra de ' quali effi volano con gioja 
„ di ramo in ramo . Elfi vi Jcoprono de' frutti nafcofi 1 
M ejft cantano cercandoli , e li colgono con piacere . 

„ Quando, per efempio quelli fedeli così rifchiarati, 

» ed i/lruiti ritrovano, che Dio dice nella Scrittura : 

9, Io fono il voftro Iddio , che fon gelojo, quefta efprej- 
91 fione ( dice il medelimo Padre contro Adiman. cap. 

91 li.) li riempie di una f anta gioja , perche compren- 
di dono , che la gelofia , che Dio fi. attributfce , fignifi- 
» ca quella provvidenza , e quella volontà , colla, quale 
*> non permette , che nejfun' anima fi fepari impunemen- 
>’ te da lui per abbandonarfi alle pajftoni di quefio fé-. 

** colo fecondo quefta parola del Profeta : Voi perdere - 
” te, Signore, tutte quelle anime adultere, che fi fepa- 
rana da voi . Imperciocché allo fteffo modo la col - 
” lera, che fi attribuire a Dio, non è. in lui un tur- 
bamento dell' anima , ma la pojfanza , che ha di pu- 
” nife ; così la gelofia non è in lui quella pafiione , che 
J} tormenta un marito rifpetto alla fua Moglie , ed una 
3) Moglie rifpetto. al fuo Manto , ma una giuftizia del 
,, tutto tranquilla, e del tutto perfetta , che non foffre 
„ che nejfun anima fia felice , allora quando fi lafciò 
corrompere da'falfi f enti menti , e depravati defidcrj , 

„ che 
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„ che non hanno potuto produrle [e non frutti di male-. 
„ dizione , e di morte , Imperciocché quelli , che non 
„ hanno ancora imparata , che tutte i’ efprejfioni degli 
, , uomini non poffòno convenire alla Mae fa incom'ren- 
„ fibile , ed ineffabile di Dio , [eoo commoffi da quefli 
,, termini , che rappresentano in lui ciocchi e ffi fono ca- 
„ paci di concepire . Danno per altra un eltrema av- 
* verfione di attribuire a Dio le pajftoni degli uomini j 
>j e Jembra loro , che il rifpetto che gli devono , gii ob- 
li bhgbt di ajienerjene . Intanto lo Spirito Santo facen- 
n do intendere agli uomini intelligenti con quefte ef- 
» preffioni , quanto inesplicabili Jiena le proprietà , e le 
11 perfezioni divine , ha voluto ujare i termini , che per 
11 coftume s’ interpretavano Jtnijìramente dagli uomini , 
M e lignificavano i difetti: onde avvertirli per via di 
** quefia condotta , che anche allora quando penfano di 
” parlare di Dìo con termini degni di lui in qualche 
modo , quefii termini non trai a j ciano però d' ejferne 
” indegni ) perc/ji converrebbe ptuttofto agli uomini di 
” onorar Dio col filenzio , che con alcuna dell’ e fpr e f- 
’’ [ioni y che mai poff ano fare . Quelli ponderi fublimi , 
e celefti fono prodotti ne’ fedeli, che hanno di gii 
la pietà per via della loro fede , lebbene leggano 
„ ovvero aicoltino dell’ eiprellioin , che polfano fem- 
„ brar indegne di Dio nelle loro naturali , e proprie 
„ figniricaziom . 

Prima di paffare alla feconda difpofizione, eh' è la 
purità del cuore , io dimando a tutte le perfone ra- 
gionevoli , fe nella Chieia Cattolica non vi fieno per 
lo meno altrettante donne , quanti uomini , che ab- 
biano la fede, e che fieno iflruite delle verità comu- 
ni della noftra Religione, e fe per l’ordinario ledon- 
ne non abbiano maggior attacco a ciò, ch’hanno u- 
na volta imparato, come la fede della Chieia, $ me- 
no arditezza di allontanarli. V’è dunque luogodt cre- 
dere , che non fi deve temere più per elle , che per 
gii uomini, che non preudino la òcra tur» 'in fenfiop- 
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porti alla fede, che hanno ricevuta, e che per Io Coli 1 
trario faranno più difpofte a contertare la propria 1* 
gnoranza, e ad adorarne con rifpetto ciocché non in* 
*ende(Tero di quello che rta interpretarlo finiftramcu* 
tej poiché balla per quefto, ch’erte fieno cortantinel- 
la loro fede , e quella è una grazia , che Dio fa ad 
erte al pari, che agli uomini, e dall’altra parte, che 
le medefime fieno perfuafe , che tutto è vero nella 
Scrittura, per lo che faranno obbligate a rigettare qual 
non vero fenfo di cib , che leggono , tutto quello , 
che fembretà loro contrario a cib che infegna JaChie- 
fa. Perchè dunque i Padri avrebbero creduto, che la 
Scrittura Santa dovertè meno erfèr letta dalle donzel- 
le , e dalle femmine che dagli uomini ? E come il 
Mailer potè immaginarli , co elfi confideranno come 
un abufo di lafciarla leggere alle femmine , ciocché 
noi abbiamo fatto vedere per una maniferta fallita ? 

Si dirà forfè , che almeno non fi pub negare , che 
molte povere genti, artigiani, contadini, ed altri non 
fiano mal irtruiti nella fede: dal che ne fegue fecon- 
do i principi rtetfi da me rtab liti, che non eflèndo in 
ifiato di leggere il Vangelo nè gli ferirti degli Ap- 
pettali , rta bene di vietar loro quella lettura come ad 
erti pericolofa. Ma chi non vede erter quella la flel- 
fa cofa , come fe fi dicefse : Che una gran parte de* 
Crilliani efsendo pelfimamente difpolli per ricevere de- 
gnamente i Sacramenti, farebbe a propofito di fare una 
proibizione a tutti coloro, che non fono negli Ordini 
Sacri di apprortìmarvifi più di una volta all’anno, acciò 
non commettere ro de’ Sacrilegi ? Imperciocché cofa fi 
dovrebbe rifpondere ad una propofizione così irragio- 
Bevole ? fe non che in luogo di far quello divieto , eh’ 
«tendo generale non potrebb’ etere, che molto ingiù* 
fio , e onninamente contrario allo fpirito della Chiefa, 
bifogna rimediare alla cagione, che ne farebbe il pre- 
mito, procurando di ritirare quelèi Crilliani mal dii- 
porti dallo listo cattivo, in cui fono; e intanto con- 
. : tea* 
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tentarli di efcludere dalla partecipazione de’ Sacra men- 
ti ciafchedun di coloro, che in particolare verrebbero 
giudicati indegni , rivivendoli parimente , benché con 
dolore, e con pianto di lafciarli profanare da quelli , 
che occultafléro la loro indegnità, piuttollo die allon- 
tanare con mal intefe cautele coloro , eh effendo de- 
gni potrebbero non volere per umiltà elTer eccettuati 

d WlfK cofa. Pur troppo è veri(T,mo, che 

una quantità di povere genti fono mal n ^ a 

4 -,jp e non fanno preflochs neffuna verità della Re- 
ligione . Ma non fon elfi obbligati d eflèrne ìftrutti ? 
Non devono fapere il loro Catechifroo i? Sono incapa- 
ci d’ intenderlo.'* Adunque faranno incapaci altresi d 
elTer falvi, poiché non portiamo ottenere la nortrafal- 
t«za fenza conofcere Iddio, e le principali verità del- 
la fede. Ma non è vero, che fieno incapaci. Ve ne 
(uno di molto dirotti ne luoghi , ove ritrovanti de 
. p a ftori che accudirono al loro proprio dove- 
re Ed è per mancanza de’ trafelati Paftori , chemol- 
* fi i trovino, i quali partano la loro vita m . una de- 
nlorabile ignoranza delle verità principali del Crea- 
ne fimo. Li SS. Padri non hanno dunque creduto, che 
loro fi dovefle proibire la lettura della ScrittumSanta, 
Apponendo che ignoraflero le verità della fede , le 
auali s* imparano ne Catechtfmi , perche farebbe fiato 

fi ^PP° rl ° > che aveffero credut0 ’ ? ch ? j° n 

foflènT obbligati di faperle , ciocché non fi può dire 
fenza empietà, ovvero che non è quello un j dovere in- 
Sn&We dì quelli , che Dio incaricò della falute 
tanto di quelle povere genti, quanto della falute de 
ricchi, d’infegnar loro a conofcere il comun Creato- 
re ad amarlo, e a fervirlo, ch’è tutto cib,.che que 
Santi giudicavano elTer neceflàrio per edere in filato 
^profittare della lettura del Vangelo. Si dee confef- 
fare P nuHa di meno , che ve ne poflòno edere di eoa 
ftupidi, che fi giudicheranno fempre incapaci , benché 
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he finpiàno quanto che bada dal loto Catechi fino pèf 
falMrli. Ma come ciò è ftraordinario , que’ Santi eb* 
bero tagione di non farne nell'Un cafo > e cosi come 
Welle colè morali una rara eccezione non porta impedi* 
mento alla generalità della regola , Così larebhe un in. 
fultarli con parole il tener per 1 tirano , non avendoli 
ad Cili altro che opporre , che gabbiano efottati tutti 
a leggere la Scrittura Santa > comprendendo nominata* 
mente fra quelli , che da e(li venivano elòrtàti a que- 
lla lettura -, le Dame> le giovani donzelle , i poveri i 
gii Artigiani > i Contadini , i Pallori ^ le altre rulli* 
che genti » ed i fervi > 

CAPITOLO' XIU 

bell* feconda difpqfizione per profittare della le t tur* 
della Scrittura Santa, (ti't la punta del cuore. Che 
i Padri non Credettero , che fi potejf ero fàpe leggi per 
reftringere la liberta di leggerla. 

P Adiamo ora all’ altra difpolìzióne , eh’ è la purità 
del cuore , e dopo aver veduto ciocché didè il 
pio Vefcovo , di cui mi Iona impegnato di riferire t 
fentirtienti* giudicammo s’ella non li trovi così ordU 
hariamente nelle temmine> e negli intelletti più ferrt- 
plici» come negli uomini > e ne’ più fubhmi ingegni. 

Ma è recedano , dice quedo Prelato » di unire 
,, alla finCerirà della fede la purità del cuore -, eh’ è 
a» quella chiave di Davide a con cui fi devè aprire il 
a, Libro della Scrittura Santa per vedere i fecreti > che 
j, in elfa fon contenuti; come al Contrario le laidez* 
a, ze delle cupidigie chiudono il Cuore al lume deità 
., parola di Dio. Ciotchè avendo provato con nnà 
bella icntenza dell’ Abbate Teodoro in Calfiàno i che 
ommetto per levità -, vi aggiunge quella di S. Pet* 
bardo al lérrtione 62. fopra la Cantica . ,, La verità, 
non fi noojfra alle anima impuri % la Sapiente non fi 
. t u àij * 
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dif copre ad effe -, la verità non può effer veduta dar 
,, gl* rechi fuperbi : ma fi palerà a quelli k che fona 
„ puriy la verità non può celarfi a un cuore , eh' è ve - 
„ r amenti puro. Abbiamo potuto riconofcere la verità 
„ di quella dottrina in Gregorio Lopez, cheviflèfan- 
„ tanfiente nel fedicefimo fecolo nella Nuova Spagnai. 
„ Quello Sant’ uomo non avendo imparato nè il Gre- 
„ co , nè il Latino non la'fciò di ottenere la grazia 
„ di penetrare i più occulti fenfi della Santa Scritto- 
„ ra; di modo che coloro, che fi applicavano ad in» 
„ terpretare là Scrittura , e parimente i pili gran Teo- 
,, logi lo ammiravano, e poteva dire col Re Profe- 
„ ta : ìo divenni più intelligente di lutti quelli > che 
j. Tri ijìruivano , perche io medito la vofira Legge. 

„ E perchè la purità del cuore , fenza cui è ofeurìt 
„ la Scrittura Santa , e con cui divien chiara sì torto, 
„ che la fi legge , è un dono di Dio ; è necertario 
„ per ottenere quello preziofo donò non folamente di 
„ applicarli alla mortificazione delle proprie pàlfioni , 
„ e di Te ftelk», ma eziandio alla preghiera, che ot* 
„ tiene in poco tempo «iocch’efsa dimanda , quando 
„ va unita coll’ obbedienza , che fi deve ai cornane 
,, damenti di Dio . imperciocché come dice S. Agorti- 
„ no nel lib. del Lavóro de” Monaci c. 17. Dio efàu- 
n difee più prontamente una fola preghiera d' uh uo- 
„ mo , che gli obbedifee , che dieci mille preghiere et 
,, uh uomo , che difpregia la fui Legge . Se pria di 
„ porfi a leggere la Scrittura Santa, noi abbiamo cu. 
» ra di chiedere a Dio la purità del Cuòre dicendo a 
,, lui col Re Profeta , mio Dio create in me un tuor 
,, P uro > e rinovellate lo fpirita di giuftizia nelle mit 
,, infette . Lavate fempri più le bruttezze della mia 
y , iniquità , e purificatemi dal mio peccato ; ci fari 
„ permefso lo fperare di ottenere quella purità perfet- 
„ ta , che noi gli abbiamo dimandata con un cuore 
„ veramente convertito. E quando noi l’ avremo otte» 

nuta , Dio ci farà la grazia di aprirci lo fpiritopet 

» %* 
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„ farci intendere la Santa Scrittura j di aprirci gii oc- 
„ chi per farci confiderare le maraviglie della fua fe- 
„ de ; di darci un’ intelletto atto a penetrare il vero 
„ feniò della fua parola . Ma fopra tutte quelle gra- 
», zìe , ci darà la volontà di ofservare la l'uà Legge 
,, con tutto il noftro cuore : Imperciocché conviene 
„ non tanto leggere la Santa Scrittura per riconofce- 
,, re le verità, che contiene , quanto per amare con 
„ tutto il noftro cuore la giuftizia, cheinfegna, e per 
„ praticarla con quello fteiso amore . Perciò S. Ago- 
„ ftino dice nel lib. 2. della Dottrina Crilliana cap. g. 
„ Che quelli , che temono Dio , e che hanno la unzione 
„ della pietà , cercano la volontà di Dio in tutti i Li- 
ti bri della Scrittura, per adorarla con una profonda 
», umiltà, per feguirla con una fedeleobbedienza , per 
,, oflèrvarla con un fincero amore . Imperciocché non 
,, appartiene che agli Ebrei, e non ai Criltiani difa- 
», pere la volontà di Dio, e di non amare quella di- 
», vina volontà. E quella fola faenza nou baftarebhe 
„ per far acquiflare all’anima una folida fantità; ma 
», è lòlamente propria a cagionarle l’ idropifia della 
„ vanità. Se la fcienza, dice S. Agoftino, Serm. 17. 
», fopra il Salmo 1 1 8. è più grande della carità , non 
„ edifica , ma gonfia. Ora quella gonfiatura, che pro- 
», duce l’orgoglio, chiude gli occhj dell’ anima a Dio, 
,, e impedisce , che fia riichiarata dalla intelligenza 
„ della fua parola . Ma per contrario colui , che iftru- 
„ indolì della volontà di Dio nella fua parola , l’ a- 
„ ma , e la olferva , penetra facilmente i fènfi » e i 
» fecreti della Santa Scrittura . Imperciocché chi non 
» fa, dice S. Agoftino nel lib. del lavoro de’ Mona- 
„ ci cap. 17. che fi profitta tanto più prontamente del- 
ti le buone letture , quanto più diligentemente fi prati - 
ca ciocché infegnano? I vofiri Comandamenti , S igno- 
ti re , dice il Profeta , mi diedero la intelligenza $ il 
», che lignifica , dice S. Girolamo , che quefio Santo 
i) Profeta non uvea cominciato ad avere la fetenza 

n dei 
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dei fecreti di Dio , fe non dopo e ([ere flato fedele A- 
„ la ojfervanza della fu a Legge. 

Facciamo qui la medefima rifìeifione fopra quell’ ul- 
tima delle due difpofizioni neceffarie per leggere la 
Scrittura con frutto , che abbiamo fatta fopra la pri- 
ma . Si dirà forfè , che le femmine , e le altre perfo- 
nc, che non hanno fludiato , fieno men atte degli uoì 
mini, e de’ dotti ad avere quella purità di cuore, che 
ci fa rilevare k le verità della Scrittura ? Ciò farebbe 
un combattere la ragione, e l’efperienza . Impercioc- 
ché egli è vero , che le femmine le quali perdettero 
ogni timore dt Dio per abbandonarli alle loro pallo- 
ni fono d’ordinario piò trafportate degli uomini. Ma 
non fi parla già di- quelle, non meno , che degli uo- 
mini , che fono affatto libertini . Si confiderano nell’ 
uno, e nell’altro fello coloro, che hanno qualche feiv 
timento di pietà , o almeno qualche defiderio di fai- 
varfi ( perchè non fi dimanda , fe non relativamente 
a tal fotta di perfine , fe i Padri giudicarono , chv 
loro folfe utile di leggere la Santa Scrittura . ) Ora 
chi è colui , che non confelfi, che vi fona perlome- 
no altrettante donne , che uomini , i quali giungono 
ad un altiifimo grado di lantità , e che pofledono 
per confeguenza quella purità di cuore in grado fu- 
perlativo ? Che vi fono più Monallerj di donzelle , 
ch’edificano la Chiefa colla loro pietà , che non vi 
fono Religiofi , febbene quelli ultimi nè formino un 
più gran numero ? Che parlando di una virtù più or- 
dinaria, egli è ancora pii! certo, che vi fonopiù don- 
ne divote , che uomini , affezionate fopra tutto alla 
preghiera , con cui i Santi c’ infegnano , che fi aqui- 
la la detta purità di cuore ? E finalmente che la faen- 
za, che s’impara nelle Scuole, ferve sì poco a mette- 
re l’ anime in quello Stato di purità, e di amore, che 
fa gufiarc, ed amare la verità, che n’è piuttollo un* 
oflacolo , come fi fono doluti fovente in quelli ultimi 
tempi i più fpirituali!? . . ' 
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Non convien dunque ftupirfi , che i SS. Padri co. 
nofccndo perfettamente lutto ciò con quelle vide , e 
non i (limando fra tutte quelle Scienze , che quel- 
la di Gesù Crocefiflò , di cui le donne , e gl’ igno- 
ranti fono per lo meno altrettanto capaci , quanto 
gh uomini , che pattano per dotti nel Mondo > non 
fi fiano avveduti, ch’era male> che quelle donne, 
e quelli ignoranti leggettèro la Scrittura Santa , e che 
in effa vi cercaflèro ai par dei più fublimi intelletti 
di che fortificare la loro fede , e intrattenere la loro 
pietà , , 

Ed etti non faceano il menomo rifletto al pericolo 
di ritrovare degli fcogij, che il Mallet rapprefentada 
per tutto in un modo sì tragico , qual ragion convin- 
cente di non lafciarla leggere a tal forta di per fune . 
Imperciocché ave'ano etti troppo criterio per non ve- 
dere, che fe fi dovea far cafo di ciò , fi dovea farlo 
piuttofto per gli uomini, e pe’ dotti, che per le fem- 
mine, e per gl'ignoranti , a’ quali fi avrebbe dovuto 
vietare quella lettura , poiché quelli , che ne abufaro» 
no , e prefero motivo d' inventare cotante erefie , fu- 
rono ben più fpeflo uomini, che donne, e più dotti, 
che ignoranti. 

Qual mezzo dunque avrebbero elfi tenuto per non 
lafciare tutti i Criftjani nella libertà di leggere la San- 
ta Scrittura, e quai termini avrebbero fittati a roteile 
permilfioni , fe svetterò creduto , come fe lo immagi- 
na il Mallet , che le medefime non doveano eflèr ge- 
nerali ? < ' • . 

Avrebbero permetta quella lettura folametite a quel- 
li , i quali foflèro fiati già avanzati in età , come fa- 
cevano gli Ebrei rifpetto a certi luoghi del Vecchio 
Tellamento «» Il Mallet avrebbe ben voglia di farci 
credere , eh’ è così , citando fovente a quello fine il 
comandamento degli Ebrei » E ciò farebbe fopportabi- 
le , fe non intendeva di parlare , che di quegli fiellì 
luoghi , i quali non fanno , come ho già detto più 
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Volte, la cinquanteGma parte della Bibbia. Ma pef 
tutto il retto, e principalmetJte pel Nuovo Tettameli* 
to, furono si alieni da quello penfiero, che anzi vol- 
lero che fotte il primo ttudio dei fanciulli Crittiani » 
e da che etti comincia (fero ad avere un poco di di* 
fcernimetito, e di ragione, imparattèro in quelli San- 
ti Libri a conofcere, e ad amare Iddio. 

L’avrebbero elfi vietato alle donne , come dotate 
di uno lpirito troppo debole per un axì foiido ali- 
mento!? Ma quand'anche fi fupponeflé, il che per lo 
meno è aliai dubbiofo, che il comune delle donne ha 
meno apertura di fpirito, ed intelligenza naturale, che 
il comune degli uomini , non li farebbero attenuti a 
quella particolar ragione per lafciar ad ette minor li- 
bertà di leggere la Santa Scrittura » Imperciocché da 
un canto lapevano , eh* ella è non meno il latte de* 
fanciulli, che la lolida vivanda degli adulti, come noi 
abbiamo veduto fpetto ciò ateettato da elfi; e dal! al- 
tro, che non l’intelligenza naturale, ma il lume del- 
la fede, e la purità del cuore fanno leggere Con mag- 
gior frutto quelle parole di vita , e più prontamente 
ammettono quell* Scienza della làlute . Così bea lon. 
tani dall’ edere fu di ciò del parere del Mallet*. nul- 
la raccomandarono cotanto alle Dame , alle vedove » 
e alle donzelle di ogni fotta di .età , quanto non fo- 
lamente di leggere, ma eziandio d’imparare a memo- 
ria quelle divine ittruzioni di G. G, degli Appottoli, 
e de Profeti, e di farne la più importante occupazio* 
ne della loro giornata. 

Avrebbero elfi giudicato , che ciò non Convenirti fé 
non a perfone a Salto devote, e le quali non volede- 
ro più aver che fare col Mondo , e non per quel- 
li , che avendo moglie , t figli fodero occupati nell* 
Cura del governo <? Per contrario foftennero , eh’ era 
Un rovinar tutto Ì’ immaginare , che i foli Monaci , e 
le perfone teparate dal Mondo , dovedero leggere U 
Santa Scrittura; anzi dicon’ eglino, quella lettura noti 
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\ a’ folltarj così necefTaria , come a coloro , che £>-* 
no più impegnati , perchè eflèndo efpofti ogni dì a 
tanti combattimenti , e ricevendo tante ferite , elfi 
hanno maggior Infogno di rimedj. 

Avrebbero ufata la difiinzione , che fi usò dipoi , 
della Scrittura letta in Ebreo, in Greco, o in Latino, 
e della Scrittura letta in lingua volgare, permettendo- 
ne una , e vietandone l’altra ? il Mailer confelfa che 
nò, ed egli ci accorda, che fe aveano riprovate que- 
lle generali permilfioni di leggere la Santa Scrittura % 
le quali filmavano un grande abufo , avrebbero tenu- 
to per male , che tutto ii Mondo fi arrogaflè la liber- 
, ti di leggerla in qualfivoglia lingua. Nel che egli di- 
ce il vero, aon già per via della ragione, che addu- 
ce , la qual è , che non fi leggeva allora la Scrittura 
in lingua volgare , ma per via d’ una ragione affatto 
opporta, la qual è, che non v’era quali neffuno, non 
eccettuati nemmeno i Sacerdoti, e i Vefcovi , che la 
Kggelfero altrimenti , che in lingua Volgare , cioè in- 
Latino nelle Chicle d’occidente j in Greco nelle Chie- 
fe quafi tutte dell’ Oriente 5 c in Siriaco, in Armeno, 
ovvero in Coptico nelle Chiefe, ove noi abbiamo di- 
jnoftrato nel Libro precedente, che fi celebrava il pub- 
blico culto in quelle lingue. 

Finalmente larebbonli ridi etti a vietare cotefta let- 
tura agli intelletti mal difpofii, che ne abufano a lo- 
ro propria rovina , come dice S. Pietro ? Ma egli è 
certo, che noi fecero, perchè hanno potuto credere , 
che non eifendovi nefiuna neceifità di proibire con 
una legge pofitiva ciocché vietali abbafianza dal jus 
naturale, e divino, fi dovea afpettare più male, che 
bene da fi fatta legge . Imperciocché da un canto 
v’era luogo di credere eh’ ella non cagionale degli 
fcrupoli a molte anime buone, da elfa egualmente che 
le cattive comprefe, nè eccettuate , perchè piti ebefof- 
fero fiate umili , più farebbero fiate capaci di pren- 
derne occafione di figurarti così gravi pericoli in quel- 
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la lettura $ che l’ idea fola le avrebbe alienate , e lè 
avrebbe quindi private d’ un gran vantaggio pel loro 
progrelfo nella pietà : e dall’ altro canto non era ere* 
libile, che coteila proibizione avrebbe trattenuti que* 
mal dilpofti intelletti, contro i quali forte fatta; per- 
ché lo fterto orgoglio , e la ftertà corruttella , che li 
porta a convertire in proprio loro danno un alimen- 
to cesi Tanto , e così falutarc in fe rtertò, gli accieca 
in tal modo, che anziché temere di abuiarne , fono 
perfuart al contrario di fare la miglior cofa del mon- 
do; Ovvero fe fi folfero inoltrati fino a querta empie- 
tà di beffarti della Scrittura , e di cercare a bella po- 
rta con che ribatterla, e contraddirla, il divieto, che 
a loro fi farebbe di leggerla , noi? gli avrebbe tratte- 
nuti , anzi avrebbe irritato il loro fpirito di liberti- 
naggio, ed aumentata l’inclinazione» che avrebbero già 
di metterti al dirtopra di tutte le Leggi, , 

lo non avea bifogno di tutto quello difeorfo per 
confondere.il Mallet. Non fi trattava in quello terzo 
libro, che d'una queitione di fatto, cioè, fe i Padri 
avefforo difapprovato , che ogni Torta di perfone leg- 
gerti* la Santa Scrittura , le donne al par degli uomi- 
ni, le anime fcmplici , egualmente che i più fubliml 
intelletti , e quelli , che non hanno ftudiata nefluna 
feienza umana cosi come i dotti . Egli # foftenne » eh* 
elfi aveano rifg tardata ceretta permilfion generale co- 
me un abufo , ed io fortenni il contrario . Quello è 
un’atfare d'informazione. Egli fece la fua, e fi vide, 
come riufeì , non avendo potuto citare , che quattrq 
Padri , ed un’ antico Autore , che non merita quello 
nome, e non avendo potuto riferire alcun partii, che 
non forte o falfamente, o fuor di propofito citato. Io 
feci pure la mia in rifporta > e non pretendo già lo- 
di: Imperciocché conferto» che que’ palli de’ Padri , che 
dicono elprertamente tutto 1* oppollo di ciò , che il 
Mallet loro attribuire , fono prertòchè tutti molto 
triviali , e «he non infegnano nulla di nuovo a tut* 
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ti i dotti . Ma quello appunto è ciò , come ho det- 
to altre volte , che deve cagionar maraviglia ri (pet- 
to agli Approvatoti del Tuo Libro , nulla ettèndo più 
Imprendente, quanto il vedere, che non (blamente fi 
fieno lafciati abbagliare dalle altre aflurdità del Mal- 
let, che loro fembrarono ricerche curiojijftme , perchè 
non ne aveano mai udito a parlare; ma che abbiano 
lafciata paflfare una sì grande fciocchezza , e fé ne fie- 
no fatti garanti con approvazioni piene di elogj. 

• Si avrebbe anche qualche ragione di lagnarli del 
pubblico , il quale fi vide che non fi follevò, quanto 
avrebbe dovuto contro un libro sì fcandalofo ; fe ciò 
non fotte , perchè fi fa , che poche perfone dotte fi 
«legnarono di leggerlo , a che non fu preflòchè ve- 
duto fino a quello tempo , fe non da certi ignoranti 
del partito della cativa morale , eh’ ettendo infatuati 
della buona opinione, che hanno dell* Autore, non fo- 
ro atti a conofcere i di lui falli , e non lalciano di 
dar corfo alli medefimi fra un numero affai grande 
di perlone poco illuminate . Ma giova fperare , che 
fi rifveglierà il zelo di tutti coloro, che amano vera- 
mente la Chiefa; e che rimarranno contenti diveder- 
la vendicata dall’ ingiuria , che fecele quell’ Autore 
coll' attribuirle le fue ttravaganti pretefe , che allontana- 
no tutti i Crifiiani, che non fono del Clero, dal leg- 
gere i Libri Santi , come non ifcritti fecondo V in- 
tenzione di Dio , e degli Scrittori Canonici fe non per 
ejfcr letti dai Sacerdoti ti e dai Dottori . Quello para- 
dotto è si empio , che fi avrebbe potuto credere che 
balìattè fittamente il proporlo per farlo avere in orro- 
re . Ma egli per (ottenerlo feppe inventare , e dire 
tante altre fcioecheJtze non meno pregiudizievoli alla 
Religione, che all’autorità delle Scritture Canoniche, 
che penfai di giovare alla Chiefa col dittruggere dal 
tetto ai fondamenti tutto quel ammaliò di errori , e 
'di fogni , e col fortificare una infinità di buone ani- 
me contro gli (paventi, che vuol loro fare quello Scrit- 
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tore in rappre tentando loro il Libro del mondo il piìL 
proprio a nutrire , e a far crefcere in effe quella fe- 
de, e pietà, che Dio loro infufe , come un libro pe* 
ricolofo, e il quale non potevano defiderare di legge- 
re fenza una grande prefunzione . Non chieggo altra 
ricompenfa , fe non che mi aggradifcano , che mi of- 
frano a Dio nelle loro preci , e che mi ottengano la 
grazia di far tantamente per tutto il retto della mia 
vita ciocché loro configliai colla fcorta di tutti i Pa- 
dri , come uno dei mezzi piu grandi per acquifere 
quella Santità, fenza di cui S. Paolo ci affittirà, che 
Leffuno vedrà Dio.. 
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PROPOSIZIONI CON NOTE 

Sopra il diritto comune , e particolare del Sa- 
cerdote , del Prencipe , e del Popolo fui le 
Scritture Sacre. 

OPERA 

• i 

■Compofta dd molti Teologi Fiamminghi , e appro- 
vata , e adottata dal Ch. D. Zegere Bernardo 
Van-E/pen Dottore d'ambe le Leggi , e projef- 
fore de' Sacri Canoni. 

Atteftato di Approvazione deile feguentì Teli fatta, 
dal Ch. D. Zegere Bernardo Van-Efpen . 



r 0 fottofcritto ho con attenzione ef aminato e 

I &j confiderato lo fcritto } che ha per titolo Pro- 
£?§ pofieioni coft note fopra il diritto comu- 
" ne, e particolare del Sacerdote, del Pren- 
cipe j e del Popolo fulle Scritture Sacre • 
In quelle proporzioni poi dottamente dijlribuite in va- 
ri Capi , e ne' corollari aggiuntivi ritrovai un faggio 
molto convìncente del diritto pubblico fopra i facrì fi- 
èri y e tale quale non mi fowiene effere mai fato ten- 
tato da nejjuno per /’ addietro . Il qual faggio ficcarne 
fi fonda fu giujlifftme ragioni , cori fpira una religione 
non ordinaria verfo la Maefìd de' Libri Divini ìnfiemt 
con tm Jtngolare rif petto verfo f autorità Ecclefiafiìca , 
e civile . F[è di ciò è da maraviglìarji , tutti i paffi 
ivi citati dalle fiejfe Sacre Scritture , dai Condì], e dai 
Vadri , e da altri monumenti ejfendo adattati con mol- 
ta prudenza, e modefiia , nè con minor forz a foftcnu- 
ti: lo che abbaftanza Ji dìmofira dall' erudite note , dal- 
le quali le propofizìonì fono fiancheggiate , e da ogni 
parte difefe . Che però giudico quefio fcritto utilijjìmo 
> * alU 
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alla Chiefa , e dignlfftmo 'delle' Jlàmpe . *Ahzi credo 
che da tutti i Dotti 3 e fav) Teologi , e dai Canoni fti 3 
e da tutte le perfine intendenti fard ricevuto con grande 
applaufi . Cosi faccia Dio a maggiore dilatazione e glo- 
ria dell’ Evangelica Jua parola . 

Data a Lovanio li 6 . Novemb. 1726 (Ed era fit- 
tofirìtto ) Z. B. Van - Efpen D. d’ ambe le Leggi * 
Prof, de’ SS. Can. , 

" * • ‘ f 

Stromento di adozione delle medefime propor- 
zioni fatta da! Ch, D. Z. B. Yan-Efpen. 

3 ^o» filamente approvo molto , e lodo , ficcome già 
feci col mio attejlato in data dei 6 . ’ìffovemb. 1726. il 
Seguente frìtto che porta in titolo , Del diritto comu- 
ne , e particolare fulle Sacre Scritture &c. ma anche 
ricevuto per mio volentieri lo adotto e bramo y che va- 
da unito colle altre mie operette , e ciò per due cagioni 
Specialmente . 1. Jl finché i Teologi Fiamminghi veg- 
gano da effo , in qual maniera facilmente fi poffa acque- 
tare quella trifie e dannevole tonte fa , che tra loro an- 
cora arde j della Lettura della Scrittura Sacra in Un- 
gita dei paefi , e quanto importi s che con qualunque 
mezzo » t premura fi rinovelli nel Clero lo fiudio delle 
divine Scritture , e fi aumenti nel popolo la venerazio- 
ne di effe con un f Mutevole ufo : X ^Affinchè gli / cola- 
ti , e i maefiri delle me , e delle altre leggi , e ima- 
gijìrati civili intendano ma volta , che la feienza del- 
ie facre Lettere non filamente è neceffaria per la Re- 
ligione , e vita crijìiana , ma che eziandio moltìffimo 
giova ad adempire rettamente , e con lode te incombenze , 
* i doveri della lor profe filone ; cqficchè un certo celebri 
Avvocato , gid da qualche anno , nella nofira f cuoia 
non dubitò di fijlenere : che anche nel foro , e nella pra- 
tica fi deve dare la preferenza alle fdcrt Lettere : la 
qual propofizjone ho fintìto con mio gran piacere , chi 
cominciò ad approvarfi dai voti di molti , c dalla fpe- 
tienza . < era foKofcritco ) Z. B. Van-Efptn . 

* * a 
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finche crediamo , che G. C. è figliuol di Dio , e che 
ciò credendo lìamo Tal vi nel di lui nome, (d) 

dove dice l’Appoftolo, che le Scritture fono fcritte per tut- 
ti. Parimenti i. ai Cor. i. », fi fcrive a tutti i Criftiani , 
ficcoine anche le lettere Cattoliche. Così pure nell’ Apocal. ì. 
i. j. e II. dove nelle fette Chiefe fi rapprclènta l’univerfa- 
liti. Ivi anche xxii. 6. to. i<5. 

Quinci è , clic qualunque facro libro fu fcritto la prima 
volta nella lingùa di quel Popolo , al quale fi dirizzava . 
Vedi più abballò le Proporzioni iv. e vi. Leggi S. Bafilio 
letter. a Cbil. Anac. verfo il fine : S. Girolamo fui Salin. 
Ixxxvl. v. 6. S. Tommafo p. I. q. I. art. 9. Le propofizio- 
ni iv. e v. di quello Capo , e le Propofizioni v. ix- xi. 
xiv. del Cap. 11. c fpecialmente il Dupin Differt. preti m • 
full* Bibl. Lib. 1. Cap. ix. §. a. 

Conviene anche alla Scrittura , la quale prepone fi comune- 
mente a tutti ( feconde quell» ai Romani 1 . fon debitore ai 
dotti , e agl’ ignoranti ) che le cofc fpirituali fi propongane 
fotte la fimilitudine delle corporali , affinchè almeno in tal 
maniera anche i rozjiì la capifcano , ohe non fon» abili ad 
intendere fecondo fe le cofe intelligibili . Così S. Tommafo 
nel luogo citato. 

(d) S. (ìiovan. xx. Jl. ai Rom. xvi. Xf. 16. a Time, ili, 
1$. ai Rom. x. 4. iz. 

PROPOSIZIONE II. 

Di tutte le Scritture Gesù Crifto c T A- e l’fì . 
( Alpha e Omega ) il principio e tifine, (a) l’Ar- 
gomento (b) e il lume (c ) . Imperciocché ivi tutto 
confermato dalla parola di Dio (d) fi riferifee ai mi- 
ilerj, alla legge , ai beni , alla gloria del regno di 
Crifto, e di Dio. (e) 

(*) Apocal. xxi r. 1$. 

(b) Cioè la fonama , ’’ oggetto . Salm. xxxix. ti. colla 
f piegartene del Bellarmino . 

(e) S. Mate. xvii. 1. t. n. ai Cor. III. 14. 18. iv. 4. 
6. ai Colofs. II. X. j. 17. Apocal. v. J. 

(d) il. ai Cor. l. 10. 

(«) li. dei Re xxiu. I. S. Lue. xxiv. 44. ai Rom. x. 4.S. 

Vedi S. Agoft. Trai. x. fulla kttcr. di S. Giovanni N. i.z. 

Tue- 
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Tutto cfl che leggefi nella Scritturi fi riferì fcì a Cri fio , t 
i %l Corpo di lui . -Il medef. co tura Faufto lib. n. Cap. s> 4 * 
niaravjgliofa è la di lui fpiegazionc. 

PROPOSIZIONE III. 

Anche le Scritture del Vecchio Teftamento fono 
propriffìme de’Criftiani, dettate per motivo di loro 
( a ) e maravigliofamente cuftodite , cooperando a ta- 
le cuftodia i nemici fteffì. ( h ) 

I, ai Cor. x. il. il. Cor. mi. 14. 16. r. S. Pier. I. il. 
II. A quelli aggiungi i luoghi , nc’ quali lì citano i teftì* 
monj de! Vecchio Teftamento per confermare la fede , o la 
dottrina di Còllo . V. G. S. Matt.xi. 5. 6. xxiv. if. S. 
Lue. iv. 1 6. 11. xxiv. 17. S. dova», v. 29. 45. &c. Atti 
A£. vin.jf. xvi 1. 11. 12. il. S. Pier. 1. 19. Vedi anche rioc* 
che fcrive Eufebio delia prepar. Evang. lib . vili. cap. I. 
falla -t terfione dei lxx» 

( b ) S. Man. H. 4. 6. v. 17. 18. xxiii. i. j.Safm.ci. 19* 

Abbiamo dai noftri nemici i Codici » co’ quali confondiamo 
altri nemici — Porta il Codice il Giudeo , onde creda il 
Crijliano. Divennero noftri libra j, come fogliano i fervi tor- 
tore i Codici dietro i lor padroni , affinchè quei fi fianchino 
col portarli , quefti profittino col leggerli . S. Agoft. fui Saint. 
Ivi. ». 9. leggi il merieilmo fui Salm. xl. ». 14. Parimenti 
della Città di Dio Lib. xvill. n.qd. 47. Così il libro della 
fede delle cofe , che non fi veggono. cap.Ct. Si fa, clic i Giu- 
dei , che Hanno in Roma , a ciafcun Papa eletto , quar.d» 
iolennemente lì conduce alla Chiefa di S. Giovanni in La- 
terano, offrono un efqnplare della loro legge. Vedi Umber- 
to Moro delle Sacre Vrkieni Lib. 1. cap. 8. §. {8. 

Parinxenti delle facce teretnonic della Santa Romana Chic » 
fa Lib. I. Tit. 1. §. de Jud/ds , & lege . 

PROPOSIZIONE IV. 

Per clemenza , e difpoiìzione indicibile di Dio 
i Sacri libri furono tradotti nelle lingue, e divulga- 
ti nelle terre delle nazioni tutte ( a ) come cofa di 

Dio 

(4) Il titolo , o lia rìnfcriiione della Croce ( S. Giov. 
tix. 10. ) fembra , che li poffa dite che ftt un preludio di 

cià. 
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Dio falutevole, apparecchiata dinanzi la prefenza di 
tutti i popoli, (b) lume per la rivelazione delle 
genti (c) e gloria del di lui popolo d’ Ifraello (u!) 
c tavole (-e) abbondantiflìme , e aperte a tutti con 

' pafco- 

<Iò. Imperciocché tutta la Scrittura predica Cri fio Salvato- 
re , e Re : così pure il prodigio delle lingue vedutoli nel 
gran dì delle Pentecolle, negli Atti u. 4. <,. n. 29- aggiun- 
gi ai Rom. h. 18. con S. Agotì. fui 'Salm. Viri. n. 1. Im- 
perciocché li terra tutta , che vieti rifehiarata da! fole , è 
piena di gite’ libri ; e il libro Ebraico non foltamente è tradot- 
to nella lingua de Greci , ma anche — nelle lingue tutte 
nelle guati a noflri di parlano le nazioni . Teodoret. ferm. p. 
europio • Gru. afeél. Vedi le Long Bibliot. facra prefaz. in 
fine : S. Agoil. lib. z. de doclr. Chrifl. c. v. In Roma per 
ordine, e coll’infpezione della Congregazione de Propagan- 
da (i Campano la Bibbia, e i libri liturgici in quaranta di- 
ver fe lingue. < 

( b ) S: Ilar. Pittav. fui Salm. cxvm. Let.- io. nu. {. S. 
Ago fi. de doclr . L. il. cap. 5. 

Sfuefla divina parola rivelata dal fuprtme Autore , e re- 
golator delle cofe, dipoi fcritta dai Proferì, e dagli Apposo- 
li per la prima volta nel linguaggio proprio delia loro nazio- 
ne , 0 di quella, alta quale erano flati mandati , indi fu tra- 
dotta in varie lingue : affinché tutti vedeffero , che era flato 
data pel bene , e per la fa! ut e di tutti . La Congreg. de Pro- 
pag. nello prefaz- della verfione Arabo; io Roma 1671. 

(*) Eufebio delle lodi di Coftantino cap. 17 . 

( d ) ai Rom. 111. 2. ix. 4. 

(<0 Salm. xxu. Eoech. xxxlv. ij. 14. 

I buoni pafeeli fono i libri delle Scritture — Con quo P afte- 
li s'impingua il gregge del Signore. 

S. Ambrofto fu! Salm. cxvm. Scrm. 14. 

S, Agofl. ferm. 46. ». 24. N. Ediz. 

Appartiene alla fimilitudine dell’orto Ecclef. xxiv. 17. 19. 

Dunque mungerai i frutti da ogni arbore del Parodi fo , 
diffe lo ffirito di Dio , cioè mangiate da ogni fcrittura del 
Signore . 

S. Ireneo contra V Eref. lib. {. cap. 20. 

Eufebio di ‘Ce fare a chiama la Scrittura Santa Paradifo , t 
prato ripieno di tutti i beni . Commentar, fopra Ifaia . 

Leggi S. Gio: Grifoflomo Omil. <0, dell’ utilità dello Sacro 
Scrit. * S. Ambrtf. Lib. 4, ktt. ji, 
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pa Itoti, e orti comuni (f) con medicine (g) e uni * 1 
Verfal arfenale. (A) 

(/) Paragona il Salai, lxvin. aj. colli lettera ai Rem »' 
iti. 9. I Proverb. cap. Ix. con S. Lue. xtv. 16. La fcrìtrurt 
divina è un convito della fapienta 5 tutti i libri fon tan- 
ti (ibi . ' . 

S. Ambra f. lib. t. de offe. cap. il. 

Sem poi cibi divini le parole della Sacra Scrittura . S. Greg» 
Lib. 1. Leti. <6. al Vefcovo Natale . Leggi il metlefiino£i&. I? 1 
dei Morali . Vedi San Gio : Grìfoflomo Omtl. i8. falla Geoef . 

Le fcritture guai ripieniffimi piatti hanno ciocché è nutriti - 
VO di ciafcuna età > ciocchi conviene ad ogni profejfione — Ivi 
in una parola fi provvede alla fatate di tutti coloro , che de- 
gnafi Dio di falvate . 

S. tutgen. difeor. della ebnfeff. t difpof. del Signore. 

(g) Proverb. iv. ao. ij. Sap. xvl. il. la. 

- Tutta la fcrittura da Dìo infpirata , ed utile con guefia 
ragione prevafi effere fiata ferina dallo Spirito Santo, pctchi 
da offa non altrimenti che da Una gualche comune bottega 
di fandre le anime ciafcun pub feieglieri la medicina falute - 
vote e acconcia alla fua malattia. 5. Bafilio bel proemio fo- 
pra i Salmi. 

Sentite di gratin voi fetolari tutti , provvedetevi della Ub- 
bia , medicina dell’ anima ec. S. Gio: Grifoft. Omil. 9. fui* 
la Ietter. a Colofs. 

( h ) Salmo cxvlil. li. Proverb. Scxx. f. 1. del Re xvi.a J. 
li. Paralip. xx. lo. ai. 1. de’ Mac ab. xil. 9. II. de’ Mac ab. 
Vili. i$. S. Matt. tv. 4. 7. io. Vili. 16. xxiv. i{. agii 
Ejfef. vi. 17. il. ai Tejfal. li. IO. I4. il. a Tim. Ili. 14. 
I7. II. S. Pier. 111. 16. I7. I. S. Giov. li. 14. S. Giu- 
da. 1 7. 

Vedi S. Atan. tener, a Marcello ve Ho il fine . San Cidi. 
CYifofi. Omil. fopra Lavato . Omil ■ Ji. fu S. Giov. S. ÈffireM 
difeor. 50 . p. 16 f. S. Ambrof. fui Salm. tini. 9. e io. 

HOPOSlZiONÉ V. 

Giallamente Fon paragonate le facre Scritture al 
firmamento, (à) alla luce, (A ) all’aria , (c) a Urt 
pubblico fonte. ( d ) 

(a) S. Agcftino delle Confeff. Lib. Stili, cap. 15. e allatta 
teel trattato ai hcm. I. futi’ Epifi. di S. Giovanni . 

(.b) Bg- 
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(f) Ecclef '• Xxlv. 44. 4f. Salm. cxvlll. lof. Proverò* 

vi. »J. 

£<• farti a 4 nejfun » nafcondefi , la luce e comune , 4 tutti 
gli uomini rifplende . Clem. Alejf. eflort. «Ile genti. 

(e) S. Bafilìo oraz. di mtdtr. le difpute . Eutimio Z igie- 
ne prepuzio, ai Salm. Quel luogo di Eutimio è infigne. 

(d) Ectlef. xxiy. 39. 43. Ifa. ly. t. 1 |. 

Dio per tocca d’ifaia promette ì fonti delle Scritture, e S» 
Ciril. Altft. lib. della retta fede in Dio » 

Vedi Cleuì. Alefs. appreffo Damafc. Tom. i. ne’ Parale!. 
P*£. 5 3 T- N- Ediz. S. Agofl. tratt. 114. in S. Gì tv. Ruperk. 
tu S. Matt. I. 3 . 

. . . 1 

PROPOSIZIONE VI 

, v * * c . . ’ ‘ * 

Sicsome la Divina Scrittura è fcritta per tutti ( p 
vosi a tutti egualmente è adattata, (£) invitando 
tutti alle delizie della fila menfa , e agli arcani de* 
fuoi nafcofidigli : fpecialmente poi fi accomoda aì 
piccioli, e gli accarezza (c) , ai manfueti d) , al 
poveri di Spirito, (e) 

( a Vedi fopra propef. 1. nella nota t. 

, (b) Vedi fotto alla propof. vili, di queflo capo , 
ter queflo poi (Dio) con flemma provvidenza volle che nefl- 
flun 'belletto avejflero quelle refe , che fon divine , acciocché tut- 
ti ìnténdejflert le cofle , che a tutti diceva. Lattari. Inflit. di- 
vi. Lib. 6. cap. ir. Dio abbaflsl le Scritture fino all’ intera, 
dimento degP infanti , e dei laetenti , S. Agofl. fui Salt», riti. 
Leggi lo Hello de Civir. Dei Lib. xv. cap. *f. Parimenti 
dell’ utilità del crei. cap. VI. vedi anche Clemen. Alefs. jpe- 
dag. tib. 3. cap. 8. e ti. e S. Bajilio Brev. Inter. del ’reg . 
95. e 131. Anche Origene centra Ceìflo Lib. tv. e VI I. S. Ci. 
rii. Alefs. cont. Giuli, lib. VII. S. tfidoro P elafi , lib. tv. 
cfift. 67. S. Girol. fui Salm. lxxxvi. S. Preflp. Carm. dei Dot- 
ter. Appoft. S. Difter. z. delle difp. nutn. I. Eutimio Zigeb. 
pref. fui Salm. Parimenti lerter. Appoft. di Gregorio xiik 
a Filippo li. nella Bibbia Reg. tom. I. in principio. 

Niente, dice, ìpiu adattato della Scrittura ad ogni gene- 
re di uomini, vedi un’eccellente teftimonianza del Lupo al- 
la Prop. vili, di quello capo, nota ( d ) . 

(c) Salm. xvlii. X. c nel Salm. <xriil. in pià verfettì » 
ne’ Provct. ix. I. 6. Ifai. xxvui. 9. Ixvi. it. i}.$. Matt.xl. 
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«f. XXI. tf. 1 6. S. Mure. x. IJ. 1 6. S. Ago/l. trxtt.tr. J," 
/»//o letter. di S. Giov. . 

( d ) Sd/«. xxiv. 9. ecclef. v. I J. /. 19. 31. 7/4». Ixl. t. 

5. Giaco, i. ii» 

(0) 5 d/r>». xxi. 17. Ixtfvll. II. « inoltro altri Salmi. Ifai. 
XXIX. 18. 19. Ivi. 11. lxvi. 1. S. Najf. v. 3. xi. 5 . S. Lue. 
Iv. 18. xiv. il. 1. ai Cori n. I. 16. 18. 5 '. Giaco. li. 3. 

PROPOSITI ONE VII. 

Infinita, e indicibile è la Santità della S. Scrit- 
tura (<*), la dignità (6 )> l’ Eccellenza (c), Iamae- 
ftà (d) , la Capienza (e ) , la veracità (/) * l’ auto- 
rità (g) , la virtù (6), lafecóndità. (#)’• 

* (a) Deuter. Iv. 1 . Salta, xi. 7. xvlll. 8. 10. Proveri. 
Vili. 7. 9. xxx. 3. 6. S. G/ov. XVII. 17. ai Rem. vii. IX. 
Apoc. xxll. iS. 19. 

(bf Prover. vili. il. Baruch' ili. 29. 38. i.S.Pier. i.xr. 

(e) ifai. Iv. 8. 9. Ecclef. xxxv. 

(</) Tjfd. Iv. 8. 9. Ecclef. xxiv. 

(d) Deuter. x. 4 ~ 3 - xxxlli. 2. Salm. xxviii. dj/c ££r. 
Vili. 22. 23 . 

(0) Pmvcr. Vili. Ecclef. I. 19. Baruch III. 14; IJ. I 
d; Cor. 1. 24. 23. 

(/) 5 . Man. v. 18. 5 . £*c. xxiv. 44, $. Giov. x. 33. II. 
ai Cor. 1. 18. 10. Apoc. xxll. 6 . 

Vedi S. Agofi. della Città di Dio lib. xi. cap. I. Confcjf. 
17. 6. cd^. 5. fulla letter. di S. Giov. pag. 1. Maggiore i 
l'autorità della Scrittura di tutta la capacità dell' ingegno 
umano. S. Agojl. lib. 2. della genef. ad lit. cap. 3. 

(g) Salm. xvin. 8. Ifai. Iv. I U Gerem. xxiu. 29. 11. 
Efdr. vili. 3. 12. S. Mate. vili. 16. S. Lue. xxiv. 32. ai 
Rom. 1. 16. 1. Cor. 7. 18. 24. agli Ebr. iv. il. 

( h ) 5 '. Mari. iv. io. 5 . £«r. iv. 16. 21. xvi. 29/31. xxiv. 
23. 27. io /doro /onoro veramente fanno gli uomini fuori , t 
li deificano. Clem. Alejf. efort. alle genti . ; Vcdi S. Bernar- 
do di f cor. 23, de diverfis. 

Qua fi riferirono varj miracoli , varie converftoni d’ infe- 
deli 0 peccatori, vittorie di tentazioni oc. le fuali fi. leggono 
nella Storia Eccleftaftica , nelle vite , 0 Atti de’ Santi , nàie 
v. g. di S. Agoftino . Vedi confef. lib. vili. 

(«7 S. Lue. vili. 11. 13. S. Matt. xiil. 8. ai Colofs. 1. 

6 . 1. Giaco, l. 18. 21. I. S. Pier. 1. 23. 23. 


Per 
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Per altro di tutte quefte cofe leggi S.Cio.Grifofiom.Omi &. 
lt in S. Matt. 

PROPOSIZIONE Vili* 

La mcdefima è ofcura (a) e chiara (£) , profon? 
da (c) e fempUcc ( d ) fuhlime (e) e balla. (/) 

(a) Salm. cxvili. 18. Ifai. xxtx. II. li. S. Matt. xm. 
n. ig. il. ai Cor. III. 15. iv. g. 4. 11. S. Pier. in. 16. 
si potai, v I. 

(£) Salm. xviii. 9. cxvm. 18. lof. Prove*. 7i.iq.Sap. 
vi. li. 17. 54. //irf. xxix- 18. 19. 

(e) S. Siate. XII. 55- 6),i laf ’ ^ mar aviglio fa 1 4 prof entità 
delle tue parole ! delle quali ecco in apparenza la f /perfido 
facile anche agl’ignoranti 8cc. S. Agod. Confefif. lib. x 1 1 . c. 14, 
S. Agofi. letter. a Voluf. iqp. altre volte g. n. g. Vedi S. 
Gregor. Moral. lib. xx. cap. I. 

(d) S. Matt. xl. i<. go. 

( e ) Par/a in tal maniera la Scrittura , rA# colla fica fu- 
ll Imi tà delude i fuperbi , colla fu» profondità fgomenta gli 
attenti, colla verità pafce i grandi , coll’ affabilità nutrì fce 
i piccioli . S. Agofi. de Genef. ad litter. lib. v. cap. g. n. 6. 
delle Confo f lib. vi. cap. f. e lib. xm. cap. ig. e lett.117, 
altre volte g. a Voluf. num. 18. 

E’ quafi un fiume per dir cosi, piano , e profondo , nel quia, 
le e vi paffa l’ agnello , e vi nuota l’Elefante. S. Greg. Let- 
ter. a Leand. 0 fi» prefax., fu Giobbe cap. 4. 

(/) S. Temmafo p. I. q. I. a. 9. dice , nella Scrittura , 
la quale comunemente a tutti fi propone , per quello le cofe 
fpirituati proporfi fiotto U fimilit udine delle corporali j accioc- 
chì almeno anthe i rozzi in tal modo la capiscano. 

Le fiacre Lettere dovettero effer un libro comune ad ogni 
Crifiiano , un fonte comune di vita eterna ; ad effe non i fo- 
li Dottori , ma anche l’infimo , e villano popolo dovette fa- 
mìgliarmente accollar fi , famigliarmele leggere : quinci do- 
vette avere uno /lite comune a tutti, umile , ovvio, le quali 
cofe tutte infognano i SS. Padri . Così il dottor Lupo de 
praferip. pag. j. ?diz, Bruflèl. *675. 
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PROPOSIZIONE I*. 

Niente eflcrvi può in quello genere di erta piìi 
foavé (a) o più ammirabile (.b) , niente più falu- 
tevole , o più vantaggiofo (r) niente più folido 
(d) o più ftabilc (e) niente più defiderabiie, opiù 
recertario. (/) 

(4) Dtuter. vili. j. Salm. xviii. II. è bevili, io*. 1 il. 
Cant. v. 6. Etcì. xxin. 37..XXIV. io. l?. Gìerem. xv. 16. 
fiano le Innocenti mie del Ir.Ie le fue Scritture U. S. Agoft. 
Conftft. Uh. V. cap. II. Dolci al far dii miele pel miele 
celefte , e lumi no fe pel lume dì Sio, ivi lìb. 9. cap. 4. Vedi 
lo fteflò S. Padre dell» ver» Relig. cap. 31. S. Girolam. let- 
ter. a Tool» fr» le critiche Tom. 1. N. Edix. ,. pag. 7 Io. Luo- 
go eccel lente . 

(b) Salm. lxxv. 3. Ixxxvin. 6. CxvIU. 18. Ilj. t. S. 
Tier. 1. io. 11. fecondo il tcfto Greco. 

(c) Salm. 1. 1. xeni. II. CXVIU. in molti vedetti . 
Prover. in. 18. Eccle. I. 19. Jl. S. Lue. vin. U. xi.18. 
li. a Tim. ni. 16. Apoc. I. 3. 

S. Grtger. Natia». Carm. 3j. S. Grifoft. Omil • 1. Su S. 
JAatt. - _ 

' (d) S. Uatt. vi. 14. M- agli Efef. U. l*. «. S. Agoft. 
lett. 13». altre volte 1. » Velufi. 

( e ) S. Lue. 33. agli Ebr. 11. 1. Vi. 17. 18. I. $. Pier. I. 

11 

luogo e jnilgne vecret. aije. jo. cay. jukc. 

(/) Le quali cofe fcriffi affinchè tu loro U inferni • ZJo4m 
xxlv. li. Deuter. v. 6. 9. xxxl. t<>. Salm. ex vi II. in mol- 
ti verfetti. Ecclef. xv. 3. Ifa. vi II. 1 0. fui qual luogo ve- 
di S. Girelam. Baruch III. 9. 37. IV. I. I. de’ Mac ab. xll. 
5. 10. S. Matt. iv. 4. S. Lue. I. 4. xxiv. 44. S. Giov. vi. 
69. xx. 31. ai Filippo», ni. 1. S. Giuda 3. Apoc al. I. J • 
HXii. 6. io. . . 

S. Agoft. Co»fef. lib. vili. cap. 7. S. Grifoft. Omil. 3. fo~ 
pra Lata. S. Cefario difeor. 303. nell’ appar. S. Agoft. tom.y. 
Ub. dell’ Imat. di Cri fio Iv. c. II. 

Niente è più eccellente , niente più Utile , niente piùnecef- 
fario della Scrittura di lui ( di Dio . ) Gregor. XII. nella 
lett. a Filipp. Ji. nel Tom. 1. Bibl. Reg. 

Qual* 


13. n. b. i-’ier. 1. 19* 

S. Agoft. lib. della unità della Chiefa cap. XIX. 0 . 30. 

• \ * r ». . . .0 . C 
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Qual’ altra vita vi può effere finta ta frìttila dilli ferita 
bere , per micio dilla mah fi conoftt lo fiejfo Crifio , ehi ì 
la vita de’ credenti ! a. GiroL lett. crit. a Paola tom, t> 
pag. 710. Nov. Ediz. 

Vedi S. Bernardo «tifi:, de di ver. a quelle parole Beati 

io loro, che af colt ano la parola di Dio . 

C A. PO SECÓNDO. 

begli Offici Comuni verfo la Sacra Scrittura in 

quanto rifultano da varj attributi della mede- 
sima S. Scrittura. 

PROPOSIZÌONÈ ì. 

La Sacra Scrittura c un dono ineftimabile (a) t 
che difcertde dal Cielo ( b ) : la qual contiene i te- 
fori della Capienza , e feienza di Dio (c) : Imper- 
ciocché altro eflfa non è , fe noti la pura parola del- 
lo fteflò fommo t)io ( d ) * è f oracolo irteffa bile di 
lui (O « 

(«) ìfaia. cxviìi. 19. io. S. Cìov. iv. io. 

(b) Efod. xx. n. Atti Ap. vii. agli Èbr. ti. it 
il. i{. Apoc. 1. 1. *. 9. xxl I. 16. 

Appunto da quella cile/h città % dove la volontà di Dio 
ì legge intelligibile \ e immutabile • — la Sacra Scrittura per 
mezzo degli Angeli A noi dijcefe ; S. Agoft. della Cittì di 
Dio lib. x. càp. 7. Quindi ri Grifoltómo dice nell’Omil.a. 
delle parole d'Ifaia, che là lezione della Scrittura è un apri- 
mento de ’ cieli ; 

(c) Salm. aeriti, tip. Prover. it. i. 4. ili. 14. ij. 
Sap- vii. 8. 9. 

£’ dunque grande il Teforo delle divine Scritture come quel- 
lo che rinchiude in fe metti maravigliofi precetti , come al- 
trettante gemme , e prezi ofi addobbi , e ricchi vafi, e di ta- 
ro metallo . Ma chi può dire il prezzo di tal teforo ì &C. S» 
Agoft. della difcipl. crift. cip. 1. 

(d) Dente, iv. i. Salm. \t. 7. Prover. xxx. $. 6. 

C e ) Bfod. xxv. 11. Zi. al qual pafl'o dice S- Agoft. queft. 
Ì05. full'Éfod. Che tee' due Cherubini fono figurati i due Te- 
8 amenti agli Ebr. t. t. 

Z x Con» 
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Confederate diligentemente le feritture ; riflettete ai veri 
tracoli dello Spirito S. niente in effe è fcritte d’ ingiuflo , nien- 
te di perverfo. S. Clem. R. Lcttcr. I. ai Cor. n. 45. 

PROPOSIZIONE II. 

Quello celefle regalo, e gojello con fomma grati- 
tudine fi dee ricevere ( a ) , con {ingoiare fifpetto è 
da venerarli ( 3 ) e religiofamente cuftodirfi (e). I 
medefirni tefori ricercano amore (,d) e fiudio' inde- 

fef- 

' / , * 

( a) Quella propofizione è un Corollario della prima di 
quello Capo. $alm • cxvui, il. io. xeni, n.Apoc, 1. 4. 
xxn. 7. 8. 

(b) Agli Ebr. ix. 19. Apoc. v. 8. paragonato col rito , 
col quale la Chie.fa venera il libro , e la lezione degli E- 
vangelj . Vedi il Cardinal Bona delle cofe Li tur gì . Lib. a. 
c. 7. Le parole delle Scritture fono Sante , t ammirabili . 
Conc. Cartag. }. cap. 31. 

(c) Deut et , xyli. 18. xxxi. li- H- Paralip. xxxm. II. 
li .a Tim. 14. 13. fecondo ilcommento dell’ Edio. 

Della venerazione , e del rifpetto dovuto agli ftefll fiacri 
Codici molti Eccleliaftici documenti trovanfi ne’ monumen- 
ti : cioè 1. in quanto al rito di efporli in pubblico , di re- 
citarli , e di afcoltàrli , V. G. nelle liturgie antiche , nei 
libri liturgici, e ne’ rituali: 1. inquanto al luogo, nél qua- 
le fi collocavano, o fi custodivano . Vedi il Goar neH‘£«^. 
cologio p. 66. e 2,16. Confuti, S, Benig. Divio, c. 37. S. Pau- 
lina (etter. 31. a Severo num. 16. Nel Concilio Niceno il 
libro degli Evangeli eia in mezzo fotto di un trono : ap- 
preflo il Binio torte. 1. pan. 1. Umilmente nel Fiorentino s 
ivi tota. 4. part. I . .CO?; nell’ Effefino , Calccdonenfe , Cofian- 
t ìnope Ut ano &c. parimente nei tribunali dei giudici Secola- 
ri. Vedi cap. v. propofexàone yiq. nota 6 . 3. in quantoagli 
ornati nel dipingerlo , e nel coprirlo . Vedi Van.Belingem, 
luoghi comuni della Sacra Scrittura par. 1. cap. l.LcggìCiam- 
pinn vecchj monumenti cap. 16, 

(d) Salm. xviii. li. e in altri verfetti. Piover, vi. ai, 
ai. vii. 1. 4. S. Matr. \ui. 44. 

Memoria dei libri SS. de’ martiri. Martirol. Rom. i. Gc- 
najo. e fpeflo negli atti de’ Martiri . Vedi Ruinart. p. 411, 
o nelle vite de’Santi. 1. Aprile - Molti Santi furono fepoU 

« 
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fello (e). Quegli oracoli fono degnilììmi di tutta 
la noftra Credenza, e fommiflione (/) : come quel- 
li , ne’ quali è da adorarli il parlare fteflo del Pa- 
dre t e lo Spìrito prefente di Dio (£ ) . 

ti col libro degli Evahgelj pollo fui petto, come S. Barna- 
ba t agli undeci di Giugno : e donne , e ragazzi lo porta- 
vano appefo al collo avanti il petto , come nei pubblicati 
atti di S. Cecilia . Vedi il Baronìo all’ an. ijz. §. 13. $an 
Ciò : Grifoftomo Omil. 74. fai cap. z 3, di S. M.ttt. Otnìl.l 9. 
al Popolo A' Antiochia t S. Girolamo fu S. Matt. capi z 3» 

( ? ) Ectlef prolog. S. Lue. il. 19. xl. 2. 8. S. Giov. v. 39. 
Atti Api xvii. il. ir S. Pier. I. fp.ll. Apoc. x. 9. 

S. Gioì Grifo/l. Omil. 3. Julia Geritf. Omil. I. al pop. di 
Ani. Omil » 9. falla letti*, a Col ojf. perfetto x La parola di 
Ori fio re/li abbondante in voi . 

S . Agofl. Letter. 137. altre volte a Voluf. nU. 3. fui 
Salm. cvms ai. num. *3. , y , <• 

S. Giro t. Letter. zi. una vòlta ì. ad Éuflocpli . 

S. Gregor. Omil. K. di S. Servolo. La qual Omilia Cle- 
mente xi. comandò die folle fcritt .1 in groffi Caratteri ful- 
la parete del portico della Bafilica di 5 . Clemente, dove S» 
Servolo mendicò, iib. io. lite. 31. a Tcod. , . 

S. Ce far. di f cor . 303. nell’ Append. alle opere di S. Agofl. 
Tom. <{. 

S. Bernard, dìfeorf. i.4. de diverf. 

( f ) S. Lue . xvi. zz» xxi v. *{. 1» ai Teffal. II. 13. iv. 
8. v. 17. E fod. xxiv. Salm. xxx ix. 8. agli Ebr. ì. i. H. z. 
3. xii.-zj. 

( g ) 11. Èfd. ii. i. 8. ix. 3. . ’j 1 1 . . “'I 

Quali fono i libri, che nel leggere adorate ? appunto gli 

atti de’Martiri. Appreffo il Baro n. all’ an. zoz. Vedi S. A* 
ian. Letter. a Marcello : parimente Origene Omil ■ t 3 - fieli* 
Bfod. e S. Agofl. Omil. i6. ora 50. loirt. V. nell’ Append» 
difei joo. . 

Piegati c'on tiene* Ax.iohe al Ite Preferita dell' "Evangelio J la n~ 
do in piedi afcoltino attentamente , e con fede adorino le pa- 
iole del Signore. Can. 68. difl . 1. e. de Confec*. 

Vedi più cofe appretto il P. Lupo de’ Sinodi Gener. part. 1. 
pjtg. 988. 98J). p . k 

In certa Liturgia Greca il Libro degli Evangeli G moftr» 
al popolo da adorarli ; il che è anche ora in ufo appreflò 
gli Armeni. Vedi il Sacy prefaz. alla Gpnef. p. 86 . §. 3* 

*• - . e I* 
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proposizione m 

Si dee confiderare la Sacra Scrittura come una gran 
fiaccola (a), che fa lume a tutti i viandanti, iquam 
li per fentiesi difaftrofi , e ofeuri di quello fecolo , 
per forefte, e per mari s’affrettano *erfo la pafadclr 
eternità. (i) 

■ (4) Salm. exvrn. log. 11 . S. Pier. t. 19. 

(à) Si potrebbe eommodamente fpiegare la Metafora di 
quella propolìzione eolia colonna della nube , e del fuoco , 
la quale appari nel mare, e nel deferto agl’ifraelki. Efod. 

1. xixi. . . , , 

S. Lue. r. 77. 79. Vedi S. Agofi. Ittter. 130. a Proba n.f. 
S. lUr. fui vtrf. log. del S»lm. cxvm. 

PROPOSIZIONE IV. 

Laonde è molto infelice chiunque in un viaggio 
cotanto orribile, q pericolo!© (a) o ignora, o traC. 
pura l’aiuto di quella lalurevole luce : o in qualun- 
que maniera vien ritratto , e impedito dal fàlutevole 
pfo di effa 

(a) A quella propolìzione fi pud. addattare il Salm. xxx 1 v . 
< 5 . o il viaggio degr Ifinaelitl pel mare incalzandoli Fano-, 
ne. Vedi il Grifojt. Preem. fui la lettera a Romani. 

( b ) Peci. 1. 19. 31. Sap. y. 6 . S. Giov. xxii. 34. 40 .Ba- 
ruch iv. I. 1. II. ai Cor. iv. 4. S. Ambrof difeor. 14. fui 
Salm. cxvm. Dell’ lmìtazÀon dì Crifto lib. 4. cap. II. S r 
Jcmmafo da Villanova Toro. I. pag. ^9. 290. 

PROPOSIZIONE V, 

Le Sacre Scritture fi devono confiderare come cer- 
te lettere dell’ creino Re ad una fua creatura trali- 
gnante (a) ad un figliuolo prodigo che geme fotco, 

(4) Vedi Capo l. propofixjone ). net a c. 

• ' 2 


Digitized by Google 


ÌS9> 

la (chiaviti! de’ nemici (i): ad una fpofa adultera 
sbandita , abbandonata (c) , o alla mìtdefìma recorx 
ciliata (d) . 

« * > 

Cos’è la, Scrittura Sacra (è neo una certa lette» alla fu» 
creatura/ S.Oreg. vedi proporzione feguente. 

(i) ai Rom. vili. 19. li. S. tue. xv. 17. 

S. Gio: G'ifofl. difeor. t. e 3. falla Genef. S. Ago/f. fui 
Salm. Ixlv- ». 2. 

(e) Ifa.,\iv. 6. 9. paragona cotcap.li. 7. 16. « Ju. j, 
S. Gerem. III. I. Off. II. 19. io. 

(d) Salm. xlir. S.Giov. ili. 29.. 

Si marita (• la vergine ) celi’ eterpe Spcfo etile parale del- 
la Sacra, Scrittura S. Ambr. Lib. z. dilla versine. 

PROPOSIZIONE VI. 

Devefi dunque ricevere la divina Scrittura non con 
minore contenta., o, affetto di quello che fi riceve^ 
rebbe da un. figli uok prigioniero , da una. fpofa ripu- 
diata , e da. una, riconciliata una lettera fcritta di 
mano del Re , arrecata da un di lui meffo , nella 
quale fi. trattale il rifeatto del figlio , della ricon- 
ciliazione della fpofa , o vi foffe un afteffctto' dei 
rinnovato, amore . ' 

Ifa. xìix. 6. ij. ti. ai Cor. v. 19» ao. atli Efe. 11. ra. 
13. ao.. I. S. Giev. II. la. 14. S. Greg. Lib. 4. latfir. 40. 
una volta 31. a Tied. Apoc., xxii. 16. 17. S. Bafilio lib. 
della Virgin.. 

PROPOSIZIONE VII. 

I libri Divini fono Libri Canonici , e proprj (a) 
di quella (cuoia , la quale. 1’ Eterna Sapienza ha qui 

iti; 

(a) Salm. xt. IH.. ». 

Non Ji devene, nella- Ckiefa. cantar i Salmi compofti dagl’ 
idioti , e volgari , ni i libri, che fon fueri dei Canone, ma 
• foli Canonici del nuovo t elei vecchio Teftamento . Concil. 
Laodic. can. {9. 

Z 4 Im- 


I 
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nOPÒSIZIÒNE IX. 

• • ' *;> i i. » 

Le Sacre lettere prefcrivono la regola , e gli ftatu* 
ti (a) della religione 9 e dell’ordine de'Crifliani , 
thè proferiamo nd Battefimo (h) e fu’ quali faremo 
giudicati» '•••> ■ . _ ..T ;.> . 

* ’ ** * * • . * * 
(a) fa. Il- 4- 8. S. Mate. xx. vili. * 9 . a. S.Marv. xvi» 
15. II. ai Tefal. II. li. 14. III. 6 . 14. 

( 4 ) Saìnt. cxviù. l’cKS. S. Ltka \i J. 4. ai Rom. vi. 17. 
*8. Atti Af. viti. 3 $. 37. x. 33. 45. agli Ebr. vi. I. a. 4. 
- Confiderà il rito antico , col quale la feria quarta dopo 
la Domenica quarta di Quarefima nello fcrutinio de’ Cate- 
cumeni quattro t)iaconi , quali altrettanti Evangclifti coiti- 
pa rivano eòi quattro Evangeli t'i, principi de’qualf li legge- 
vano ai Catecumeni dopo le lezioni de’ Profeti. Apfrejje H 
Manette -degli antichi Riti della Chiefa lib. I. art. XII. Ve- 
di il Bailieto Ttft» Mòbili'. Giovedì Santo. 

Il Patto, t l’alleanza, che fono intal profdfione , fecon- 
do i SS. Padri, fi potrebbero fpiegare col Cap. vili. ix. * 
del Lib. i. di Efdra» 

(e) Deuter. xxvii. x6. Xxlll. t. S. Gitv. v. 45. XVI» 48. 
ai Gal. III. io. il. ai Tefal. 1.8. io. agli Rbr.lv. 11.13. 
Zacxr. v. Ì....3. S. óiac. II. 10. II. Afte. xlv.'J>. f- 

Vedi S. BafiL fui Salm. xxxvii. n. 1. e appreilo il Mar - 
tene del rito de' Greci di recitare le ’ezioni Sacre coll’cflre- 
ana unzione:, e di più del rito , col quale al moribondo fi 
porgeva da baciare il facro fedo con quelle parole: Ecco là 
'tua legge. Dei riti kntichì della Óhiefa fan. I. fagin • Il 3 » 
i io 6 . ; 3 

Nel Rituale Romano fotto il titolo dcilajvi/ita , e <£eU’ 
alfiftenz.a agl’ infermi fi propongono varj Salmi , e lezioni 
de’ Vangeli* le. qnàli Opportunamente li dicono .al letto-deli’ 
ammalato. Di più nell' ordinedella raccomandazione dell’a- 
nima li preferì ve il difQwrfudel S ignote dopo latina, e la 
palfione di lui fecondo S. Giovanni da leggerli. 

'.PROPOSIZIONE X r ' f , 

Dunque la legge Divina , e la regola Evangelica 
per diyin volere mefla in ifcritto li deve imparare , 

tener 


tener a memoria , e oflervare dal Coltivatore della 
Criftiana Religione non con minore premura , ed at- 
tenzione di quella , colla quale fogliano impararli , 
ed efeguirfi da un buon Monaco quegli ftaniti , che 
fi ù appartenere alla. Monaftica difciplina . 

Gerem. xxv- il. 14. Facciali 1 ’ applicazione 'de’Recabiti . 
Zac. v. I. 4. Libro volante, fecondo il quale fi giudithtrà ogni 
ladro t ogni f pergiuro. < 

PROPOSIZIONE. XL 

t V* A 

Il Codice Divino contiene i Mifterj (a) gli Edit- 
ti» e le commilQoni (b) del regno de’ Cieli fonda- 
to da G. C. Noftro Signore, e i commentar] (e). 
< gli atti (d) del raedefitno. regno.. 

f 

(a) S. Lue. vili. io. 1. S. Tkr. io. I*. 

(.b) Eeclef. xxiv. gg. )4> Baruch ir. t. 3. S.Giev. 1. 17. 
I*. iv. »f. ' v ’ 

(c) 1. m Cor. xv. 1. g. II. agli ftejft v. 19. so. 

(d) S. Lue. 1. 3. Atti Ap. 1. 1. 

P R O P OSI ZI ONE XII. 


Forfè che quelle cofe ricercano minore attenzione, 
diligenza, ed oftèrvanza dai CriRiani di. quella , la 
quale i giuramenti , i diplomi , le gefta dei Re di 
quella terra fogliono, ottenere dai. Ridditi , e. dai. mU 
tiiftri temporali? 

Giona III. 6 . S. Majf. all. 4». agli Ebr. I. 1. a. 

PROPOSIZIONE. XIII. 


Le facrofante pagine dell’uno, o dell’altro Tefta- 
tnento ci tnoftrano i regi Uri, e le autentiche, (a) dei 

beni 

(a) Ecelt . xxiv. gs. 

I lon vollt ( Dio J che fi eredejfe allo fue parole , ma vol- 
le % 


a e della promette de! nuovo, e dell'eterno Te- 
^amento (b) fottofcritto quafi dalla piano di Dio , 
e consacrato fenza neffun dubbio del Sangue dello 
fteflò Figliuolo Unigenito, e Redentore del Mondo. 


U, che fi aveffe la fua fcnttwr a —, U Scrittura di D,o. 
« non certa fotttfcritàm delle flejfo Dio et. devine "flore , U 
anale tutti i viventi legge fere , e vedeffere femfre la di lu ( 
tromeffa ,. S, Agoft. fui Salm. ex! I v. n. 17. 

’ (tyi! medefimo S . pifcor. 317. n. 3. N. E. 

(c) S. Mate. xxvl. 18. agli Ebr. ix. if. 18. xii» 14. 

PROPOSIZIONE XIV. 


Neffuno, dunque a’ miferi mortali , che viaggiano 
lungi dal Signore rigenerati fratanto alla fpqranza vi- 
va per una eredità incorruttibile, confervita ne’ cieli 
invidii 4 confolazione , e la pace la quale è loro 
permeilo di ricevere da que’ facrofanti iftromenti , e 
codicilli (/»K Neffuno s adiri fe 1’ erede prefimtiv* 
del Regno, celefte (i) nel rintracciarli, e nel cufto» 
dirli ufa non minore cura , ed attenzione di quella 
che fuol ufare qualche prencipe intorno, i monumen- 
ti , e i titoli , i quali ftima , che appartengano al 
poffeffo, ed all’ aumento del fuo regno . 


(a) 1. de’ Mac ab. xli. 9- io*. Bofinet full' Afte. taf. I, 
yerf. 3. 

S. Ago(t. Confejf. lib. IV. taf. 4. _ 

\b) S. Gius. U. S- t- S. fietr. 1. in quafi tutte ti tape. 


1 
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! 


C A- 


* 





Digjtized by Google 


7—- 


I 



i 

i 


. 1*4 ■ h 

CAPO TERZO 

Quanto femore meritamente Jiano Jiate coltivate , 
f Jludiate le Sacre Scritture . 

» 

. PROPOSIZIONE I. 

Tutti gli Ebrei , e il Popolo di Dio antico fcflZa 
differenza di condizione, di età (a) di fedo fu ob- 
bligato alla lettura delle divine Scritture del Vecchio 
Teftamento o pubblica , ia privata (b) j e a quella 
dopo la Babilonica fchiavitù Tempre con incredibile 
fiudio attefe (c) : 11 qual coftume leggefi approvato, 
e confermato da Crifto Signore t e dagli Appofto- 
U ( d ) . 

(4) Origine Otnìl. t. fui la Cant. eccettua il libro della 
Cant. il princìpio della Genef. coi ^principio, e fine di Eti- 
chi t le : ma coficchè in quella eccezione forma eccellentemen- 
te una regola . Con cui s' accorda S. Gregor. Kazion. Ora- 
pjon. ì. 

(O Deuter. VI. 6. XXXI. It. Giofuè vili. J4. jf, il. Pa- 
tti. xxx iv. 50. 

(c) II. Efd. ylll. li Ix. J. Flav. Giofeffb lib. i. cantra 
Apio. cap. 6. e il medefimo delle antichità lib. 4. cap. ntr . 
Filone dell a vita Contemplat. Anche appreflo Eufebio Prepar. 
Evang. lib. 8. cap. 7. Bojfuet Storia ÌTniver. pare. ÌP. », $. 

(d) S. Lue. 11. 46. 4. 16. io. xvi. 19. S. Giav. V. $9» 
Atti Ap. vi n. 18. 19. xin. 17. xv. ii. xvli. II. ai Ga- 
lee. iv. il. li. a Tim. 1. 5. HI. if. li. $. Piet. 1. 19. 

PROPOSIZIONE IL 

E* anche maravigliofa la religione de' Giudei, e il 
di loro zelo (a) il quale fino al giorno d’oggi feguo- 

no 

(4) F Invio Giofeffb lìb. 1, contea Apio. Filone appreffoEtu 
febio lib. 8. cap. 6. e 8 . Cerimonie t cofittmi de’ Giudei c. x. 
ivi fttppbtmtme cap. xllf. 

Le 
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nò a moftrare nel cullodire, trafcrivere, pubblicare, 
onorare , ed imparare i loro facri Codici . Nel che 
vedeli un arcano della divina provvidenza , il quale 
tende ficcome alla converfione delle genti (b) cosi 
al ritorno de’ Giudei (c) 

* \ 

Le Long Bibliot. facra far. X. della Bibliot. librai. 

(b) Vedi fopra cap. l. Proporzione 3. ». 6. 

(r) n. ai Cor . 3. 14. 19. Di queft’arcano trattali ai Ro- 
man. 1 . 1$. &C. Ma! ac. lv. z. '6. 

PROPOSIZIONE III. 

Da’ tempi degli Appoltoli fino a quell’ ora la San- 
ta Chiefa di Dio con folenne rito legge, ed annun- 
cia ad ogni creatura le pagine fiacre dell’uno e dell’ 
altro Telìamento (a) , c cosi fempre di poi legge- 
ralle, e annuncieralle fino alla fine del fccolo ( 6 ). 

(4) ai Rom. x. 6. i3. c«nfrotalo col cap. xxx. del Dea- 
ter . v. 11 . 

S. Giuftin. nell ’ Apoi. comunemente la feconda . 

Tertull. nell' Apolog. cap. 59. alla moglie Lib. z. cap. 6. 

S. Ago/l. della Città di Dio Lib. l. cap, iS. Lib. zz. ca- 
pir. 8. 

Pontific. Rom. nell' ordinai, de Lettori. 

Concilio di Trento fejf. xxiv. cap. 4. e 7, 

( b ) Ecclef. xXiv. 6. S. Matt. xxvl. 13. 

Imperciocché ciocche ufciva dalla bocca del Signore , fumef- 
fo in ifcritto per noi, e per noi fu confermato , e fu recitata 
per noi , e reciterafft anche pei noflri pefleri , e fino a che fi- 
ni fca il fecolo. S. Ago/l. trattai. 30. fu S. Giov. 

PROPOSIZIONE IV. 

Quelle fiacre lezioni furono inllituite, ed ordinate 
per ammaellrare, e perfezionare i fedeli ; per erudi- 
re i Catecumeni; per convertire i peccatori, e gl’in- 
fedeli ; Imperciocché anche quelli ammettevano ad 
udirle . 


^ 8 « 


$, Lut* xvi. Ì9. 4/ Rotn» x. 1 7 li» . ... . - 

Non vieti il Vefcovo « ehi eh* fiafi /' entrar in Cbeefi a • 
Tentir la parola di Di» , 0 fi a Eretico , 0 fin Giudei [tuo alt. 
la Me fa de’ Catecumeni . Dal Cenci l. Cartai. « 4 * 

an. 398. can. 67. difi. ì. de Cohfer. Vedi il Cowtl.it Orane 
pes can. 18. an. 44Ì. .... 

Eufcbio dilla prefar. Evang. Itb. ir. eap. I. 

S. Ago fi. della Predefiin. de' Santi cap. 14. 

V Autor della Gerarchia Ecclef. cap. J. _ 

Concil. di Valenza nella Spagna can. I. an. 301. 

Vedi II Concilio di Trento fopra Propofiz. 3. 


PROPOSIZIONE V» 

te Lezioni della Sacra Scrittura -, che fannoG al li 
toeflfa hanno una conneflione tanto Gretta coll’ obla- 
zione , corifàcrazione , e co riunione facra 3 .che fori 
quali da dirfi parte eflènziale di tutta la liturgia . 


Salmo xllìi. 3. Écclef. xxxv. i. 7. S. Giov.xin. io. xv- 
3. xvxi. 17. 19 - ai Rom . xv. 16. Afte. 3. ro. 

Quella connefliorte fi hioftra anche agli Ebr.7.11. 19. ir. 
clethent. Mefr. Stfomat. Jib. 7. ... , , 

Ld medelima lezione delle Sacre Scritture fi ordina nelle 
Conftituzioni Apoftoliche, helle liturgie di S.Bafilio, di S, 
Gio: Grifollotno , e di altri , come una parte notabile del 
faCró Minifiero: per rriezzo della quale i fedeli fidifpongo- 
no illa partecipazione del divine Sacramento 1 Sona ielle 
t»t‘ tìmg. lib. i. cap. 5 . ». i. e feq. Vedi la propcfizUn 

^Leggi" anche le confeflioni de’ Martiri negli atti di S. Si» 
tornino è compagni. 

Atti Sinceri del Ruinart pag. 381. e feq. 


PROPÓSlZÌOttE VI. 


Lo che fi deduce dalla taaravigiiola analogia 3 thè 
patta tra il rito 3 cól quale Mosè ftabili l'antica al* 
leanza , figuri lenza dubbio della nuova 3 e tra la 
fletta Liturgia 3 O fià ufficiatura della Metta 3 nella 
caule appunto celebrali la meritoria 3 la ririnovazio* 

ne. 


r 


Digitized by Goógle 


ne , e la continuazione della legge , e del Sacrificò 
del nuovo c dell’ eterno Tcftamcnto. 

Si fonda queft’ analogia fui cap. 8. agli Zbr. g. 6. lo. tx. 

1 *. 25. x. li. ifi xii. aa. agginngi I. ai Cor. x. 16. e 
le parole della confecrazione del càlice ! di più negli Atti à 

■ 4 * «• 4 J* xx. i. il. ai Rom. xv. iS. 

Inoltre leggi il Coutil, di Trtn. fejf. ài. ’eap. 8. t feff. 
xxi v. de R m efer> cap. 4. e 7. Condì, di Milano iv. part. 1.7. 
della predio, della parola di Dìo . Zffelio Catech. del Sacr . 
iteli' Eucar. cap. 37. Fiuti Coflumi de’ Cri/l. §. xiv. 

PROPOSIZIONfc VII. 

t 

Qua fi può rapportare un’altra eccellentiffirna ana- 
logia , che fplende fra il rito folenne e l’ordine dell’ 
ufficiatura della S. Mefla , colli quale fi rapprefenta 
il pegno t è l’anticipazione della vita eterna ( a) e 
fra le vifiorti Apocàlitiche di S. Giovanni , colle 
quali non folamente fi dimoftra la corrifpOndenza 
dei minifiri > e degli affilienti (b) ; ma anche la 
gloriofa legione del libro facro ( c ) e 1’ oblazio- 
ni (et) de’fedeli (e) e il facrifició dell’ Agnello (f) 
e la cena nuzziale dello fiefifo in cielo (g) 

(*) S. Mote. xxvi. 19. , S. Lue. xxti. i{. 16. 30. Prof* 

& Poflcom. Miffa Carpar. Chrifti . 

(b) Apoc. lv. &c. vedi Coftumi de’ Criftian. §. 39 * 40. e 
eri. della Meffa Prefai. 

( c ) Apoc. v. 6. lo. 

(d) Ivi xxi i. colla fpiegazione del Boflùetto . 

(e) Ivi vili. 3. 4. 6. 9. fo. Ord. della Meffa Penti. 

Znctnfo-. 

(f) Ivi v. 6. 11. 14. 7. 9. ord. dell* Meffa dopo t EleV. 

Orar., 3. Supplice* &c. 

(g) ivi xix. 1. 9. 

PROPOSIZIONE VlJL 

Ne'fecoli paflTati della Chiefa la lezione, 'privata 
della Sacra Scrittura da per tutto con affiduità fa 

fre- 


frequentata dai fedeli d’ogni età, condizione, e feC. 
fo (.a): il qual religiofa coftume v Padri tutti di 
comun confenfo in tutte le migliori maniere appro- 
varono, e ftabilirono come congiontiflìmo colla fa- 
lu:c. ( b ) 

(a) Atti Af. xvll. II. Ciò vedili negli Atti de’ Santi , 

e nella ftorìa Eccì. leggi dei coflumi de' Crìftiyii §. 7. S. 
lue. xvi. 19. Ji. ' . . „• . 

(b) Prima di fiuto dunque coloro , che vogliono f al v or fi •, 

leggano le Scritture S. Ciò: Grifofi. Omil. 6. fulla- 1. a Cor* 
O mil. J. Copra Laz. e altrove, Son tanto ciechi coftoro , eh * 
non intendono le Scritturo chi ari (fieno ■, 0 tanto trafeuraei del. 
la loro f alate, che non le leggono . S. Agojl. dell’ Ag. Cri/l. 
eap. a8. ... ; . < 

Vedi gli altri teftimoni de’ Padri appreffo il Ve [covo di 
Caflofia della lezione della S. ferii, cap. x q xvin. Duppìn 
froleg. fulla Bib. lib. 1. ep. 9. §. Cherubìn da S. Gioffo Cor 
tncl. Scalzo Bìbl. Crit , toro. I. Pacciucholi lezio». I. fu Gioia, 
fiellngen prepar. ai luoghi com. p. J. cap. 4. n. 9, ■ 

PROPOSIZIONE, IX. V- . 

\ . v v 

Siccome gli ftudj delle lettere e dell’ umanità deg* 
gionfi fpezialmente rapportare alla feienza delle Sa- 
cre lettere, e della religione ( a ) ,• cosi neppure le 
facrc lettere non fono affatto prive dell’ amenità del- 
le {irti umane, 

Prov. ix. J. Vedi eap. v. prop. iv. 

S. Agofi. della difeip. crifl. cap. xi. Confeff. lib. 1 .cap. 16» 
*7. 18. della dote. Crifl. Froleg. n. j. lib. 1. cap. 41. 

Condì. Cabil. an. 8. J. ean. }. 

Vita di S. ter nardo per Gugl. e Alejf. cap. I. 

Vleufi fior. Peci. lib. 66. cap. xxll. 

Kempis Manuale de' Giovani cap. 1. 

Condì, dì Trent, feff. v. de Ref. cap. 1. 

( b ) Agli fife. v. 19. ai Co/ojf. tu. 17. Salm, cxyl li. S{. 

v. Ambr. prefaz. in S. Luca. Éufeb. prepar. xl. 4. $. 7. 

S. Agofi. Lib. della vera Relig. c. Ji, della dottr. Crifl. 
t. 6. 7. Confeff. I. 1. c. ij. 17. 

Btffuct dijfert. fopra i Salmi c, t, 

VA». 

N 
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L’ Autore delle Confi. Ap. lib. I. cap. 6. II luogo e Trop- 
po bello; il quale traduco dal Cotelerio, che dal Greco lo 
traslatò in Latino. 

Ajlienti in tutti i libri de' Gentili : Imperciocché che hni 
tu n fare con difeorfi, e leggi Foraftiere, o con fai fi profeti, 
le quali cofe difiaccano gli uomini leggieri dalla fede ì Imper- 
ciocché cofa ti manca nella legge di Dio , che vuoi fluitare 
quelle favole de’ Gentili} Conciofftache o fi a che bramì di leg- 
gere cofe ftoriche ; hai i libri de' Re : o fin cofe foffifiiche , e 
poetiche ; non ti mancano i Profeti , Giobbe , lo fcrittore de' 
Proverbi . In quefti ritroverai maggior induftria , che in ogni 
libro di Poefia , e nelle arguzie de’ Soffifli , giacchi fono voci 
di Dio Signore , il quale foto i f apiente ; o fin che ti piaccia- 
no componimenti Lirici , leggi i Salmi ; o fin le antiche ori- 
gini , prendi in mano la Genefi ; o fin leggi, e ordini ; non ti 
manca la belliffima legge di Dio. 

Vedi anche Teodoreto lib. delle ftorie cap. 26. del cieco 
Didimo. 

S. Gregorio M. fui lib. I. dei Re lib. f. cap. If. 

Caffi odoro proleg. del Salterio cap. 1$. fui Salm. 6. Grazi an. 
difi. 37. cap. 7. 

CAPO QUARTO. 

Del diritto /pedale de' Sacerdoti fulle 
Sacre Scritturo. 

\ •» /i 

PROPOSIZIONE I. 

Le divine Scritture fono in particolar maniera af- 
fidate ai Sacerdoti (<*) da cuftodirG (b ) religiofiflì- 
inamente in quanto alla lettera, e in quanto al fenfo. 

(a) Per nome di facerdoti devi qui intendere non i foli 
Vefcovi, ma anche i Lettori Ecclehaftici , e gli altri Glo- 
rici . 

( b ) Mal ac h. li. 7. Deuter. xvil, ili. Peci, xl v. zì.S. Mate. 
li. 4. 6 . S. Lue. kxIv. 45 - 46. li. ai Cor, II. 17. I. Tim. 
iv, ij. nS. vi- 14. »o. li- allo fteffo 13. 14. u.- 1. n». 
14. &c. 

Concil. di Trento Scff. iv. decreto dei Canoni della Scrit- 
tura. Decr , dell’ufo dei Libri I?. Vedi gli atti di S. Felice 

Arnaldo della Lete, della Bib. Ai M. ap- 


37 ° 

tri. apprejfo il Ruinart pag. 3*6. fi venera al 30. di Àgofto. 

La rifpolla di Emerito Lettore negli Atti di Saturnino. Ivi 
pag. 387. celebra la di lui memoria agli li. diFebrajo: di 
Timoteo Lettore ai 1*. di Dicembre.: di Euplio Diacono ai 
11. Agofto. 

PROPOSIZIONE II. 

E’ dover de’ Sacerdoti l’ordinare il dovuto onore, ' 
e rifpetto ai {acri libri ( a ) , e far che fia loro por- 
tato. (b) 

(a) Detti er. xxxl. 16. Vedi {opra capo II. propoli/., il. 

turni. 1. 1 

(b) Leggi la Storia Eccl. dei difprezxatori dei libri fiacri 
puniti : e il Corollario 11. e il Concil. di Tren. fefl. 4. 
vcrfo il Ime. 

Il Can. Titillano 68. chiama indegnità il corrompere , il 
tagliare, 0 il dare ai compratori de’ libri , 0 a coloro, che di- 
confi profumieri , e ad alcun altro chiunque fiafi i libri del 
Vecchio , e Muovo Te/lamento da cancellarfi , dijftparfi &C. — 
Parimente, ordirà , ohe fin Jcoqmnicato e chi compra i libri 
fe non li ritiene a proprio ujo , nò altri li dia a beneficio di 
lui , ce ficchi li confervi intatti , ma avrà avuto l' ardire di 
corromperli . 

PROPOSIZIONE III. 

. , ' • • i • 

Parimente fovraintendcre , e invigilare alle copie, 
e alle edizioni delle facre lettere. 

Apocal. xxil. 18. 19. Cono, di Trento fejf. 4. decreto dell’ 
Tdiz. de’ labri 11. Vedi la prefazione dell’ Edizion Romana 
mefia alla tclla della Volgata &c. 

PROPOSIZIONE' IV. 

E’ anche incombenza di loro ccnfurare , o profcri- 
vcre le verfioni della Bibbia dannevolmente viziate. 

S. Lue. I. I. II. S. Hot. III. | 6 . II. ai Tefal. II. ». 
Conci/, di Trento ivi. 
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PROPOSIZIÓNE V; 


Ma fratanto purgare , 
fcioni fedeli . 


e approvare le altre tradu* 


v ■*. 


Si fonda quella propofizione Tulle prop. i. vi- Vit. vili, 
di quello capo. Leggi la propoli/. Ut. e vii. n. 3. delc. t. 
parimenti le propoli Ut. Iv. vili, del cap. nf. Aggiungi 
I. ai Cor. xlv. f. 18. il. agli ftefi vili. iS. II. ài TeJJaU 
Ul. I?. Cane, di Treni, ivi. 

S ia lì può riferire la re villa de’ libri SS. fatta daEfdra» 
le la Volgata , e la lloria della Verfione dei lxx. &c. 
Appena s’ era pubblicato il Vangelo di S* Marco che fe 
ne fece una traduzione in Greco . Vedi hella Dita di Si 
Matteo ai zi. di Settembre. 

L'Evangelio di S. Matteo fii approvato da S.Piero* affitta 
thè fi leggere nelle fondate Cbieft , come parla Sufebiò Stor » 
Eccl. Uh. I. cap. 14. 

S. Luca non folamente riprende gli Evangeli' non lìnceri % 
ma ve ne follituifce egli Uno lineerò i Cap. 13. eiò è da imi- 
tarli nelle veriioni facre. 

Ulfila nella Melia Vefcovo de’ Gotti fece per mezzo del- 
le Sacre Scritture tradotte nella lingua de’ Gotti y che que* 
barbari imparaflero la divina parola. Socr. Stor » Eccl . lib. 4. 
cap. 33. 

Cofa fiali fatto in quello genere dai fonimi Pontefici, co- 
fa da altri prelati , e Dottori Ecclef. V. G. Origene , Lu- 
ciano, Girolamo s’ incontra nella Stor. Eccl. e fpecialmenre 
hella Bibliot. Sacra del Le Long , dove parlali anchedelle vef- 
fioni dei Dottori di Lovanio in lingua del Paefe . Memora- 
bile è il tellimonio del Papebrocchio nel ptopil. di Mag- 
gio p. 137. , 

Per comando di Gregorio XIII. e coll' approvatone di 
Clemente Vili, a fpefe dell'Arcivefcovo Primate di Polo- 
nia fu pubblicata la traduzione della Bibbia in lingua Po- 
lacca , autore Giacopo Vicki Teologo della Società : dell* 

J |ual traduzione cosi attella il PolTevino: e quella tradurcene 
u uri lì filma e neceffarìa a e(lingtieregli errori di coltro , i quali 
quà e là crefccDano per la f alfa traduzione degli Ariani , t 
degli altri Eretici . ’ 
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PROPOSIZIONE VI. 

• y w v » • . 

Incombenza propria è de’Miniftri , e Dottori Ec- 
clefia Itici leggere pubblicamente , e fpiegare t Sacri 
Libri (<*), e ciò fedelmente, come da Dio, avanti 
Dio, in Criflo (i). 

• ( a ) Vedi fopra cap. j. propof. ». note b. e c. propof. j. 

0 Leeji il cap. il. dì Malach. vtrf. 7. Atti Ap. vi. 4 - *• 
si Cor. Ix. 16. xn. 18. xiv. 5 - «. - Tim. Ir. IJ- «■ * llt > 

^ Aggiungi le cole che trovanti nel Pontificale Rom. nell 
ordinazione del Lettore , del Diacono , del Prete , del V e- 
feovo, che a quello cap. riferir li ponno. 

• Di più gli »tti di Politone Lettore dt Euplto Diacono , e Mar- 
tire i di Filippo Vescovo, e Martire appreflò il Ruttimi pa- 
gina 40<. e feg. e la propof. Hi. n. a. del cap. vi. 

* Rubano (dice Clemente Aleffandrino) la vera dottrina 

del Signore coloro , i guati non ifminuzzano , e J piegano la 
Sacre Scritture , come vuole la dignità di Dio Signore. Stre- 
mati lib. 6 . a me 7 .zo. , . . 

Giova anche dal Concilio di Trento trafcrivere 1 leguen- 
tj palli : N' 1 » è meno necejfaria della lezione la predicazione 
dell' Evangelio ; e qaejlo è principale debito de’ Ve f covi . lels. f . 
cap. 1. della Riforma. 

Spejfo tra la Mejfa fpiegbino gualche cofa dt V**"* » 

che nella Mejfa fi leggano : appunto i P aftori , e quei che batt- 
ito cura dell' anime, fefs. u. cap. 8. . , 

Almeno tutte le Domeniche , e i giorni fe/ltvi f oltane, nei 
tempo poi dei digiuni, di Quecrefima , 0 Avvento del s ‘i ner * 
ogni giorno , 0 almeno tre giorni alla fettimana J pieghino le 
Sacre Scritture, e la divina legge. • • 

Nella Mejfa , e nella celebrazione de’ divini uffte j tutti » 
eterni fedivi , 0 almeno ne’ felenni J 'pieghino la divina paro- 
la , e gli avvifi della fallite nella fiejfa volgare lingua : e 
procurino d‘ imprimere i medefìmi nel cuor di tutti , tralafcia- 
te le inutili queflioni , 0 di ammaejlrarli nella legge del Si- 
gnore. Ivi cap. 7, 

Concilio Milan. IV. an. I {76. cap. if. ’ „ 

Decreto Paftorale pubblicato in Roma da Benedetto XIU* 
Ji i 6 . Settembre 1714. 

(b) 11. ai Cor. II. 17. 

PRO- 



E‘ dovere di eflì , come Maeftri della _ fcuola di 
Cri fio , di raccomandare diligentemente gli ftudj del* 
le Sacre Scritture , prudentemente diriggerli , e in 
tutte le maniere promoverli per la falute. 

Quelle ftefle eofe il Signore Gesù primo di tutti efegul 
fpeflò citando le Scritture, c fpiegandole , di tratto in trat- 
to raccomandando l’autorità^ le virtù, ta lezione, e medi- 
tazione delle medefime ( e riprendendo l'ignoranza , il alt- 
prezzo , 1’ abufo , e le cattive interpretazioni , e contro di 
effe premunindo i difccpoli ; e finalmente infegnando agli 
fleffi il fenfo d’intendere le Scritture- Le quali cole tutte 
fi ponno vedere negli Evangeli- _ *. . 

Gli Appoftoli , e gli altri primitivi dtlcepoh imitarono 
appuntino in ciò il loro Maeftro , come ne fan fede gli At- 
ti 4 p. e le Lettere. • > ' 

Per la direzione del fiero Audio leggi tigli Ehr. v- li- 14» 
Origene Ornili a 17. fai Numeri cop.tg. S. Agtfi. dell » Dcttr . 
Crt% l. ». cap. 9. &c. . ... . . , 

Qui potrebbonfi anche lodare 1 Dottori , e u metodo Mi- 
la celebre fcola Aleflandrina fondata , come dicefi > da San 
Marco,- e fpezialmente il zelo, e le fatiche di Origene, di 
Protogene, di Panfilo, di Girolamo; e la diligenza, * alh- 
duità del Grifoftomo, di Gregorio M. e di altri Padri- 
Il Sinodo 7. Generale vieta ogni cura focolare il eteri- 
co , che col cottfenfo del Vefcovo ufficiali nell’oratorio dei 
Prencipe , e gli ordina , rhe pianella fi metta ad insegnare 
ai ragazzi , e fervi tari , f piegando tara le divine Scritture : 
imperciocché anche per f nefto , dice il Sinodo , fu promeffe al 
Sacerdozio . Can. xi < ; - . . 

Il Sinodo di Trento ordina, che f inftituifeano le lezioni 
della Sacra Scrittura, e delle arti liberali : affinchè , dice , 
quel ce le (le te fero de’ farri litri , il quale con fomma libera- 
lità diede lo Spirita Sante agli uomini , non giaccia rrafearato. 
fèfl. v. cap. 1. della Riforma. 

Vedi fopra cap. II. Propofizieni vii. * vili- 
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PROPOSIZIONE vm. 

E’ apchc loro officio , come legati , e trombe di 
Dio , e di Cri fio dappertutto , pubblicamente , e per 
|e cafe predicare, insinuare, interpretare, inculcare , 
e difendere in ogni maniera , in ogni occafione , e 
apertura quelle parole , e commiflìoni della vita eter- 
na; e in tal maniera trattare il negozio dell’ umana 
riconciliazione , e dilatare il regno di Gesù Crifto . 

- li. Paralip. xvii. 9. II. E fi. vm. 8. 9. S. Lue. ir. 19. 
Atti Ap . vm. 19- 3$. ivi xx. ze. xxxvii. 31. u. 
Cor. v. zo. agli Éffef. IH. z. f. ai Colojf 1. 3,1. 19. I. 
Teff al. il. II. IJ. II. « Tiw. iv. z. 5, I. 5 . Pier. n. 9 . 
r. 9 11. 

' Convengono 3 quefto luogo le cofo, che di S. Quadrato 
C degli altri Difcepoii degli Appoftoli narra Eufemìe Stori « 
Etcì. lib. 3. taf. 37. Abbandonata la patria , andando ben 
Jungt fatevano l officio di Evangelifli procurando con tutta 
V affiduità di prodicaro Crifto , e / 'piegare i libri do' Sacri E~ 
vangeli ;» 

* E quelle , che di fe certifica s. Giujiino Martire Dialoga 
con Trifone p. 184. B. 

* Alle quali fi? ne ponno aggiungere varie altre delle note 

glia propof. vii. precedente colle propofizioni ix. e xi. del 
cap. 11. ' 

Un Minorità Italiano applicato alla Mifltone della Tarta, 
tla avea tradotto in quella lingua tutto il nuovo Teftamen, 
to , e il Salterio. Vedi gli Annali del Wadingo all ' an. 1 toc 
appreffo il Fleur't Stor. Eccl. lib. 90. », 46. 

In ogni facerdotalt convitto vi fin la Iettano dolio divina 
Scritture . Dift. 44. Can. prò reverenti a 1 vi fi uniforma il 
Condito di Tremo feff. t. 

t Vefcovi 1 , e gli ' Abbati abbiano feto alla mtnfa i poveri , 
a i bifognofi: e vt fin la lettone divina. Cene, U. di Reiru 
##»• I?, 4 ». ’ ... 
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PROPOSIZIONE- IX. 

Fia una moftruofità , e li ideila infelicità , e ro- 
vina volere nella Chiefa di Dio fare l’officio di 
Pallore, di Dottore, di Predicatore, e anche di Pre- 
te , e non edere fommamente ftudiofo, e perito del- 
le Sacre lettere. 

ferrai poi nel razionale la dottrina , e la verità del giu- 
dizio . Efod. xxvin. 30. Confronta ciò col cap. 3. ver. 16. 
17. della li .a Tim. li. ai Paralip. xxxi. 4. Ifa. Ivi. io. 
Gerem. II. 8. Ezech. HI. I. Apoc. x. io. II. Ofea Iv. 6. 
Mal ac. II. 7. S. Watt. xIH* {>* XV. 9. 14. xxll. 19. 31. 
S. Lue. x. 1 6. xl. 52.. Atti Ap. vii. I. $4. vili. 35. I. a 
Tim. vi. 6. 7. 13. a Tit. I. Pontif. Rem. nell' or dinaz. del 
Lettore. Le prepof. 1. vii. vili, di queflo capo. 

Se i Sacerdote , fappia la legge del Signore: fe non fa la 
legge del Signore mojlra di non ejfer Sacerdote del Signore . 
S. Girolamo fui cap. a. di Aggeo. Vedi il medefimo Lette- 
ra a Nepoziano, e Lettera a Ruflìco. Sappiano i Sacerdoti le 
Scritture Sante , e /ludi no i Canoni . Conc-Tolet. Iv. cap. 14. 
Vedi ilCan. 2. del Sinodo rii. dove li dfe fecondo la ver- 
done di Dionifio: 

La foftanza della noftra Gerarchia fono le parole divina • 
mente infpirate , appunto la vera /cienza delle divine Scrit- 
ture . < A • 

Aggiungi S. Agobardo del diritto , e privilegio de' Sacer- 
doti i di più la lettera ai Canonici Lione fi . 

Vedi il Pontif. Rom. nell’ ordinazione del Prete, dove il 
Vefcovo prega, che meditando fopra la legge di Dio giorno , 
e notte credano ciocché avranno letto , infognino ciocché avran- 
no creduto , operino ciocché avranno creduto . Collet. Deus far*. 
Hificationum . 

Secondo Innocenzo III. nel Conc. Later. fi dee efaminare 
il Vefcovo: fe é letterato , fe è inflrutto nella legge del Si- 
gnore , fe pratico dei fetifi delle Scritturo , fe efercitato nei 
dommi Ecclefia/tici . Can. qui Epifcepus di/l. 23. 

Con qual cura poi fi deggiano i Cherici inllruire nelle 
Scritture, vedi il Condì. Milan. I. Par. ìi. an. 1563. %.Qui 
libri a Clerici t. Parimenti nelle queflioni di S. Bonaventura 
falla regola di S. Francefco quell. 8. perché i Frati attendi- 
no agli ftudj Sacri . 
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In qual maniera poi la Sacra Bibbia fìa il libro Sacerdo- 
tale, il quale deve fervir per tutti al Predicatore , vedi An- 
tonio de Belingbtm preparai., ai luoghi comuni fulla facra 
Scritt. cap. 4. &c. par. 1. dove egregiamente, e ampiamente 
trattali quell’argomento. 

CAPO QUINTO. 

Del diritto /pedale del Prendpe , e della potefti 
laica fulle Sacre Scritture . 

PROPOSIZIONE I. 

Conviene , che il Prencipe , e i di lui Minifin 
ricevino dal Sacerdote l’efemplare del Sacro Codice . 

Dtttttr. xvil. 18. 19. ir. Paralip. xxiii. ir. Nel Battefi- 
1110 di Carlo V. Auflriaco quattordici Archimandriti mitrati 
in fettimo luogo gli offerirono facri prelenti , i quali com- 
prendevano il Vecchio, e Nuovo Tellamento; ne' quali v’e- 
rano fcritte quelle lette lettere , fcrutamini fcripturas , llu- 
diatc le Icritmre. Qui li. Zcmocaro, vita di Cari » K.S 
_ Belliffimo è ciò, che li riferifee all’anno ado. di S. Ma- 
rino Mart. uomo nobile appreflò Eufeb. lib. 7 . Ster. Eccltf. 
eap. 14. fi venera ai 3. di Marzo. 

, PROPOSIZIONE IL 

I . . . ; • • • • ( 

Bifogna ch'egli con un’attenzione particolare con- 
corra alla confervazione , venerazione , autorità , c 
onore delle Scritture. 

Giefaixxlv. 16. tv. dei Re xxii. dal v. lo. fino al V.lf. 
cap. feg. i. farai, xyi. notando cofa l’arca contenga. Ponno 
eller d’ufo le co fe, che nafranffi del Re Tolomeo Filad. del- 
la Storia della Verfion dei LXX. 

Parimenti le cofe narrate da’ Cedrcno nella vita di Co- 
ftantino M. • 

E le narrate di Zenone Impe rat. all’ann. 48J. nella vita 
di S. Barnaba Ap. fcritta dal Monaco Aleflàndro; e le rac- 
contate di Teodofio il giovane da Socrate Star. lib. 7. c.xt. 
da Ni ce f or» lib. 14- Ster. cap. 3. vedi più cole limili alla 
\fropcf. II. n. C. del cap. II. 
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PROPOSIZIONE III. 

Anche all’ edizioni, e verfioni di effe. 

Deuteron. xvii. 18. e appretto il Lamy appar. Bìbl. lib. a. 
cap. z. • . 

Eufcbio prepar. Evcng. lib.fi. eap.i. della Verdone dei LXX. 
con qual dilegno Dio abbia d’efla provveduto il genere u- 
niano coll’ifpirare al Re un tal penfiere ,_ &c. una lettera di 
Collanti no M. moftra la liberalità, e diligenza dello Hello 
Collantino in quella parte: La lettera è rapportata da Eu- 
febio Velcovo di Cefarea vita di Co/l untine M. lib. a,, c. 36 . 
vedi Socrate Stor. lib. I. cap. 6 . , e Teodoreto Stor. lib. I. 
cap. 16. 

Di Teodolìo il giovane li legge: procuri, che raccoglie/fero 
enfi ente anche i libri , così quei, che comprendevano le f acro- 
fante parole di Dio, come quelli, che erano flati Cerétti davi’ 
interpreti con molto maggior diligenza di quel che una volta 
avea fatto Tolomeo Eiladelfo . Socrate Stor. lib. 7. c. zi. 

■ Molti, e bellillìmi teftimonj di quella premura religiofa, 
e certamente reale s’ incontrano negli Annali Eccleliall. nei 
proleg. Biblici , e fpezialmcnte nella Biblioteca Sacra del 
Le Long. 

Qua lì devono riferire i diplomi de’ Prencipi , co’ quali 
raccomandano, e ordinano con ilpezialità certe edizioni, o ■» 

verfioni . 

PROPOSIZIONE IV. 

Concorrere anche alla pubblicazione di effe , e al 
frutto , coll’ ordinare , per quanto fi può, le facre 
lezioni colla fpiegazione nelle pafocchie , nell’Aca- 
demie , nelle fcuole , e nelle Miffioni Evangeliche . 

Gìofui vili. 30. jy. rr. Paralip. xvii. 7. 9. xxxrv. 30. 
t feg. Baruch l. 3. 4. 14. I. Efd. vii. 16. 23. 

A quella proporzione fi devono riferirete ordinazioni, t 
gli llatuti fatti , o confermati dall’ autorità laica circa la 
predicazione della parola di Dio , e le Catachefi nelle pa- 
recchie, e le lezioni fcntturilliche nelle Academic , o Cit. 
tà grandi , o nelle fcuole delle belle lettere , o in quell e 
de’ principianti i di più circa l’ immunità , tutela, Hìpend] d.: 

patto-" 


pallori, interpreti, profefsori, Miflìonarj, &c. Vedi la pro- 
poli vii. in quello capo. . 

Qui fi ponno riferire le co fe che leggonfi negli atti di 
Gregerio Armeno Vefoavo apprefso il Metafrafie 30. Settem- 
bre . 

E quelle , che di Coilantino M. fcrive Eufebio delle lodi 
di Coftantino verfo il fine. 

Il Concilio II. Cabìllonefè l’ann. 813. rinnovando il de- 
creto di Carlo M. hi fogna , dice , anche , che , ficcome il Si- 
gnor Imperai or comandò , i Vefcovi ergano delle fatele t nelle 
quali con letteraria diligenza s' imparino le fetenze, e gl 1 ìn- 
fegnamenti delia Sacra Scrittura. Can. J. 1 * an. 8ao. Dalla 
vigilanza di Lodovico Pio Imperatore figlio di Carlo M. , e 
nel tempo del di lui imperio fi ordinò , che tutto il popola 
f oggetto al fuo dominio , il qual parlava la lingua Tedefca , 
ricevejfe la notizia della divini lezione. Xib. 9. Catai. dei 
teftimon; dalla verità. 

Il 1. Conc. Tullenfe apprefso Saponaria an. 839. Ordinia- 
mo , dice , le fcuole delle Sante Scritture , « anche della 
letteratura umana , onde negli anni precedenti per l’attenzio- 
ne dei religiofi Imperatori un lume grande , e una grande uti- 
lità di erudizione derivò nella Chlefai fon da pregar fi i no- 
fri Prenci pi , e tutti i noflrì Fratelli , e Covefcovi noftri di’ 
avvertirfi infamemente , che dovunque F onnipotente Dio JS 
degna di dare uomini abili ad infegnare , cioè, che intendono 
fedelmente , e veracemente , fi ergano pubbliche fcuole ; a /fin- 
ché il vantaggio dell’ una, e l’altra erudizione, ciò) divina, 
* umana poffa crefeere nella Chiefa di Dio; perchè, ciocche ì 
troppo lagrimevole , e Aannofijftmo , l’ intelligenza fedele , » 
vera della divina Scrittura cose già va perdendo /! , che appe- 
na fi veggono l’eftreme di lei pedate; e Perciò con fomma pre- 
mura , e indufiria fe ne dee procurare il riparo . Can. it. 

Il Parlamento di Parigi formando l'ordine di amminifira- 
re un certo Collegio ai 17. di Giugno 1703. cosi decretò: 
Non lafcino mai poffare gli fcolari neffun giorno , che a me- 
tterla non imparino una , 0 due fentenze della Sacra Scrittu- 
ra fecondo lo f pirite degli ftatuti della Faceltà delle arti , e 
l’ufo di certi Collegi dell’ Vniverfità , è regiflraeo negli fta- 
tuti della Facoltà delle arti di Parigi. 

S. Stellano I. Re di Ungaria di qual zelo fia fiato in ma- 
teria della propagazióne del Vangelo , vedilo appreflb il 
Fleurì Storia Ecclefiafi. ali’ an. 1000. a. 8. o nella di lui vi- 
ta l. Settembre. 

Politica della Scrittura lib. vii. art. 3. propof. 14. 
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PROPOSIZIONE V. 

E fare altrettanto per la moltiplicazione de’ Sacri 
efemplari, e la gratuita diftribuzione di erti , è ope- 
ra degniffima della munificenza , c pietà de’ Mo- 
narchi . 

Così AMBROSIO ConfeA'ore non tralasciava dì deftare 
Origene alla fatica, e gli Somminiftrava con animo liberale 
Scrittori, e carte, e altre co Se neceflàric per la correzione, 
e moltiplicazione dei codici della Sacra Scrittura Vita dà 
S. Ambrofio ai 17. di Marzo. 

S. PAMFILO Martire prontiffimamente dava le Sacre Scrii-* 
ture non folamente da legger fi , ma anche da tenerfi , ni fot- 
tane 0 agli uomini , ma eziandio alle femmine, le quali avef-, 
fe vedute dedite alia lettura : chepperò tenta pronti molti co- 
dici , per darne a chi gliene domandava , quando la neceffttèk 
l' avtfft rlchicftt. Così attera San Girolamo lib. 1. contra 
Ruffino. La di lui memoria fi venera il primo di Giugno. 

La liberalità nobiliflìma di cjucfti Su di poi imitata da 
non pochi Prencipi , e Monarchi ; come V. G. 

COSTANTINO M. del quale rammenta EuScbio tale e* 
logio: ordinarono i perfecutori, che i libri da Dio inf pirati 
fi di/lruggelfero col gettarfi nel fuoco : egli comandò , che a 
fpefe del fu» erario e fi ornaffero magnificamente t e fe ne oc-* 
crefcejfe il numero. Lib. 3. cap. I. 

LODOVICO IX. Re di Francia, Vedi la di lui vita ai 
di Agollo. 

XIMENES Cardinale , e Viceré delle Spagne I* an. 1 < 17, 
a Sue SpeSe comandò , che fi pubblicaflè la Bibbia d' Alcali 
di Henares, e il Nuovo Tellamento; la quale Rampa dicefi 
che gli fia cofìata più di cinquanta mille Scudi d’oro. Così 
il P. le Long Biblioth. Sae. cap. I. Bibl. Poligl. 

FERDINANDO I. Imperatore , per comando , c libera- 
lità del quale l'anno ifU. in Vienna d’ Aulirla fu fatta, e 
diftribuita la Verfione Siriaca del Nuovo Tellamento. Ivi 
cap. l. Bibbia Siriaca , 

FERDINANDO MEDICI Gran Duca di ToScana innan- 
zi Cardinale comandò , che fi fiampafiero ere mila copie de- 
gli Evangeli Arabico - Latini , e fojfero mandati in Oriente , 
feilimonio Giambattilla Raimondo nella dedica a Paolo V, 
meda alla Grauiatjca Araba della Stamparla Medici l’ an- 
no 1610. 

. FX- 




FILIPPO II. Re dì Spagna coti in quella parte abbi* 
fatto intorno la Bibbia Poliglòtta di Anverfa , opera vera* 
mente Immenfa , e reale è troppo noto . Il Breve di Gre- 
gorio XIII. che fi premette a quell'opera, è onorificentiffi - 
mo. Vedi Le Long ivi. 

GUIDO MICHELE LE JAY febben uomo privato con 
animo però grande , e quali regio a proprie fpelé pubblicò 
l’anno 164$. la Bibbia in fette lingue in Parigi. Vedi Lo 
Long ivi . • . 

FILIPPO III. Re di Spagna anche per quello titolo vien 
lodato apprefso il P. Le Long top. I. Bibbi» Poliglotta ten- 
tata. 

LODOVICO XIV. Re di Francia verfo !’ anno i68{. 
ordinò llamparfi a proprie fpefe molte migliaia di copie del 
Nuovo Tellamento , e gratuitamente le diftribuì a Neofiti. 
Il fatto è celebre. Vedi Dupin Differì. full» Bibbi » lib. I. 
c*P- 9 - 

Non fo , fé giovi aggiungere , che in quella parte fi loda 
anche GUSTAVO ADOLFO Re di Svezia dal P. Cherubi- 
no da S. Giofeffo Bibliot. Crit. Tom. I. pag. 60. Vedi pure 
il P. Le Long cap. lo. Bìbl. Svtvic». 

Per la fiefsa ragione fi potrebbe proporre per imitazione 
in quello genere, ciocché la pubblica fama riferì aver fatto 
poco fa PIETRO il Grande Gran Duca di Mofcovia. 

PROPOSIZIONE VI. 

Con ringoiar titolo è obbligato il Prencipe 3 come 
anche il Magiftrato civile a leggere Tempre , e pia- 
mente meditare i Sacri Libri. 

Dtuttr. xvii. 18. 19. Giofuc 1. 8. cogli eccellenti com- 
menti di Aria Montano, il. Parai, xxm. 11. Salm. cxxxi. 
12. 13. Prover. I. f. vili. 14. e lèg. Ecclef. zìi. 9. S»pi. 
v. a. io. 22. 

S. Teona Vefcovo Alejf. Lettera » Luciano .... Spicilegio 
Tom. il. pag. 130. 

S. Paulino Vefcovo di Nola Lettera 16. a Gìovio. 

S. Nilo Letter. 304. a Numerilo Primate , ora Lib. a. lette- 
ra 198. 

Paulino Vefcovo di Aquileja dei falut. Docum. a certo Con- 
te cap. 9. in appendice Tom. vi. oper. di S. Ago/lino . 

Capitolari di Carlo M. ann. 789. cap. 78. Lib. I. appreso 
Balux . . 
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Citar, di Giiv. Pia Mirandotano 2 Aio nipote * e fuccef- 
fore verfo il Hne . Il luogo è eccellente. 

Moltiflimi fono gli efempi dc’Prencipi , i quali fi fegna- 
larono in quello Audio . Ballino quelli . 

GIOSUÈ’. 

DAVIDE. Ss/m. cxvm. 

SALAMON. Proverbi . 

GIOSAFATTE. 11. Parali f. xvii. 

EZECHIA. II. Paralif. xxxl. io. il. 

GIOSIA, iv. dei Re xxii. 

GIONATA. 1. de' Mac ab. xli. 

COSTANTINO M. Eufeb. vita di lui lib. z. cap. 8. c 
!ib. 4. cap. 17. 11. Maggio. 

TEODOSIO il Giovane. Nicef. lib. 14. cap. 3. e PUL» 
CHERIA fua Sorella. 

S. MARCELLINO Conte. S. Agofl. lett. 190. a Ottato. 
n. 1. 6 . Aprile- 

S. GIACOPO Cortigiano del Re di Perfia . Di lui vita 
ai 7. di Novembre . 

B. PIPINO Landenfe ai 11. di Febrajo. 

S. BEGGA. Secolo II. Bcnedct. pag. 471. 

CARLO M. 18. Febr. Fleuri Stor. Eccl. lib. 4 6. n. 9. 

CARLO Calvo apprefso Flodoardo lib. 3. Storia di Reims 
cap. 13. 

S. MATILDE Regina di Germania ai 14. Marzo. 

S. AUFRIDO Conte del Brabante . Mabil. fec. 6 . par. i« 
pag. 86. 

S. LEOPOLDO Conte d’ Auftria ai i{. Novembre. 

S. LODOVICO IX. Re di Francia 15. Agofto. 

S. ISABELLA Sorella di lui 31. Agofto. 

ALFONSO V. Re di Aragona &c. tante volte avea letta 
la Scrittura , che la maggior parte la fapeva a memoria- 
Vedi Antonio Panormitano dei detti e fatti di Alfonfo. Lo 
flefso fi conta tra i traduttori della Scrittura daSifte da Sie- 
na Bibl. Sant. lib. 4. 

ROBERTO Re di Napoli tanto fi dilettava delle Sacre 
lettere, che una volta religiofamente affermò, che più vo- 
lentieri fi privarebbe deila corona, che delle Sacre lettele. 
Vedi de Belinghcm nella prepar. ai lueg. comu. cap. 4. 

S. BRIGIDA Principessa di Nericia. 8. Ottobre. 

S- MARGARITA Regina di Scozia, io. Giugno. 

LODOVICO Delfino diFrancia Figlio di Lodovico XIV. 
della di lui illiruzione. Vedi] letter. del Bofsuctto n. a. 
e Breve d’ Innocenzo XI. fono nella Politica della Scrittura 
Santa dopo la Prefazione. 

ELEO- 


V. 
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ELEONORA Madre degl'imperatori Gioie fio t. e Càf* 
lo VI. Vita di Eleonora» Politica itila Scrittura. Lib. vit. 
art. iti. prof. lì. 

proposizione Vii» 

E’ di piti obbligato a far confervare diligentemen» 
te la religione, e l’ufo legittimo dei Libri Sacri, t 
con man forte levare gli abufi. 

Vedi in quello capo le propof. ti. elv. II. Pttralip. xx I x. 
jo. Leggi pure Giulliniano Imp. nell’ Autentiche collaz- 9» 
tit. 18. Novel . Coftit. 145. colle dichiarazioni del Cujacio» 

Le /alfe e dubbiofe narrazioni 0 quell} , che fono contro la 
fede Cattolica non fi leggano) ma fi abbrucino , perché il ptn. 
polo per mezzo di tali ferirti non venga indotto in erróri : ma 
i foli libri Canonici , e i frittati Cattolici tei detti degli 
s tutori Santi fi leggano , e ihfegnino » Capitolari de’ Re di 
trancia lib. 1. cap. 78. 

Giovanni di Gand Duca di Lancaflro nel Parlamento d’ 
Inghilterra Lotto Ricardo li» così perorò in difefa della 
Bibbia Anglicana; Non vogliamo cjfer la favola di tutti gii 
uomini , giacche le altre nazioni — hanno la legge di Dio 
ferina netta loro lingua ! Veffo 1 ’ an» 1390. apprefl'o il P. 
Cherubino da S . Gtofefio Bibliot. facra Crit. Tom. 4. pag. 2,74. 

Georgio Duca di Saflònia vietò con pubblico editto a’ fuoi 
popoli la verdone di Lutero in i'ngua Tedefca del N. T. 
e avendo procurato che fe ne facefle un’ altra più fedele^, que» 
Ila loro raccomandò coti particolar prefazione . Vedi il Co- 
eleo all’an. 1^7. deiU azioni > 4 e degli fetitti di Lutero . l’an. 
MlJ- in Roma uditi i Rabbini de’Giudei, che ivi in gran 
numero fono, fu condannato il di loto T li al imi d , affinchè 
così fi potè fiero difiaccare dalle dottrine empie j e f ciocche , e 
dv fi alla lettura delle lettere facre » Il decreto fi legge nel 
Eoe del Direttorio degl* Inquifit ori coi commenti del Pegca » 
far. 135. lì vede edere fiato Fato dalla Politica autorità. 

* Qua anche appartengono i decreti, che leggonli nella fot* 
moia della Riforma di Carlo V. fotto il titolo Giorni fefii~ 
vi, parimenti fotto ii titolo Giuochi , la qual formula fu 
approvata dagli itaci Écclefiaftici nella Dieta di Augufta , e 
dal Sinodo di Cambra! l’an» 

• Qua pure le cófe, che fi fon decretate per autorità di Fi- 
i>?o ir. dal Collegio de' Cenfori inflituicp in Anverfa l' 
Za. *$7t. come n«U 'Indice fpurgatorio , 

Qu# 


Qua eziandìo 1* editto perpetuo di Carlo V. pubblicato 
ai 13. di Settembre l’an* 15^0. tra gli Editti della Fiandra/ 
ed altri di tal fatta. 

Aggiungi finalmente le leggi , o le conftituzioni civili con- 
tra i profanatori dei facri libri. Vedi Corollario lì. 

PROPOSIZIONE Vili. 

Le origini, o fondamenti del diritto (a) ofiaCa» 
^ionico, o fia Civile, o fia pubblico, o fia privato, 
ficcome anche i doveri del Giudice (6) in nelTun 
luogo fi trovano più copiofamente , o folidamente , 
che nelle fcritture divine ; e perciò iodi fopra tutto 
fono da ricavarli. 

* 

(4) Salm. Ixxi. nel quale fi dà un’immagine di un re- 
gno feliciffimo cxviii. ioc. 

Altri teftimonj vedi alla prùpof. iv. in ejuefto Capo , e la 
propof. IX. nel cap. HI. Il luogo delle Conflitutioni Apofì. 
Lib. t. cap. 6. Parimenti Eufebio prepar. Evans- lib. xi. cap. 
4. 5.7. S. Agoft. Letier. a Voluf. 137. altre volte 3. n. 17. 

Che le facre^ lettere fiano più antiche delle profane, e di 
quelle migliori lo inoltrano in più luoghi i Padri. V. G. 
Terrai. Apolog. cap .45. S.Giuflino diffufamente eforta a' Gre- 
ci . Eufcb. Ctfar. prepar. Evang. lib. 4. e 3. della dimoflraz. 
Evang. lib. <,. S. Gioì Grifoft. Omil. I. fui cap. I. di S.Giov. 
T ceder et 0 difcor. 9. S. Agofl. ìetter. 108, a Diofcoro: Bifogna 
dunque, dice Teofilo Antiocheno, che noi fiamo più discepo- 
li della legislazione divina , ficcome confeffa anche Platone , 
dicendo: che non fi pub imparare efattamente , fe Dio non a. 
vrà infognato per mezzo della fua legge. Lib. 1. ad Auf di. 
Tom. 1. Bibliet. Gree. de’ Padri . 

Quinci le leggi politiche di Raguello raccolte dalla Sacra 
Scrittura , e difpofte fecondo la forma dei Digefti , o Ila 
Pandette del diritto civile. 

Le leggi civili nel loro ordine naturale . Trattato di leggi 
polìtiche cavate dalla Sacra Scrittura del Boffuetto Lib. t. 
Difcorfo ful/a Storia Vniv. Alcuni vogliono, che li aggiunga 
Grozio diritto della guerra, e della pace. Anche il libro di 
Saldeno del diritto naturale , e delle genti fecondi la difcl- 
plìna degli Ebrei. 

( b ) Salmo lxxxl. 

Memorabile è ciò , che una volta fu decretato dall’Imp. 

Giu- 


Giuftiniano: eccolo. Tutti i giudici sfatto ... Non in aìtr 4 
maniera devono accettare il principio delle liti , fe pria in- 
nanzi la fede giudiziale non vengano mefe le facro fante Scrit- 
ture , e quefie refiino non foto nel principio della lite , ma 
eziandio in tutte le cognizioni fino al termine ftefo , e alla 
recita della fentenza definitiva . Imperciocché in tal maniera 
attenendofi alle facrrfante Scritture , e confacrati dalla pre- 
fenza di Dio colla virtù di una maggiore fcorta decideranno 
le liti con in mente ciò , che non più giudicane gli altri di 
quello che fiano giudicati e fi ; dovendo efere un tal giudizio 
più terribile per eft , che per le farti. Imperciocché i litì- 
ganti mettono fotto gli uomini le loro liti , Ì giudici le deci- 
deno firefo Dio per teftimonio . L. rem non novam 14. C. De 
judiciis . 

CAPO SESTO. 

Del diritto del Popolo fulla Sacra Bibbia . 

PROPOSIZIONE I. 

Ha il popolo un diritto non picciolo di godere 
delle Sacre Scritture come di un dono indicibile di 
Dio: e di fervirfene per la fua eterna falutc j la 
quale ivi offrefi a qualunque vivente creatura. 

‘ ' ’ . , / 

Quella propolìzione evidentemente fegue dalle propofizio. 
ni x. iv. v. vi. ix. del Capo x. più anche lì rifchiara da 
tutto il Capo ti. e lì conferma colle propolìzioni 1. xv. v. 
vii. del Capo in. Aggiungi Apoc. xxxi. io. 

Rifogna .... efer allevato nel feno della Chiefa , e nu- 
trirli delle Scritture del Signore. S. Imeneo contro l’Erclìa. 
lib. f. cap. ao. 

Teodoreto fu quelle parole: Vi fcongiuro pel Signore , che 
fi legga quefta lettera a tutti i fanti Trattili. I. ai Tefal, v. 

Aggiunfe , dice, quefto giuramento, procurando a tutti la 
f aiuto , che nafce dalla lezione. A. tutti i popoli , dice Ru- 
perto , fono propofie le Scritture , t parlano a tutto il mondo 
pubblicamente della falute di tutte lo genti* Rupcrto Abbate 
Lib. 4. dello Spirito S. Tomi I. pag. 641. col. 4. 
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PROPOSIZIONE ir. 

Neffuno per la fua condizione viene efclufo dagl 1, 
infegnamenti , e lezione delle Sacre Scritture , non 
più certo ebe dalla (aluft in Gesù Grido. 

Chiaramente ciò vedefi in S. Marc » xvi. if. 1 6. S. Luca 
xxiv. 44. 48. S. Giov. I. 9. Atti Ap. x. 34. I. » Tino. il. 
1. ai Coloff. ili. II. 16. 18. za. a Tito li. io. iz. 

Serve a rifehiarare ciò la parabola Evangelica degl’in- 
vitati alla cena S. Lue. xiv. 16. Vedi fopra cap. 1. prop. t. 
iv. v. vi. cap. 11. propof. ni. e feg. cap. 3. prop. in. i*. 
vili. cap. iv. prop. vili. x. 

PROPOSIZIONE III. 

Il popolo fedele è tenuto a venire alla lezione, e 
fpiegazione di effe (a) ordinata nelle Parocchie, e 
bi fognerebbe , che innanzi le leggeffq , le confideraf- 
fe, e le rmninaffe in cafa. 

» , 

. O) SI appoggia quella obbligazione fulle cofe dette lòpra 
in tutto il cap. n. e nel cap. in. propolizioni iv. y. vi. 
e nel cap. iv. propof. vi. e nel cap. v. propof. iv. 

Si aggiungono S. Lue. n 4 6. iv. ió. S. Giov. viti. 47. 
X. 3. Atti Ap. 11. 4Z. vili. 3Z. xiv. zz. xx. 7. z8. ai Rom. 
X. 14. 17. I. ai Cor. xl. zo. zi. xiv. i<S. 40. agli Ebr. x. 
2 $. XIII. 17 - «• S. Pier. v. i. a Tit. I. f. Apoc. I. n. 
htl n. in. Quanto grave fi giudicale quella obbligazione 
nella primitiva Chiefa , fi raccoglie fpezialmeHte dagli atti 
de’ Martiri V.G. da S. Saturnino, e Compagni agli 11. Fe- 
brajo: fui nella colletta , diceva Vittoria, e fon intervenuta 
al divino ufficio enfiente co' Fratelli , per chi fon Grifi tona. 

Non fi può tralafciare il divino ufficio (diceva il Sacerdo- 
te Saturnino ) , la legge cosi comanda . Glorìofiffìmamente 
(dille Felice) abbiane celebrata la colletta ; fempre ci fiat» 
ragunati la Domenici per leggere le Scritture. Atti /inceri 
pag. 38*. e fcg. Vedi ivi 31^. de Mar. Pai e fi. quanto abbi- 
no fofferto coloro, i quali erano fiati prefi appreffo la Città 
di Gaza , mentr' erano ragunati per udir le Scritture . 

Vedi 1 Apologia di S. Guidino dove delcrive le ragunati* 
zc de fedeli, i quali la Domenica tanto nelle città , quan* 
Arnaldo della Leti, itila Bib. B b to 
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to ne’ villaggi fi ragunavano per affifiere alla divina ufficia» 

tura. T . . , < . 

NB. S. Agoftino nel Proltgt dell » Dottrina Crtfttana ». fé 
„ Anzi poi fenza fupejrbi? impari ciocché fi deve impa- 
„ -rare anche per mezzo di un Uomo * > » ne t temiamo co- 
„ luì •, al quale crediamo , coficchè ingannati dall'acuzie 
„ del nemico , . . riddiamo di andare alle Chicle neppur 
„ per afcoltare » e imparare il Vangelo > o per leggere il 
„ facro Codice, o per udire chi lo legge » e lo fpiega , ed 
„ affettiamo d‘ efier fol levati fino al terzo cielo ► ». » ed 
,, ivi udire <ofe indicibili ... o ivi vedere il ^Signore , e 
,, fentire il Vangelo pmttofto da lui, che dagli uouiiui. „ 
Tutti i fedeli , i inali fi ragunano nelle fare fplepnità in 
Chiefa , afcoitino e gli ferini degli Jppoftoli , e l'Evangelio* 
Can. 61. difi. i. L. de confecr. Vedi ivi cap. z 4 * 

Il Vefcovo avverti con diligenza il popolo , che ognuno è 
obbligato d’intervenire alla Tua pwcthia , qualora (io Potfifi 
, eommodamtnte fare per fentire ìaparola di Die . Si confronti- 
no quelle parole colle precedenti del Concilio di Trento 
fcfs. 14. cap. 4. della Riforma , « colle altre , le quali ab- 
bi a m portate fopra al cap. 4. prop.vi. Leggi eziandio i de- 
creti di S. Carlo Intorno quella obbligazione nel fuo fello 
Concilio provinciale pag. if4- 

Atti Ap. xvll. lì. S. Cirillo Cerofolìm. Catach. IJ. ». 3. 
S. Gioì Grifoft. Orni/. IO. e }i. fopra S. Cinti. S. Agoftino 
Dift. 56. t 57. del Temp. parimenti il Difc. 38. dei Santi . 
S. Cefalo Arclat. Difcvr. 141. nell’Appendice del Tom. v. 
delle opere di S. Agoft. 

PROPOSIZIONE IV. 

I Padri di famiglia , e altri Amili fuperiori fono 
phbligati ad ammaeftrarc , ed iftryire nelle Scritture 
i fuoi in cafa, per quanto ponno, col diligentemen- 
te, e religiofamente leggerle loro > fpiegarle > e col 
procurare che le leggano, imparino, afcoitino» 

Genef. levili. 19 . Efod. «II. 14- Deuttr. Vt. 7. 9-lO.Jif. 
xl. 19 . zi. T bia 1 . 8. to. vi. «. Ztli., 5 * X*v. **• Salma 
Ixxvii. 3. 8. Leggi tutto il Salmo c. e 1 primi fette capi, 
fpezialmente il iv. de‘ Rrovtrb.Ecclef. nel prologo xlvli.lf. 
Dan. xilj. 3. Rom. *t. 10. I. ai Cor. XIV. 3*. agli Efefi 
v. 18. 10. ài Cotojf. ut. itf. il. a Titn. i. f. 9 ,Ui* 

' * Vedi 




Vedi il Elettri toflutnt de' Cri fi toni §. 6. Eluvio Giofcjfì 
tintici);' » &c. lib. 4. cap. ult. filone lìb. I. dell’ ufeit a de. 
gli Ebrei dall'Egitto appreffo Èufebió prepari Evang. lib. $. 
*ap. 7. o qui propof. ì. cap. $4 

Tortai. Lìb. z. alla moglie cap. 6. è tilt. V Autore delle 
ConliitUziofti ApolL còsi avverte: Ma voi , 0 padri , eitntnae- 
flrate nel Signore i vojlri figli 1 educateli nella dtfeiplìna , e 
Mi precetti di Bio * e infognate loro prof e (foni adattate * e 
Convenienti alla parola di Dio . 4 . thè però ìhfegnate ai vo~ 
Jlri figli la parola di Dio . 4 4 dall’ infanti a imbeveteli del- 
ie facte lettere -, tome vtftre , e diitine $ e fpiegate loro ' tutti 
la divina Scritturai Libi 4. tap. Il* ediz. del Cote Ile rio. 

Ad una limile educazione del fanciulli appartengono quell 1 
eccellenti efortaziani dei Padri: V4 G. nelle tegole di Si Ba- 
JiliO' dift'ufamente fe he tratta nel quell, xv. di S. Gio.tìrijofi. 
Omil. a. fu Si Giov. Ornili 39. falla letti ai Cfr. Orni l. il* 
( Uha volta io.) full' Epifi. agli Effef. il luogo è bellilfimo* 
Ornili 7. falla letti 1 . ai Teff al. DÌfcor. 3. fu tapiro , di 
Si Giroh lelt. %fi a Lei a » Ictt. t) 8 . 4 Gaudenzio , e in più 
àltri luoghi* S. Cefario Difcor. 303* hell’Append. delle ope- 
le di Si Agofh Tom* <4 Concilio d’ Ac qui f grand ani 8x6. ap- 
piedo il Labbè Tom. j. p. 1416. . * 

*T Sii quella Materia G ponho tacccrré anche èfemp), i qua- 
h * incontrano frequentilfimi nella Storia EccleGaftici , é 
ticllé Vite de’ Santi 4 Vi Gì dell’ educazione di Origene ap- 
preflo Eulèb. Storia* Lib. 6. cap. i. 0 nella viti di S. Leo- 
nide Mattile ai zìi di Aptile. 

. & Nonna Madre di S. Gregorio Nazianz. col contattò de’ 
libri divini lufirò j o confacro le mani di lui appena noto * 
Nella lezione $ e Audio di elfi indeflèÀ’amente lì elercitò il 
giovarte: e fatto uomo avrebbe deliderato , die neflun altro 
libro vi Folle * Nella vita di -luì ai j>. di Maggio * 

Di S. Macrinà j é di tutta. la famiglia di S* Balìiio. Vedi 
le Vite ài Jo. di Maggio j ai 14. di Giugno* ai ii* di No- 
vembre * 

Di ÉUfèbio Émifeno apprefio Sozomeho §tor. iib. J. cap. <* 
Quefta maniera di allevare i ragaizi , a! tempo dell’ Ithpe- 
iator GiMiano ApoAata appreflo i Cnftiani era comuniflì» 
ina > anzi l’uhica, dopo che quel perfectxtore avea vietato* 
eh elfi infegtìaflèlo , e imparaflero 1* arti liberali ; là qual 
Jnucazione difendè S. Cirillo contro le calunnie dello ltef- 
10 Giuliano. Lib. 7. centra Giuliano. 

A limile cula generale de’ doirieftici appartengono i telila 
iflen) fegueuti : non bi fognava , che partiti dall’ ecclefìaflica 

fi li - a tugu- 
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farunani* vi mettefte in que' negozi . . . ma bì fonava , th* 
Minti a cala prendefte in mano la Bibbia , e facefle P? r f' c, ~ 
fi delle cofe già dette la moglie , e t figli . S. Gio: Wnlolt. 
Olmi* in S, Matt. 

Con tale attenzione dovete leggere , * udire le dtyone le- 
zioni , che pojfiate nelle cafe vofire , ed altrove , dovunque 
farete, anche parlare di effe, ed infognarle ad altri S. Agoft. 
alfe. 0 . del tempo, e d.fcor. feg. col dife. 38. d* Santi. 

Quinci II medefimo Dottore allegna ai Padri ai famiglia 
un odici 0 quali Vedovile filila loro cafa noi trattato f i, l<* 

S. Gio: n. 13. l’unione dell’ una, e dell'altra incombenza 
fi vede nella lettera * Tito cap. 1. ver. f. Vedi S.Jgofi. 
fui Suini. so. ». 14. S. Gio: Grifofi. Omil. f. falla feconda 
lettera a’ Teff al, 

PROPOSIZIONE V. 

I Laici, e tutti, e ciafeheduno, molto ftrettamen- 
te fono obbligati per diritto divino , e naturale allft 
continua meditazione della legge Divina fa). 

(a) Quella proporzione feguc dalle cofe dette fopra 
tap. 1 1. propop u. x. xtv. e cap. Ut. prop. vili. n. 6 . ^ 

La meddùna obbligazione s’ing : unge fecondo 1 Padri net 
Levita xi. 3. d ue fi vieta il mangiare animali» che non ru- 
minano, come impuri. Parimenti Nani. xv. 38. e feg- dove 
fi comandano i Bit atteri come avvifi della legge: aggiungi 
Df uteronem. tutto il cap. Vi. Giofuè U 8. Giobb * XXIII- II. 
Salm . I- 1 . XVIII. II. If. XXVI, 30. 31, XXVI II. 4 - lxxvi. 
7. 13. cxvin. In più verfetti. Ecclef. vi. 37. fix- xj. xiv. 
zi. if. S. Lue- il- >9* Si- xiv. iC. 33. S. Giovan. v. J 9 « 
Coloffi III. 16* L Gì ac. I. 11. tf* . 

Onifci l’efcmpio di Gesù Crifto,, il quale tutta, la notte 
vegliava in orazione col Salm. xxxix. 8. S. Giov. iv. 34. 
vili, 19- xv. io. . 

In tal maniera applichiamoci collo fi udì 0, cogli atti »/?*■* 
la mente, colla follecitudine -alla parola di Dio , e mediti ar- 
mo la di lui legge giorno, e notte , e tralafciiue tutte le cofe 
attendiamo a Dio, eferciriamoci nei teflimon] di lui : queft è 
effet (onvert-to a Dio. Or'gene full’ Bfodo xxxiv. Omil- i6. 
Vedi lo ftefso HI. 9. fulla lettera a Romani (. * 11 . Omil. 9. 
fui Levit. xl. _ • 

Dello Audio, e della meditazione facra dei Terapeuti ap- 
vuefse Akfssndtw leggi Eufebia Stor, lib % *. cap ■ i* 5 - J 7 * 
* S. Bali . 


S. Bafillo lett. i8{. ad E tenterà. Aggiongi §. Ambrolìo fui 
Salmi xxxvi . e cxyiit. e li lettera 9&. a Citami* nelle a. 
pere di S. Paul ino Nolano. 

S. Gio: Grifoft. Omil. gl. fu S , Giovanni : Orniti 9. falla 
lettera a’ Colojf. Dìfcorfo dei falfi profeti tra te opere il Sa» 
Gio : Grifo/l. li raccomanda la facra meditazione dalla fiini- 
litudine dell’ufo dello fpecchio S. Girne. I. S. Agofl. Difc. t» 
». 4. fui Salmo citi. S. Gres. M. lib. t. capi. I. fu Giobbe » 
S. Leone Difcot. xt. cip. 4. falla Q aartfima . 

Giacthè cantando promettiamo a Dio, mediterò le tue giu* 
llificazioni , non mi dimenticherò delle tue parole , è falu* 
tev oli (fimo , che i Crifliani tutti ciò ejftrvino , Sinodo vt I» 
can. a. Quegli, che non fi pafee della parola di Dio non vi * 
ve. Beda lib. t. fu S . Luta in. 

Guardine dunque attentamente i laici * che non Vengano 
imputati apprejfo il giujlo giudice d' aver rivolti gli occhi dal 
proptfio i 0 fi a fi acuto verfo la terra mentre pel guadagno de U 
le temporali facoltà , ed onori . . » . più attendono alle coft 
profane, che alle fatre Scritture : Non veggo, dijfi , come fo* 
fra tutte le tofe amino Dio incitatore delta medefima falla * 
tevole Scritturai Cosi Adriano VI. apprefso Efpenfeo Cora- 
me nt. al tit. cap. t. pag. tgg. 

Una volta nelle Chiefe fi teneva una Librarli Sacri zÀ 
Ufo de’ fedeli» quella della Bafilica Nolana avea quella in* 
feci/, ione . 

* V f V « « , „ 

• . , t 

Se meditar talun vuole la legge* 

Qui potrà ritrovar i facri libri*. 

Vedi $. Pausino lefter. gl. §. tS. Ediz. di Parigi 

Libraria limile lì dice aver ammaliata il Cardinal di Lo» 
rtha nella fùa Chiefa di Reims dopo efler ritornato dal Cort* 
cilio di Trento. In Veneti* fimile libraria i nella Chiefadi 
S. Simone detto piccolo ad ufo del Clero di detta Chiefa-. 

A tutti fenza eccezione grida, e predica Crifio: pentitevi , 
t credete al Vangelo . Già chi potrà credere al Vangelo $ fe no» 
C avrà imparato innanzi ? impararlo ftoi noi può » /* affi* 
finamente noi legge , e fentt , anzi non lo fluii a ) ir»*!) ri»* 
me dijfi , con fgmma diligenza noi medita , è non regola fu* 
tf effo come fa certa pjuarra la vita, e ioflumi futi. GIber* 
lo Mafio VeicovO Bofcodu » nel finodó dcll’an. idliv Ira» 
le opere delle Suyacrt Tom. v. 


I 
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PROPOSIZIONE W 

Tutti da per fe fteflì Hanno diritto alla lezione 
privata delle Sacre Scritture , falva la fonimi filone 
verfo la direzione , e interpretazione della Chiefo , 

Quella propofixìone fegue dalle cofe dette pel cap. i-pro. 
pof. -jii. ;v. v- vx. xx. capo ti. propof. xv, v|ix. x* xiv, 
capo ni. propof. X. vili, capo vx- prop. i. xx. v. aggiun- 
gi in quello fteflò capo le propof. viH. Xx. xi, e x Coroll, 

Spezialmente poi il Salm. xciii, la. Apoc. I. 3. coll eft 
pofizioitc del Bofiuetto. Nonpotevajl dire di piu convince nto 
per conciliar 1 ‘ attenzione , e far applicare il Crijtiano ai té 
lettura di quello liino , dove troVafi in effetto fenfibtle confo-, 
lozione . Bolliletto. Parimenti xv. E/d. xiy- 45, 

i, Ireneo Ub. f . cap. io. S. Greg. Naztonz. di tneder. /* 
w;r>. S. Bafil. Reo. abbrev. Queft- 9 V s - Gioì Grifoft. Omrl. 
ìf. fulla Genef. S. Girti , fui Salm. 117. S.Nìlo lib. 1. Lete. 
17. S, Atofl. tratt. 3. follo Lett, di S. Giov. V Autore della 
C ojl Mzioni Ap. Ub. *. c. f. Rieuri Stor. Ecclef. Tom • 13. 
pifebr. full* Stor. Ekclef. ». 14, 


PROPOSIZIONE VII, 

Le Sacre Lettere cori gràrtdiflìmo giovamento s im*. 
parano a memoria (a) anche dai ragazzetti, (b ) 

( 4 ) Deuteri xxxi. X 9 - li.. 39; X*x^i- 43- Satm.xxxllh 
9. CXVIXI, IX. Prtver. vii. S. Lite. xi. 28. Ezech. Ili. 

Sapete poi , d tariffimi , e fap'ett perfettamente le facre 
lettere . « v’ inter nafte nelle cofe divine affatto, quelle dunque 
fólla mente , e colla memoria ruminate . S. Clemente Vefc. 
di Roma lett. 1. ai Cor. La regola di S. Pacomìo prefefittà, 
del pari agli noiaini , e alle dorine così ordina. 

In uria parola non vi farà nel monaflero , chi non ìmpari 
a leggere , e non impari qualche cofa delle Sfritture , almeno 
H nuovo Teft.oMctit&i „c fi Salterio, n. cxf, .... 

Tutte le cofe, che leggonfì dalle Scritture SS. hi fogna atten- 
tamente affollarle ; fopra tutto poi fi devono imparare a memori» 
que’pqlfi, che moltijftmo vagliono contro ili Eretici , S-Agoft. 
Traf. ij folle letter. di S. Giov. 
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Il medefimo della Dottr. Crift. 1. i. 1 . 9. Vedi $. Già* 
Grifoft. O/ti/ 7 .. 2. fu S. Matt. 

S. Gio. 2. lett. 47. a Furia , e la iu. full’ epitaf. di Paola. 
Caflìan Coll ai. xi v. cap. 2. S. Ferreolò Regole c. ir.. 19. 
Rufttcola, anta imparate a memòria tutte le Scritture . Im~ 
perciocché le Monache aveano fpecialmentc qucfl' efercizJo , di 
meditare fcmpre i libri Sacri, i tanto dì effi impararne , quan- 
to poteva la capacità di ciafcuna. Atti Bened. fec.vii-T. 2. 
xl> Agollo. 

( b ) Vedi {opra in. quello, capo propof. iv.. anche cap.v. 
propoli. iv. offerva fpecialmente il metodo col quale S. Tfqir. 
togene amimellrava i ragazzi appretto. TèoUoreto Ster. lii. ^ 
cap. 1 6. ora 18. 

Parimenti qual metodo oflèrvava S Girolamo nelle fue 
lettere v V. G. letter. $7. a Leta. 86. ad Euftochi » 98. 4 
Gaudenzio , 

Ccfario, Arelat. dilcor. 303. nelI’Append. di S. Agoftino 
tom. v. 

Concilio, d| Acquifgrana an. 816. Tom. 7. Condì. Labbè 
pag. 1410. 

La Congregazione di Deventer. Tom. a Kempis vita di 
Arnaldo ScHoonhoven n. 3. 

Eftrcizì di Giov. de KeJJel- Cap. 14. e manuale de' C io- 
vani . 

NB. il metodo Hello di ammaeflrart: i giovinetti Tempre 
fu oflérvato fpecialmente ne’mona/lerj, e ferninarj , e in qua- 
li tutte le fcUole fino al Concilio di T.ren. ficcomfe anche ora 
fuflìlle nelle fcuole dei giovanetti Cattolici della Germania; 
e nella Francia di bel nuovo cominciò. a rinnovarli., come 
vedefi dal decreto del Rettore dell’ Academia di Parigi in 
data dei 27. Sett. 1694. e reg'llrato tra gli ftaniti' della fa- 
coltà dell' arti', ' come anche per la commlllìone del Cantore 
della Chiefa Metropolitana della B. M. Vergine li- 7. Sett. 
1708. e premeflàefla, al, libro majftme cavate dalla Scrittura 
- S... da effer infrenate nelle fcuole della Città, Borghi , e luta 
ghi dipendenti da Parigi . 

Infiniti efempj di coloro.,, che- in quello falutevoliflìmo 
efcrcizio fi djftinfero, fi panno, portare , noi nè addurremo 
alquanti . 

ORIGENE apprefl'o Eufebi » Ster. lib. ó. cap. l. 0 vita di 
S. Leonide Mar. 22. Aprile. 

S. ANTONIO Abb. e un certo. Barbaro.. Vedi S.Agoj f, 
della Dottr. Chrifl. nel prologo. 

S. ILARIONE ai zi. Ottobre. 

B b 4 
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S. PAGOMIO ai 14. Maggio . 

S. PUBLTA col filo coro. Teodora 0 fior. lìb. 3. e» p. I. 

S. BAR LA AM 19. Novembre. 

$. VALENTE M. Atti de’ MM. Tale fi. RuinaT t p. 3*9- 
S- GIOVANNI M. ivi pag. 334. 0 nella vita di S. 57/- 
vano 4. Maggio. 

DIDIMO Aleflandrino . Teodoreto lib. 4. eaf. 17. 

S. PAOLA matrona Romana ai 16. Gennaio . 

MARCO eremita . Sozem. Star. Lìb. 6. cap. *9. ai (. 
Marze ■ 

S. SERVOLO Mendico ai 13. DeCcmbre. 

S. GIACOPO ai Z7. Novembre. 

S. RUSTICÓLA , della cjual fopra, ai il. Agofto. 

S. AMANDO aj <5. Febbraio. 
jS, GERTRUDE ai 17. Marzo. 

S. STEFFANO Eremita ai 18. Novembre. 

•S. ATANASrA ai. 14. Agofto.. 

5. MATILDE regina di Germania 14. Marzo. 

BIASIO falcale , autor delle lettere Provinciali > dii 
Penile ri . lui vita. 

PROPOSIZIONE VIIL 

Con tanto maggior fervore dovrebbero i Laici prU 
varamente leggerle ed udirle , prudentemente però e 
piamente , quanto più trafeutatanaente pubblicamente 

iìleggcflcro, c prcaicaflfero . 

* 

r 

Appoggiali quella propolìzrone filile propof. v. Vii. ix. 
del cap. 1. In quali tutte le projXif. del Cap. ir. ndlepro- 
pof. Tv. V. vili, del cap. in. Di più Proverbi xXix. 18. 
Ifai, \l ì I . io. E z.cch. vii. 16. Amos vili. il. Letter. di 
S. Barnaba 11 . 9 . 

Per quefio a noi pure appartiene non tacerei a Voi poi, feb- 
ben tacciamo, afcoltare .dalle Scritture Sante le parole del Pa~ 
flore. $. Agolì. difeor. 46. dfcl Paftore fa Enoch, xxxiy» 

. !"Z R % V> . 
s ; .* 
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>ROPOSIZIONB IX. 

I 

Specialmente poi bifognarebbe ricorrere ad eflè , cas- 
tamente però; e con femplicità (a) ne’ giorni dioico. 
rità , e caligine, ne’ pericoli di errore (£) ojfcdutio- 
nc (c) . : 

(a) Salm. xxil. con qualche dotta interpretazione. Iti* 

tb. xxxiv. I J. Matt. x. ifi. xxlv. I{. II. ai Teff al. il. io. 
14. li. S. Pier. in. 16. 1, 3. in. io. S 1 . Agoftine 

rtut. 18. fu S. Oiov. 

® *K M f e necejfario, che noi , a quali viete cemandMo U 
femplicità della Colomba , ricorriamo all ‘ arbore delle Suore 
Scritture , fe bramiamo di fcéivare la fattguinofa rabbia del? 
infernale nemico. S. Pier. £>am!ani Lib. 2. Lett. 18. 

(b) Pro-ver. xxix. 18. li. S. Pier. in. 1. S. Giuda vi. 
17. S. Ireneo contro l’ Prefie Lib. f. taf. lo. Origene lib. io. 
falla tener, a Rom. xvi. 8. S. Gie: Grifofi. Omil. 49. fu S. 
ì/lUtt. S. Agefl. trat. 2. ». I. falle letter. di S. Gie V. lib. 
dell’ unità Peci. taf. xix. ». 50. 

( c) Baruch I. 14. II. Macai, il. 2. S. Matt. xxlv. If. 
tl. a Tim. tutto il cap. ni. S. Girolamo in Nabum cap. J. 

L’Autore dell’opera imperfetta fu quelle parole di S.Klat» 
teo figgano al mente , Difcorf. 42. tra le opere di S. Gioì 
Grifoft. 

■1 ; .1 

PROPOSIZIONE X. 

Sono obbligati a religiofamentc venerare (a) e cu- 
ftodire i facri libri , alle volte anche con pericolo 
della vita (i) . 

(a) Sopra cap. ir. propof. ii. 

(b) r. Macai. i._ 59. fio. S. Marc. vili. Martirol. 

Rom. è vite de’Santi 2. Gennajo: 1. Aprile. Atti /inceri del 
Ruinart pag. 394. Baronio all’ an. 304. n. 30. e feq. Arnob. 
lib . 3. e 4. ' , 

S. Agojl. della Città di Dio lib. 17. e 18» 

Il medeflmo Bte'vi conferenze Cartagine fi nell* opere fatte 
di di in ii dei giorno 3. cap. 13. « 1% . 

Vedi Corollari * Hi 

PRO», 
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Tatlt’e lontano , phc i laici deggiana cflcrc tcufa» 
ti da quella iiudia fedele, e conveniente delle tàcfe 
lettere (<*) rotto il pretella d' ignoranza (5 ) di vi- 
zj (V) di povertà (i) di affari (e) di ofcurità di 
èffe (/) ó, di abulo troppa comune (g) x che anzi al 
Contrariò, p'cr quelli titoli pia vi fonò tenuti» 

(4) Quale fìa quello ftudio , (i può intenderà parte daf 
cip. lì. iv. è Ha quèfto vi. parte dai Coronari 6 . io. che 
jfèfiuono. 

(bj Zccl. lì. ji. ìt, Vedi CodMh a. 

(e\ S. Gio: Grifo fi. Omil. 5 c- fu S. Gioii, vedi Coroll. J. 
(d) S. GTo. Órìfift. Omil. tt. fU S. Moti, 
ft ) S. Gi*: Grifojl. Ordii. in 5 . Giov. 

(f ) Lo M» s dnto ivi . 

(g) *• Macài. iti. 48. S. Mah. IV. 6 . 7. tati. tj. Jt, 

. Trovali la. confutazione di quelli > ed altri (invìi pittelli 
fitta egregiàniétite Ida S. Gio: Grifoftamo Orkil. j. di La~ 
toro di S. Ccfàriò Arelat. Difcbr. joj. nell’ AppernJ. di 5. 
Agoftino, e d.i àltti Pìdri v i quali vedi apprclfo il P.Ghe- 
rubino da S. Giofeflò Bibl. Crift. Sacra Tom. 1. pag. 141, 
144. e feq. 

i OH O li L A R !» 


pignorare le Sacre Scritture c un ignorare Crifto . 
( S. Girolamo proemio fopra l£aia appreflo Grazianò 

W- 38. C. 

■ .■• ", u- 

Secondo il teftimonio della verità 1* ignorare le 
Scritture eflTendo occaìione di errori , torba in conto 
a tutti, che le leggano y a alcol ci no, < Gregorio IX. 
nel Tomo ( cori ) de’Concilj Le trota 2 , agli ytrcU 
vefcovì dilla Germania . ) 
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' E’ una gran difefà contro 11 peccato la lezione 
delle Scritture ; precipizio grande , baratro profondo 
è f ignorare le Scritture ; perdita grande di fallite 11 
c niente fapere delle divine lettere.- Quella ignoran- 
za produlTe l’Erefie , t introduce la vita corrotta ; 
ciò tnile foflopra , e fconvolfe tutto, ( S. Giovanni 
Grifoftomo Omilta 3. fu Labaro. Quali del feptimen- 
to Hello fu S, Terefa apprdTq Cornelio a Lapide proe-, 
mio all' Evangelo di G. C. ) 

1 V, 

Quando ~ l’ Apposolò dicé che forici fcritte p et 
poi ( le Sacre Lettere ) fenza dubbio dimollra , con 
quanta attenzione fi deggiano da noi leggere , ed 
afcoltare , e quanta fiima fia da farli di effe — e -cer* 
tamente è cola empia , che non leggiamo ciò , che 
per noi fu fcritto . ( Quelle parole furono tratte da 
§, Agofiino Cantra Faufto Iti , vi» cap. 2. e 9. 

V, 

Le ftefle diVihe paVole fonò di eterria condanna a 
coloro , i quali o non le vogliono fapere , o Capen- 
dole deliberatamente le dif^rezzano . ( Così S. Gre- 
gorio M. Lib . s, dei Mor.cap.8. 11. a Tejfal.,1. 8.) 

VI, 

Nelle Sacre Scritture è «ìa cercaffi la verità, la ca- 
rità , la yita eterna , non^ la vana eloquenza , ( E<^ 
clef. xxxn. 18. 19. Vedi l’Autore dell' Imitatoti df 
Crifio Lib. 1, cap. 5, ) 


Yl I. 


Si dèe leggere la Sacra Scrittura non per fapere * 
ed effer conofciuti , ma per edificare prima di tutto 
aoi iteffi , e forte gli altri . ( Vedi nel luogo JleJfo . ) 

vili. 

. J » . ■ . 

Coti tanto maggiore vantaggio leggera® , quanto 

S ili umilmente, feinplicemente , e fedelmente inCri- 
o leggera (Ti . ( Vedi K^el mede/imo luogo . ) Per al- 
tro le preparazioni, e gli affetti dell’animo, i qua- 
li dal fuo tcolare ricerca la parola di Dio , maravi* 
gliofamente fpieganfi in certa preghiera da S* Agodi- 
n o delle Confeff. Lib. xi . taf. 1. 

NB. Niente però tanto vale ad eccitare > è a difV 
porre il noftro cuore, come conviene , verfo le Di* 
▼in# Scritture, quanto il Salmo cavili» 


Nelle cofe di fede , e di cofiumi non è lecito a 
neffuno interpretare la Sacra Scrittura contro l’unani- 
me confenfo de’ Padri. ( Vedi il. di S. Pietro 1 . 26 . 
S. Agoftino trattato 18, fu S. Cio; Contil. di Trento 
ftff* 4» . i « *■ 1 * . ** ' • - * vi i ' . f'» * . 

X. 

In limili queftioni poi fi dee Ilare alla dichiara* 
fcione della Santa Madre Chiefa , come di quella , 1 
cui fpetta giudicare del vero fenfo, e della inreirre* 
fazione delle Scritture Sante» ( Vedi Concil. dì tre/i* 
to ivi , Leggi S. Luca xxif. 4 S* Ooh itti» ali 
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X L 

Dire che la Sacra Bibbia è proibita dalla Chiefa 
Cattolica è una Calunnia , o piuttofto beftemtma la 
piti atroce di tutte quelle , che fi ponno dare alla 
Sjmfa di Grillo. ( Vedi i Controverfifti in pili luo- 
ghi . V. G. la regola di fede del Veronio cap. 2. $. 6. 
appreso i Walemburgici . ) 

X I I. 

In confiderazione però di quella mentita proibizio- 
ne gittar nel fuoco gli efemplari della Bibbia , odel 
nuovo Teftamento ( come dicefi elferfi fatto da mol- 
ti ) farebbe un facrilegio, il quale tirarebbe fui pub. 
blico la celeitc vendetta, fe non venifife punito dal- 
la pubblica autorità. ( Ifaia cap. v. 24. 25. Geremia 
xxxv 1. 2$. 31.) Si vuole, che per quella fcelleraggine 
fia fiato a’ Giudei importo il digiuno del fettimo gior- 
no del nono mefe, che anche ora fi orterva . Vedi 
la Bibbia del Vitrè ,• note a quefìo luogo . Di pili il 
Menologio degli Ebrei apprejfo Genebrardo . 

Alla facrilega profanazione de’ Divini Libri fpezial- 
tnente fi attribuifee la morte tragica di Antioco da 
E tvardenxio nella prefazione del Libro a Si fio V. 

Leggi la follcvazione de’ Giudei nata per limile’ 
attentato commeflb da certi foldati ; apprelfo Giofeffo 
della Guerra Ebraica cap. XI. e delle antichità lib. xx. 
cap. 6. 

E gli Jttti di S. Felice Vtfcovo , e Martire apprejfo 
il Eainart pag. 355. e ftq. ai 24. di Ottobre. 

In oltre il miracolo avvenuto nella città d’ Abi- 
tino, e di Regio, dei quale parlali negli atti di S. 
Saturnino, Dativo &c. ^ftti Jinteri pag. 382. e feq. 

Colla punizione dei violatoti, de* quali parlali ivi. 
Lupo Sinod. Gener, pari, 2, pag, 189. 
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APPENDICE. 

Nella nuova riftampa dell’ Indice de’ Libri proibi- 
ti revifto i c corretto per Ordine di Benedetto XI V* 
Pontefice Màfiìmo fi legge alla Regola IV* pag. XX* 
quella preziofa giunta: Che fé fintili traduzioni del- 
la Bibbia in lìngua 'volgare faranno approvate dal- 
la Santa Sede <Appofìolica * o Jìampate con note pte- 
fe da Santi "Padri della Chiefa , o da frittoti dotti t 
9 Cattolici i fi concedono,, 

Giugno tfcs* 


IL P l N £. 



Quelle piopofklotn furono prefe dalla patte 1 » dei fupplo 
aaentì delle opere di 2 . 8. Van-Efpen p. I79. 
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